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‘Per chi nasce la morte è certa, e per chi muore la nascita è certa. 
 Perciò non devi addolorarti per ciò che è inevitabile.’

Ôræmad Bhagavad-gætâ 2.27



Ôræ Ôræ Radhâ Vinoda-biharijæ e Ôræman Mahâprabhu adorati
alla Keôavajæ Gauãæya Mathâ di Mathura - India
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Gli eserciti si affrontano
La Ôræmad Bhagavad-gætâ, testo sacro parte integrante del fa-

moso trattato Vedico intitolato Mahâbhârata, è composto da di-
ciotto capitoli, ognuno dei quali culmina con il messaggio della 
bhakti.  Prima dell’inizio della guerra, scaturita tra la dinastia degli 
Yadu e quella dei Kuru, viene presentata la situazione sul campo 
di battaglia, dove Arjuna, figlio del Re Pâëãu della dinastia Yadu, 
agì come una persona immersa nel lamento.  Krishna, gli spiegò 
che l’âtmâ-dharma o natura intrinseca della jæva eterna, è altro ri-
spetto al dharma del corpo, della casta e della discendenza, e che 
le persone che erroneamente identificano il proprio corpo come il 
vero sé, non sono in grado di comprendere ciò.  Fino a quando la 
jæva rimarrà prigioniera di mâyâ e finchè continuerà a identificare il 
proprio corpo come il vero sé, sarà obbligata ad affrontare miserie e 
dolori, delusione, paura e così via.  E’ imperativo perciò accettare 
il rifugio di un guru realizzato (tattva-vit).
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Secondo Capitolo – Sâëkhya Yoga ..................... pag. 121
Lo yoga compiuto sulle basi dell’analisi
Quando la jæva accetta il rifugio di un sad-guru, comprende 

la propria ignoranza.  In quel momento tenta di liberarsi dalle 
trappole illusorie di mâyâ abbandonando i pensieri indipenden-
ti e rispettando le istruzioni di Ôræ Gurudeva.  Poiché il sad-
guru è un tattva-darôæ ekântika prema-bhakta, un devoto che 
ha realizzato la realtà assoluta e nutre un amore esclusivo, è 
libero dai quattro difetti: essere preda dell’illusione, compiere 
errori, avere dei sensi imperfetti e ingannare gli altri.  Quando il 
sâdhaka ascolta le istruzioni dalla bocca di loto del suo miseri-
cordioso Ôræ Gurudeva, comprende la differenza tra l’âtmâ e il 
corpo materiale.  Questi, inoltre, realizza gli effetti dannosi del 
godimento dei sensi e viene attratto dai pensieri, dalle qualità 
e dalle glorie dei saggi dall’intelligenza fissa nell’auto realiz-
zazione (muni sthita-prajña). In quel momento, per l’influenza 
del sâdhu-saëga, nel suo cuore sboccia un germoglio che rap-
presenta il bisogno di ottenere la tattva-jñâna, la conoscenza 
realizzata.

Terzo Capitolo – Karma Yoga ............................ pag. 239
Lo yoga compiuto attraverso l’azione
Quando la jæva ha ascoltato le istruzioni di Ôræ Krishna, com-

prende che il karma-yoga consiste nelle azioni prive di deside-
rio egoistico (niõkâma-bhâva) compiute per servire Ôræ Bhaga-
vân.  Se il cuore è saturo di desideri per il godimento dei sensi, 
accettare l’abito da sannyâsæ rappresenterà solo un’ipocrisia, e 
non porterà mai nulla di buono.  La jæva deve compiere il pro-
prio karma, ossia l’insieme delle proprie attività, come servizio 
a Bhagavân; compiere il karma per il godimento dei sensi non 
produce nessun risultato positivo.  Il compimento del karma, 
come ad esempio l’offerta di sacrifici Vedici, può garantire il 
piacere mondano, ma questo piacere è temporaneo e misto a 
sofferenza.  Tuttavia il karma-yoga purifica il cuore.  E’ per-



Ôræmad Bhagavad-gætâ

ciò favorevole abbandonare tutti i tipi di akarma (le azioni che 
non portano risultati perchè sono state consumate nel fuoco 
della conoscenza perfetta), vikarma (le azioni proibite dalle 
ingiunzioni Vediche) e sakâma-karma (le azioni finalizzate al 
raggiungimento di traguardi materiali), e adottare solamente il 
niõkâma-karma yoga, le azioni offerte a Bhagavân.

Quarto Capitolo –Jñâna Yoga ........................... pag. 307
Lo Yoga espressione della conoscenza trascendentale
L’incipit del Quarto Capitolo si focalizza sulle istruzioni re-

lative al jñâna-yoga.  In primis, è spiegato che si può ottenere la 
genuina tattva-jñâna unicamente dopo aver ricevuto la miseri-
cordia di Ôræ Gurudeva, il quale è tattva-darôæ, ovvero ha visto 
la Verità.  Questa misericordia si esprime attraverso l’ascolto di 
una persona che rientra nella catena disciplica autentica (ôrauta 
paramparâ).  Non è possibile ottenere la bhâgavat tattva-jñâna 
con l’erudizione, l’intelligenza e la conoscenza mondana.  Vie-
ne accertato inoltre che l’avatâra Bhagavân appare in ogni yu-
ga.  La nascita e le attività di Bhagavân sono divine (aprâkîta), 
e sarebbe sciocco e offensivo considerarle mondane (prakîta).  
La tattva-jñâna si ottiene gradualmente in associazione con un 
guru tattva-darôæ, ascoltando da lui le caratteristiche uniche 
del jñâna-yoga e della sua superiorità rispetto al karma-yoga.  
E’ possibile attraversare facilmente l’oceano delle nascite e 
morti ripetute accettando il rifugio della vera tattva-jñâna.  Il 
sâdhaka non può fare alcun progresso se dubita di questo: se 
manca di tattva-jñâna, cadrà e devierà dalla via, diventando di 
nuovo prigioniero del cerchio infinito del karma.

Quinto Capitolo – Karma-sannyâsa Yoga ........ pag. 379
Lo Yoga della rinuncia alle azioni
Quando il sâdhaka ha ottenuto tattva-jñâna, si qualifica per 

il karma sannyâsa yoga.  In quel momento comprende che il 
vero significato di sannyâsæ è quello di abbandonare l’attacca-
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mento alle azioni (karma) e ai loro frutti.  E’ sia opportuno sia 
favorevole per chi ha il cuore ancora impuro, adottare il karma-
yoga senza essere attaccato al processo e ai frutti che genera, 
piuttosto che rinunciare completamente al karma.  Il niõkâma-
karma-yoga offerto a Bhagavân, dona l’eleggibilità (adhikâra) 
a ottenere la natura del brahman (brahmapada), e coloro che 
conoscono il brahman ottengono ôânti (pace).

Sesto Capitolo – Dhyâna Yoga ............................ pag. 417
Lo Yoga svolto attraverso la meditazione
Tramite le istruzioni del guru tattva-vid, il sâdhaka com-

prende di poter meditare su Bhagavân solo dopo aver raggiunto 
la purificazione del cuore.  Uno yogi o un sannyâsæ genuino è 
privo di qualsiasi desiderio mondano perché nessuno può ot-
tenere la perfezione nello yoga fino a che coltiverà desideri di 
godimento materiale.  E’ necessario regolare il mangiare e il 
tempo dello svago se si vuole ottenere la perfezione nello yoga.  
Questa perfezione consiste: 1) nel percepire Bhagavân come 
l’Antaryâmæ presente nel cuore di tutte le entità viventi e 2) rea-
lizzare che tutte le jæve esistono solamente a causa del sostegno 
e del rifugio di Bhagavân.  E’ anche affermato chiaramente che 
il bhakta è superiore al karmi, al jñânæ e allo yogæ.
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PREFAZIONE

Questa traduzione italiana della Ôræmad Bhagavad-gætâ, ba-
sata sull’edizione inglese scritta dal nostro amato Gurudeva, 
oç viõëupâda aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad Bhaktivedânta Nârâ-
yaëa Mahârâja, sarà sicuramente fonte d’ispirazione nelle pra-
tiche spirituali degli studenti sinceri della bhakti.  Questa edi-
zione contiene il Bhâvânuvâda del Sârârtha-varõiëæ-øækâ (una 
cascata di significati essenziali) dell’illustre Rasâcârya, Ôræla 
Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, il precettore spirituale di Ôræla 
Baladeva Vidyâbhûõaëa. 

Originariamente Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura scris-
se il suo commento alla Gætâ utilizzando degli aforismi in san-
scrito (sûtra) molto elevati e sintetici.  Ora, per la misericordia 
di Ôræ Hari, Guru e dei Vaiõëava, si presenta per la prima volta 
il suo lavoro in lingua italiana.  Ci si augura che i profondi in-
tenti di questi âcârya siano sufficientemente svelati per il bene-
ficio della pratica meditativa di tutti noi e per un più profondo 
apprezzamento della via della bhakti.

Il commentario di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura è 
stato scritto in uno stile detto pûrva-pakõa, ovvero presentando 
l’argomento e la sua obiezione: in tal modo si crea un continuo 
flusso di domande e risposte che vanno a comporre la ghirlan-
da degli ôloka della Gætâ.  Questo suo lavoro è stato ulterior-
mente illuminato dal Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti di Ôræ 
Ôræmad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja, che guida il lettore 
all’interno dei profondi aspetti del siddhânta.  Così facendo, gli 
intenti più profondi della Gætâ sono rivelati ai lettori contempo-
ranei.  In questo Prakâôikâ-vîtti sono inoltre inseriti alcuni bril-
lanti commenti rasika-rañjana di Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura.  
Nella traduzione sono stati mantenuti molti termini sanscriti 
perchè la lingua parlata da Bhagavân Ôræ Krishna è maggior-
mente capace di trasmettere i sottili concetti riguardanti la vita 
spirituale rispetto a qualsiasi altro idioma.  Ad esempio, dovere 
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e religione, non rendono con precisione il termine dharma, co-
me vorrebbe la traduzione letterale.  La parola sanscrita defi-
nisce un significato più profondo di ciò che questi due termini 
esprimono: da un lato pone l’accento sulla propria occupazione 
ponendola in relazione ai più alti ideali dell’uomo; dall’altro 
indica la naturale attrazione di una parte verso il tutto, della jæva 
verso Krishna.  

Inoltre in questa traduzione si è seguito l’ordine cronologico, 
parola per parola, degli ôloka, aspetto questo innovativo.  In al-
tre parole non si è ‘mantenuta’ la sequenza delle parole come da 
testo sanscrito, ma l’ordine naturale della frase, detto anvaya (il 
legame filologico che unisce le parole).  Sebbene possa apparire 
poco pratico per localizzare i corrispondenti termini negli ôloka, 
ne facilita l’apprendimento della sua costruzione, rendendo il let-
tore abile a utilizzare i vocaboli sanscriti.  Per questo motivo i 
termini tradotti, che occasionalmente sono inseriti nell’anvaya, 
sono posti prima del successivo termine sanscrito.  Si chiede gen-
tilmente ai lettori una certa benevolenza se incontreranno delle 
imperfezioni letterarie perché, per forza di cose, quando concetti 
tanto ricercati sono espressi in altre lingue, ne sono soggetti.  

E’ stato possibile produrre quest’edizione italiana per la mi-
sericordia senza causa di tutti i Gauãæya Vaiõëava e specialmen-
te del nostro amato Gurudeva, nitya-lælâ praviõøa oç viõëupâda 
Ôræ Ôræmad Bhaktivedânta Nârâyaëa Gosvâmæ Mahârâja, che ci 
ha sempre spronato a tradurre e pubblicare questo testo tanto 
importante.  E’ solamente nel loro compiacimento che i nostri 
umili sforzi raggiungeranno il successo.  Un ringraziamento 
particolare và a tutti coloro che, con fede e dedizione, hanno 
contribuito in svariati modi a soddisfare il desiderio del cuore di 
Ôræla Gurudeva.  Compiaciuto degli sforzi congiunti di tutti, egli 
sicuramente concederà le sue benedizioni a tutti loro.

Gli editori
19/12/2011, giorno della scomparsa di Ôræ Yugâcârya
Ôræ Ôræmad  Bhaktivedânta Nârâyaëa Gosvâmæ Mahârâja
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PRESENTAZIONE

Dapprima desidero offrire le mie preghiere a Ôræ Guru, ai 
Vaiõëava e a Bhagavân, implorandone misericordia e benedi-
zioni, affinchè questa edizione della Ôræmad Bhagavad-gætâ ne 
diventi recipiente.  L’unica guida e rifugio nel compiere questo 
sforzo, sono la misericordia senza causa e le benevole benedi-
zioni della successione disciplica Gauãæya guru-varga, nella 
linea Ôræ Rûpânuga-Sârasvata.

Per desiderio e benedizione del mio Ôræ Gurupâda-padma, 
nitya-lælâ praviõøa oç viõëupâda aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad 
Bhakti Prajñâna Keôava Gosvâmæ Mahârâja, la Gauãæya Ve-
dânta Samiti il giorno 9 del mese di Hîôikesa, anno 491 del ca-
lendario Ôræ Gaurabda, ossia il 6 settembre 1977 ha pubblicato 
per la prima volta la Ôræmad Bhagavad-gætâ.  Questa pubblica-
zione include il commentario Gætâ-bhûõana di vedântâcârya-
bhaskâra (il sole luminoso tra i maestri del vedânta) Ôræ Ôræla 
Baladeva Vidyâbhûõaëapada, così come il commentario di ni-
tya-lælâ praviõøa oç viõëupâda Ôræ Ôræla Bhaktivinoda Øhâku-
ra intitolato ‘Vidvat-rañjana’.  Il 3 ottobre 1990, la Samiti ha 
inoltre pubblicato un’edizione tascabile della Ôræmad Bhaga-
vad-gætâ, con i versi sanscriti e relativa traduzione in lingua 
bengali.

In passato sono state pubblicate molte edizioni della Bhaga-
vad-gætâ con la cura e la guida editoriale di jagat-guru nitya-lælâ 
praviõøa oç viõëupâda aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad Bhakti Sid-
dhânta Sarasvatæ Gosvâmæ Prabhupâda, inclusi i sopracitati due 
commentari, così come una versione della sua essenza.  Sono 
state pubblicate altre edizioni di questo ôâstra in lingua bengali 
da parte di differenti congregazioni (matha), templi e missioni, 
tutte sotto la compassionevole guida di Ôræla Sarasvatæ Øhâkura.  
La provincia di Tejpura nell’Assam, ha pubblicato la Gætâ nella 
lingua assamiya, come alcune edizioni in inglese a Calcutta e nel 
Tamil Nadu.  Fino ad oggi, tuttavia, non esisteva una traduzione 
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in Hindi della Ôræmad Bhagavad-gætâ con i commenti di Ôræla 
Cakravartæ Øhâkura o di Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëapada.

Nelle varie zone dell’India dove si parla l’Hindi, e di fatto 
nel mondo intero, vi era un grande bisogno di un’edizione di 
questo ôâstra comparabile a un gioiello, completo degli ôlo-
ka originali e della traduzione in Hindi.  Per soddisfare que-
sto bisogno, il mio confratello pujyapâda Ôræla Bhaktivedânta 
Nârâyaëa Mahârâja, il vice presidente ed editore capo della Ôræ 
Gauãæya Vedânta Samiti, ha preparato questa edizione regale 
della Bhagavad-gætâ.  Essa contiene gli ôloka originali sanscriti, 
l’anvaya, la traduzione, il Sârârtha-Varõiëi Øika di ôræ Gauãæ-
ya Vaiõëava âcârya maha-mahopadhyaya Ôræ Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura, e un semplice, naturale e comprensibile 
Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti. 

La Ôræ Gauãæya Vedânta Samiti gli sarà sempre grata e ri-
conoscente per questo suo servizio.  I lettori evoluti e gli intel-
lettuali che conoscono l’Hindi, trarranno indubbiamente una 
grande gioia e un enorme beneficio studiando profondamente e 
con continuità, questa edizione.

Jagad-guru oç viõëupâda Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura, 
nell’edizione originale di questo ôâstra, alla fine della sua pre-
fazione denominata avataraëikâ, scrisse: “Sfortunatamente, 
tutti i commentari e le traduzioni in bengali della Ôræmad Bha-
gavad-Gætâ fatte fino ad ora provengono dai promulgatori del 
monismo indifferenziato (brahmavâdæ).  E’ molto raro trovare 
un commentario o una traduzione in sintonia con la pura bha-
gavad-bhakti.  Il Ôâëkara-bhâõya e l’Ânandagiri-Øika sono 
pervase dal monismo indifferenziato ossia dall’abheda-brah-
mavâda. 

Il commentario di Ôræla Madhusûdana Sarasvatæpâda espone 
qualche affermazione che nutre il processo della bhakti, ma ra-
gionando sulla sua essenza e sulle istruzioni principali, si deno-
ta che anch’esso tenta di stabilire il monismo indifferenziato, la 
brahmavâda o la mukti (la liberazione impersonale).  
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Il commentario di Ôræla Ôrædhara Swâmæ, sebbene non com-
pletamente intriso di monismo, possiede un sentore di puro 
dualismo, il sampradâya ôuddhâdvaitavâda.

Il commentario di Ôræla Râmânujâcârya invece è interamente 
in accordo al processo della bhakti.  Tuttavia nel nostro paese 
non abbiamo ancora avuto un commentario della Gætâ che sia 
basato sulla filosofia dell’acintya-bhedâbheda di Ôræ Caitanya 
Mahâprabhu.  Di conseguenza la felicità dei rasika bhakta, co-
loro che gustano il supremamente puro bhakti-rasa, non è per-
fetta.  Per questa ragione, per indurre i ôuddha-bhakta a gustare 
il bhakti-rasa e per concedere del beneficio alle persone comuni 
che nutrono fede, mi sono preoccupato di raccogliere il mano-
scritto commentato da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Mahâôaya, 
insigne bhakta ed eminente seguace di Ôræ Gaurâêga Mahâpra-
bhu.  Ho così pubblicato la Ôræmad Bhagavad-Gætâ con il suo 
commentario in sanscrito, unito alla traduzione in bengali, de-
nominata Rasika Rañjana, in armonia con esso.  Anche il Gætâ-
bhasya di Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëa Prabhu è in accordo 
agli insegnamenti di Ôræman Mahâprabhu, ma è principalmente 
incentrato su pensieri filosofici, mentre il Øika di Ôræla Cakra-
vartæ Mahâôaya è completo in ogni aspetto, sia filosofico sia di 
præti-rasa (il succo nettareo dell’amore).

Abbiamo pubblicato solo il commentario di Ôræla Cakravartæ 
Øhâkura poiché le sue concezioni sono semplici da studiare e il 
suo linguaggio sanscrito è diretto e lineare, di facile compren-
sione.  Anche Jagad-guru Ôræla Sarasvatæ Gosvâmæ Prabhupâda 
disse: “Ci sono numerose versioni, commentari e traduzioni in 
varie lingue di questo Gætâ-ôâstra.  Sebbene la Gætâ sia molto 
popolare tra la gente, Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura ha 
scritto un Øika denominato Sârârtha-Varõiëi per i rasika-bhak-
ta Gauãæya basato sulle concezioni dei Ôræ Gauãæya Vaiõëava.  
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura è il quarto successore nella 
linea disciplica ôiõya-paramparâ di Ôræla Narottama Øhâkura.  
Egli è un âcârya e un guardiano del dharma Gauãæya Vaiõëava, 
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ha vissuto e scritto nel periodo più progredito del Medioevo. 
Il seguente ôloka che lo descrive è molto famoso:
viôvasya nâtharûpo ‘sau bhakti vartma pradarôanât
bhakta-cakre varttitatvât cakravarty âkhyayâ bhavat
‘Egli è celebrato col nome di Viôvanâtha, il Signore dell’uni-

verso, perché ha indicato il sentiero della bhakti, ed è conosciu-
to come Cakravartæ (la persona attorno alla quale si aggrega 
un’assemblea di persone), perché rimane sempre nella cerchia 
(cakra) dei puri bhakta’.

“Ogni Gauãæya Vaiõëava deve assolutamente conoscere 
qualcosa riguardo Ôræla Cakravartæ Øhâkura.  Coloro che per-
severano nello studio dello Ôræmad-Bhâgavatam, che discuto-
no sul Gætâ-ôâstra e che studiano, insegnano ed elaborano gli 
ôâstra dei Gauãæya, devono essere coscienti in qualche misura 
delle sue opere ultra mondane.”

Âcârya Gauãæya Vaiõëava come Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ 
Øhâkura, che ha scritto voluminosi ôâstra in sanscrito completi 
di commentario, appaiono molto raramente in questo mondo.  
Oltre ad aver scritto una tale quantità di letteratura, ha anche 
compiuto attività a beneficio della società dei Gauãæya Vaiõëa-
va: questo comprende la protezione della santità della sampra-
dâya.  Questi due contributi sono stati realizzati attraverso la 
predica e si trovano entrambi nella sfera del kærtana.

Nel 1628 Sakabda (circa il 1707), quando Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura divenne molto anziano, mandò il suo caro 
studente, gauãæya vaiõëava vedânta âcârya maha-maho-padh-
yaya (il gioiello della corona degli studiosi) Ôræpada Baladeva 
Vidyâ-bhûõana, all’assemblea del re di Jaipura, accompagnato 
da Ôræ Krishna-deva.  A quel tempo si era abbattuta una grave 
calamità sulla sampradâya dei Gauãæya Vaiõëava.  I Vaiõëava 
di casta trascuravano o avevano dimenticato l’identità specifica 
della sampradâya, ossia la linea di pensiero e di pratica, e mo-
stravano mancanza di rispetto verso il Vaiõëava Vedânta, tanto 
che la validità del siddhânta (principi filosofici) dei Gauãæya 
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Vaiõëava e l’identità della sampradâya, vennero mortificati e 
posti in dubbio.  Per poter contrastare questa calamità, Ôræpada 
Baladeva Vidyâbhûõaëa Prabhu scrisse un Brahmâ-sûtra-bhâõ-
ya apposito, basato sulla linea di pensiero della Ôræ Gauãæya 
Vaiõëava sampradâya.  In questo modo rese un insigne servizio 
alla sampradâya Gauãæya, e il suo grande e importante successo 
gli fece guadagnare le benedizioni più care e l’approvazione di 
Ôræla Cakravartæ Øhâkura.  Questo incidente è un brillante esem-
pio del secondo grande servizio di Ôræla Cakravartæ Øhâkura alla 
sampradâya Gauãæya Vaiõëava, ossia la predica del Vaiõëava 
dharma.  E’ particolarmente degno di nota il fatto che, sebbene 
Ôræla Baladeva non fosse nato in una dinastia di brâhmaëa, Ôræla 
Cakravartæ Øhâkura approvò le riforme che egli compì riguar-
do le conclusioni della sampradâya dichiarandolo un âcârya 
Vaiõëava.  Questo è un importante e illuminante punto del sid-
dhânta Gauãæya Vaiõëava. 

 La Ôræmad Bhagavad-gætâ è composta di diciotto capitoli, 
esposti tra il Capitolo Venticinque e il Capitolo Quarantadue del 
Bhæõma-parva del Mahâbharata.  Bhagavân Ôræ Krishna Stesso 
parla, e il Suo amico Arjuna ascolta.  Prima di leggere la Ôræ 
Gætâ, è molto importante comprendere la relazione che intercor-
re tra Arjuna e Bhagavân e capire che tipo di attitudine o jñâna 
Arjuna ha verso Bhagavân.  

La Ôræmad Bhagavad-gætâ non è uno ôâstra immaginario e 
perciò non c’è bisogno di spiegarla o interpretarla con la specu-
lazione mondana.  Sostenere che dovremmo vedere Sañjaya, co-
lui che racconta gli avvenimenti osservati sul campo di battaglia, 
come metafora della visione divina, e il re cieco Dhîtarâõøra, co-
me la mente cieca, è una mera speculazione o immaginazione.  
E’ naturale che una mente controllata dall’anima abbia visione 
divina, poichè questo tipo di mente può controllare i sensi ma-
teriali.  Il significato di Gætâ com’è stato compreso da Arjuna, 
Sañjaya, Dhîtarâõtra, Janamejaya, Ôaunaka e dagli altri rishi, 
non può rappresentare una semplice espressione metaforica. 
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E’ ampiamente accettato il fatto che il termine Gætâ si riferi-
sce solamente a quella Ôræmad Bhagavad-gætâ in cui Ôræ Krish-
na ha istruito il Suo amico Arjuna.  Oggigiorno nelle librerie 
troviamo libri che s’intitolano Gætâ-samanvaya o Gætâ-gran-
thâvali.  Questi testi sono stati resi popolari per aver rivendicato 
di essere grandi ôâstra più che per contenere l’essenza stessa 
di tutta la conoscenza ôâstrica.  La Ôræmad Bhagavad-gætâ, che 
emana dalla bocca di loto di Ôræ Bhagavân Stesso, è tuttavia 
suprema ed eterna, è adorna di aggettivi superlativi, come, ad 
esempio, sarva-jñâna-prayojita, ciò che soddisfa lo scopo di 
tutta la conoscenza; o sarva-ôâstra-sârabhûtaå, l’essenza di 
tutti gli ôâstra; e anche tattvârtha-jñâna-mañjari, la consapevo-
lezza del pregio della verità assoluta pari a un bocciolo appena 
fiorito.  Perché mai qualcuno dovrebbe rifiutare di accettarlo?

Ci sono molti gruppi di speculatori che esibiscono la loro 
impudente indipendenza affermando: “Tutto è uguale; tutto è 
uno,” per esempio, i nirviôeõa-vadi, fautori del vuoto, predi-
cano il monismo indifferenziato; i cit-jada-samanvaya-vâdæ 
propongono la filosofia di un irrazionale compromesso volto 
ad armonizzare lo spirito (cit) con la materia inerte (jada); i 
bahu-æôvara-vâdæ accettano molti Supremi (æôvara); e per ultimi 
i jæva-brahma-ekavâdæ considerano la semplice jæva e il supre-
mo brahman identici.  Queste, e altre scuole, generalmente, uti-
lizzano termini come samanvaya (armonia), tentando di trovare 
similitudini tra cit (spirito) e acit (materia), invece di porre in 
evidenza i loro aspetti distinti (vaiôiõøya).  Questi improbabili 
magnanimi moralisti pubblicano in continuazione dei commen-
tari della Gætâ pregni di compromessi e di speculazioni, impe-
gnandosi invano nel mostrare la loro saggezza e le loro attività, 
da essi stessi dipinte come nobili e generose.

Oggigiorno il termine armonia (samanvaya) è abusato e mal 
interpretato.  La vera samanvaya è riscontrabile solo in Bha-
gavân; non si possono paragonare le speculazioni mentali e le 
fantasticherie con questa vera samanvaya. 
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Nelle moderne librerie si trovano molti esempi di samanva-
ya-bhâõya, commentari della Gætâ costellati da compromessi 
e irrazionalità, ma la loro cosiddetta samanvaya è falsa.  Se 
accettiamo l’uguaglianza tra questo mondo e il Supremo Con-
trollore Paramesvara, non possiamo stabilire uno stato di sa-
manvaya (armonia) tra i due, e neppure creare un qualche tipo 
di connessione (anvaya) tra essi.  Oggi possiamo vedere che 
questa concezione della samanvaya-vada, al pari della malattia, 
è diventata prevalente tra le cosiddette persone educate della 
società.  Per questo è imperativo opporsi e rigettare l’infezione 
di tali concezioni.

Dobbiamo adoperarci per ottenere la conoscenza con do-
mande risolutive, tenendo fede nell’infallibile validità degli ôâ-
stra.  Tuttavia coloro che sono orgogliosi della loro educazione 
occidentale preferiscono condurre le loro investigazioni assor-
bendosi nei sentimenti delle varie logiche mondane.  Questi 
storici e questi scienziati sono esempi di ateismo: essi tentano 
di applicare il metodo della ricerca materiale per accertare lo 
spazio temporale preciso in cui gli ôâstra sono stati scritti.  Que-
sti futili sforzi potrebbero rilevare delle apparenti discordanze 
degli ôâstra, che non possono essere riconciliate, rigettando la 
vera Realtà stabilita dagli ôâstra.  La Ôræmad Bhagavad-gætâ è 
una parte specifica del Mahâbhârata, ma i ricercatori mondani 
affermano con veemenza che è stata aggiunta in altro momento.  
Questo tipo di investigazione non asserisce né espande le glorie 
dei nostri sanâtana ârya rishi.  Al contrario, la logica condi-
zionata fa sì che gli investigatori palesino un estremo rifiuto e 
inosservanza verso di essi.  Questa non è la ricerca del nettare 
dell’immortalità, ma vomitare veleno. 

Oggigiorno, le persone educate usano spesso il termine sâm-
pradâyika (della linea disciplica) per tacciare di settarismo, e 
questa concezione influenza il processo del loro pensiero.  L’in-
tenzione di mostrarsi molto liberali li porta a dimenticare che 
la viôuddha-sampradâya (la via immacolata che conduce alla 
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Verità Suprema e Assoluta) è la vera gloria del sanâtana-âr-
ya-dharma, l’eterna religione della civilizzazione Ârya, di una 
cultura spiritualmente avanzata.  Sampradâya è veramente una 
successione autentica di guru (guru-paramparâ) tramite cui si 
ricevono oralmente le istruzioni spirituali sulla scienza della 
Verità Assoluta.  Sat-sampradâya è quel sistema che concede 
pienamente e totalmente la Suprema Verità Assoluta.  Questa 
linea sâmpradâyika, o dhârâ, esiste da tempo immemorabile e 
scorre all’interno della società teista indiana.

Le persone influenzate da dottrine ateistiche stanno tentando 
di distruggere il sistema scientificamente provato del sampra-
dâya-praëâli stabilito dai nostri ârya-rishi.  La radice di tutti 
questi problemi è l’errata comprensione della parola ‘settario’ 
che è stata introdotta dall’occidente.  Oggi le persone sfidano la 
sat-sampradâya portando avanti le insinuanti teorie delle molte 
e immaginarie sette (sampradâye).  Essi non sono in grado di 
ricercare in modo proprio la Verità Suprema e Assoluta, quin-
di accettano dei compromessi e soccombono al dictat imposto 
dalla mente instabile.  Questa politica di ‘liberalità’ o di ‘opi-
nione di massa’ è l’ultima moda di oggi.  Coloro che sviluppano 
questa attitudine opportunista, diventano inevitabilmente dei 
nirviôeõa-vadi, ricercatori del vuoto, e adorano l’aspetto imper-
sonale del brahman.

Questi banali tentativi di stabilire che para-tattva Bhagavân, 
poichè nirviôeõa, è privo di qualità, sono oggi definiti come 
apasâmpradâyika e impropriamente ‘non settari’.  La tenden-
za prevalente è di interpretare ôâstra, quali la Bhagavad-gætâ, 
in questo modo ‘non settario’.  Basandosi sulla diffusione di 
questa falsa ideologia apasâmpradâyika, la società moderna 
approva comportamenti sfrenati compiuti solo per il proprio 
piacere e non riconducibili agli ôâstra: ciò è molto deplorevole.  
I sanâtana-ârya-rishi e i nitya-siddha mahâ-puruõa (le grandi 
anime eternamente liberate) conoscono il passato, presente e 
futuro, e hanno una comprensione e una realizzazione perfet-
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ta della Realtà Suprema e Assoluta, param satyam.  I moderni 
speculatori minimizzano e rigettano le affermazioni conclusive 
di queste grandi anime considerandole macchiate dal difetto di 
essere sâmpradâyika o settarie.  Questi commentatori deviati in-
dulgono nelle spiegazioni degli ôâstra date dai leader politici e 
sociali, da karmi, jñânæ e yogæ, semplicemente perché essi, con-
venzionalmente, sono apasâmpradâyika  o ‘non settari’, senza 
altra miglior ragione: le persone di buon senso possono capire 
che la loro intelligenza è semplicemente assorta nell’imperso-
nalismo e profondamente immersa nel materialismo.

Se vogliamo comprendere correttamente la filosofia della 
Ôræmad Bhagavad-gætâ e conoscerne la vera conclusione, dob-
biamo seguire i nostri precedenti âcârya e accettare il rifugio 
delle loro istruzioni.  Solamente allora e non prima, le sue vere 
e recondite intenzioni ci saranno rivelate e ci abbracceranno.  
Ogni ôâstra è semplice e facile da comprendere; se l’autore vi 
ha aggiunto il proprio commentario è per spiegarne e illuminar-
ne il vero intento e significato.  Se invece tenteremo di pene-
trarne il significato senza avvalerci del suo commento, saremo 
inevitabilmente sopraffatti incorrendo nei quattro difetti: l’illu-
sione, l’imperfezione dei sensi, la tendenza a commettere errori 
e la tendenza a ingannare.  I precedenti âcârya della nostra suc-
cessione di maestri (guru-paramparâ) e i trikâla-jña rishi che 
conoscono il passato, presente e futuro, sono liberi da questi 
quattro difetti.  L’unico modo per comprendere l’essenza della 
Gætâ è accettare le loro realizzazioni perfette della Verità Supre-
ma e Assoluta.  A questo proposito, il mio divino maestro, pa-
rama-âradhyadeva Ôræ Ôræla Bhakti Prajñâna Keôava Gosvâmæ 
Mahârâja, ha dato delle istruzioni pertinenti sulla Ôræmad Bha-
gavad-gætâ, che ora tenterò di riassumere qui.

Il fine della Gætâ non è di dare istruzioni sulle tattiche poli-
tiche e militari.  Viceversa, il suo scopo è la totale arresa (ôa-
raëâgati) ai piedi di loto di Ôræ Krishna, la Realtà Suprema e 
Assoluta.  La Gætâ sembra sia stata enunciata per il beneficio 
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di Arjuna, ma noi sappiamo che questi è un eterno associato e 
amico (sakhâ) di Bhagavân Ôræ Krishna, quindi non può mai 
cadere sotto l’incantesimo dell’illusione.  Il suo apparente stato 
confusionale fu parte di quegli eventi drammatici, e il suo ruolo 
facilitò l’avvento della Gætâ. 

Si può comprendere dall’affermazione dei Veda, ‘pârtho va-
tsa, che la Gætâmîta è simile ad una mucca che dà il latte, e Arju-
na gioca la parte del vitello’.  Questo latte della Gætâmîta non è 
stato spillato solo per il bene di Arjuna, ma per l’intera umanità.  
Ôræ Krishna Stesso ha detto: ‘mâm ekaç ôaranaç vrâja’.  L’im-
portanza del termine ekaç, ovvero l’esclusiva arresa al supre-
mo onnipotente Ôræ Krishna, è di fatto la conclusione finale del 
Gætâ-ôâstra.  Nella Gætâ vediamo che Ôræ Bhagavân istruisce 
il Suo bhakta a fare un voto per Lui: kaunteya pratijânæhi na 
me bhaktaå praëaôyati.  Bhagavân protegge infallibilmente e 
in ogni circostanza il voto fatto dai Suoi bhakta, ma il voto che 
Egli stesso fa, può essere modificato per le accorate preghiere 
dei Suoi bhakta.  Perciò, mostrando la Sua naturale e benevola 
disposizione verso i Suoi bhakta (bhakta-vatsalya), Egli ne pro-
clama la gloria (Gætâ 4.9).  Egli ha affermato che la Sua appari-
zione e le Sue attività, cariche d’inconcepibile ôakti, sono divine 
(divya), sopramondane (alaukika) e oltre i modi della natura 
(aprâkîta).  I Veda sono le istruzioni (vâëi) emanate direttamen-
te dal respiro di Æôvara, il Supremo Controllore.  La Ôræmad Bha-
gavad-gætâ è composta dalle parole pronunciate dalla bocca di 
loto di quello stesso Æôvara: è apauruseya, una creazione sovru-
mana.  Ciò significa che la Sua origine è divina e oltre l’autorità 
degli uomini, come lo sono i Veda.  Non c’è motivo di mettere in 
discussione questo fatto.  Nella Gætâ (9.11), Bhagavân ha detto 
ad Arjuna che gli sciocchi delusi da mâyâ (avidyâ), non mostra-
no nessun rispetto per la Sua forma aprakîta sac-cid-ânanda, o 
la Sua vigraha.  Viceversa essi la disprezzano considerandola un 
corpo umano ordinario e perituro.  Niente può essere oggetto di 
adorazione se è privo di forma o è impersonale. 

Presentazione



33

Ôræmad Bhagavad-gætâ

Non possiamo accettare il fatto che un oggetto sia nirguëa 
(privo di qualità) o aprâkîta (al di là della materia) semplice-
mente per la sua natura impersonale.  Le forme sac-cid-ânanda 
di Ôræ Bhagavân e dei Vaiõëava, che sono purissime, libere dai 
modi della natura materiale (nirguëa tattva), e aprâkîta, posso-
no essere percepite dai nostri sensi materiali.

Jagad-guru Ôræmad Bhaktisiddhânta Sarasvatæ Prabhupâda 
nel suo commentario ha scritto: “La Ôræmad Bhagavad-gætâ, 
composta di diciotto capitoli, è conosciuta come Upaniõad.  Ci 
sono numerosi commentari, spiegazioni e traduzioni in varie 
lingue di questo ôâstra.  Tra i vari commentari disponibili oggi 
sulla Ôræmad Bhagavad-gætâ, solo quelli di Ôræla Ôrædhara Svâmæ, 
Ôræla Râmânujâcârya, Ôræla Madhvâcârya, Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura e Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëa sono premi-
nenti.  I devoti che si sono rifugiati in Ôræ Caitanyadeva, l’ado-
rabile iõøadeva dei Gauãæya Vaiõëava, traggono grande piacere 
da questi commentari, raccomandati e approvati dagli associati 
di Ôræ Gaurâëgadeva.  

I brâhmaëa nati in un lignaggio brâhmaëa (ôaukra brâh-
maëa), adottano l’occupazione dello smârta dharma propagato 
da Manu.  Tuttavia la Gætâ condanna tutte queste opinioni spe-
culative e promuove invece l’appartenenza a una classe sociale 
(varëa) basata sull’attitudine e non garantita squisitamente dalla 
nascita.  Bhagavân Ôræ Krishna ha detto: “Quando la conoscenza 
delle persone è stata rubata o coperta dal desiderio di ricchezza 
o dal desiderio di essere risollevati dal dolore, essi sono costret-
ti, per leggi naturali, ad adorare i rispettivi deva in accordo alle 
regole e ai regolamenti appropriati.  Perché dovremmo abban-
donare il rifugio di Adhokõaja Bhagavân e accettare il rifugio 
dei vari deva?  Quando si lascia l’adorazione di aprâkîta Kâma-
deva, Bhagavân Viõëu, e al suo posto si adorano altri, la propria 
conoscenza sarà distrutta e perduta.  Non è possibile adorare 
Kâmadeva, l’aprâkîta Navæna Mâdana, finchè non si è liberi da 
tutti gli altri desideri.”
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Jagad-guru Ôræla Saccidananda Bhaktivinoda Øhâkura, nel 
suo Rasika-rañjana della Gætâ ha scritto: “Quando il suprema-
mente compassionevole Bhagavân Ôræ Kîõëacandra, infallibile 
nel tenere fede alle promesse, ha esposto la Ôræmad Bhagavad-
gætâ, fece in modo che le Sue parole apparissero direttamente 
rivolte all’amico Arjuna.  In realtà, Egli manifestò questo ôâstra 
per liberare il mondo intero. 

La Gætâ è l’espressione di una profonda riflessione sui signi-
ficati essenziali di tutti i Veda ed è l’unico mezzo per ottenere 
la meta più elevata.  Per questo il Gætâ ôâstra è come il gioiello 
principale di tutte le Upaniõad, le quali, insieme al Brahmâ-
sûtra, conducono unicamente e completamente verso la ôuddha-
bhakti.  Quando le persone che hanno raggiunto la realizzazione 
del brahman ascoltano la Gætâ, accetteranno l’ordine di rinuncia 
(sannyâsa), come fece Uddhava.  Il senso profondo contenuto 
nella Gætâ dimostra che l’eleggibilità (adhikâra) delle persone 
è sempre in accordo alla loro natura (svabhâva).  Una baddha-
jæva, un’anima condizionata da tempo immemorabile, non ha 
nessuna possibilità di raggiungere la Realtà Assoluta (tattva-
vastu) se ignora la propria qualifica (adhikâra). Karma, jñâna 
e bhakti possiedono una propria intrinseca natura (svabhâva), 
quindi le loro forme (svarûpa) sono differenti.  Conseguente-
mente gli âcârya, dopo dovute considerazioni basate sulla tat-
tva, hanno separato la via del karma (karma-kaëãa), della cono-
scenza empirica (jñâna-kaëãa) e della devozione (bhakti) in tre 
distinte categorie.  Quando qualcuno si pone il fine di ottenere il 
supremo piacere servendo Bhagavân (bhagavat-sevâ), e trascu-
ra tutti gli altri piaceri inferiori, il suo karma culminerà con la 
bhakti.  Perciò l’obiettivo e il risultato più alto del karma della 
jæva è solamente la bhakti.  La devozione è una tattva estrema-
mente profonda e segreta.  E’ l’elisir che dà la vita sia al karma 
che a jñâna perché è il mezzo necessario per il successo.

Sulla base di queste considerazioni, vediamo che il soggetto 
della bhakti è stato posto esattamente nei sei capitoli centra-
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li della Gætâ, mostrando così che la viôuddha-bhakti è di fatto 
l’obiettivo supremo della Gætâ.  Lo ôloka, sarva-dharmân pa-
rityajya, posto alla fine della Gætâ, stabilisce che l’arrendersi 
(ôaraëâgati) a Bhagavân è l’istruzione più confidenziale.

Se si vogliono comprendere gli insegnamenti conclusivi del-
la realtà (tattva-siddhânta) dell’intera Ôræmad Bhagavad-gætâ, 
dal suo propizio inizio fino alla fine, è necessario prima di tutto 
essere arresi (ôaraëâgata) all’âcârya guru-varga dei Ôræ Rûpâ-
nugâ Gauãæya Vaiõëava.  Dobbiamo accettare le pure istruzioni 
delle personalità eternamente liberate (nitya-siddha) che si tro-
vano oltre il regno mondano: le loro istruzioni sono libere dai 
quattro difetti: l’illusione, la tendenza a ingannare, la tendenza 
a commettere errori, ed essere soggetti a sensi imperfetti.  Non 
abbiamo altro mezzo. 

Alberi differenti come il neem, il mango, il bela e l’imli si 
trovano sulle sponde di Bhagavatæ Gaëgâ e, nonostante ricevano 
tutti la stessa acqua pura, producono frutti differenti, frutti ama-
ri, dolci o aspri.  In modo simile le molte differenti jæve, ancora 
sotto l’incantesimo di daivi-mâyâ, leggono lo stesso ôâstra, ma 
giungono a differenti conclusioni, a seconda delle loro rispettive 
nature (svabhâva).  Ci si potrebbe chiedere perché Bhagavân 
abbia istruito il Suo caro amico Arjuna sulle pratiche del karma, 
jñâna, yoga e così via, anche se questi non sono i mezzi supre-
mi.  La risposta è che, ogniqualvolta Ôræ Krishna ha discusso di 
questi soggetti, ha anche menzionato, subito dopo, che gli sforzi 
per karma, jñâna e yoga sono privi di senso e senza frutto se non 
finalizzati alla bhagavad-bhakti.

Ôræ Caitanya Mahâprabhu ha istruito tutti dicendo che il 
metodo più elevato di bhajana è quello di porsi sotto la guida 
(anugatya) delle vrâja-gopæ: ‘aiôvarya ôithila preme nâhi mora 
præta’.  Questa è la Sua unica intenzione interiore.  Nella Gætâ, 
Bhagavân Ôræ Krishna, l’origine di tutti gli avatâra, ha detto: 
‘sarva-dharmân parityajya’.  In questo ôloka Egli ha dimostrato 
e insegnato di essere il supremo controllore di mâyâ, dei de-
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va e dell’intero cosmo, l’obiettivo supremo di adorazione e del 
bhajana.  Egli rappresenta le fondamenta e il sostegno del nir-
viôeõa-brahma, l’adorabile obiettivo dei jñânæ.  E’ la non duale 
Realtà Assoluta (advaya-jñâna tattva), è la Realtà Assoluta sen-
za secondi (advitæya vâstva-vastu).  Come para-tattva Egli è la 
personificazione di tutti i dolci nettari ed è adorato da tutti.

Il soggetto dei primi sei capitoli del Gætâ ôâstra è il karma-
yoga, e quello degli ultimi sei è il jñâna-yoga.  Poiché il bhak-
ti-yoga è situato nei sei capitoli centrali, risulta evidente che 
Bhakti Mahâdevæ è il supremo rifugio del karma e del jñâna.  
Nella riunione in cui venne recitato lo Ôræmad-Bhâgavatam, fu 
stabilito che Bhakti Mahâdevæ è la sorgente della vita di jñâna, 
vairâgya, ecc.  Il karma, jñâna e yoga non possono donare i loro 
frutti senza la misericordia di Bhakti-devæ.  C’è una specifica 
evidenza a questo proposito: ‘bhaktyâ mam abhijânâti; bhaktyâ 
labhyastvananyayâ; bhaktyâham ekayâ grahyaå; bhaktyâ tuõ-
yati kevalam; bhaktyevainam natati; na sâdhayati mâç yogâ’.  
Gli autorevoli ôâstra evidenziano chiaramente che l’istruzione 
più elevata destinata alle jæve è di impegnarsi esclusivamente 
nella devozione priva di egoismi personali (viôuddha), priva di 
altri desideri (ananyâ) ed esclusiva (kevalâ), dedicata a un unico 
soggetto.

Lo ôloka della Gætâ ‘satataç kærtayanto mâm’, stabilisce che 
l’adorazione di Ôræ Bhagavân consiste nel cantare le glorie (kær-
tana) del nome, delle qualità e dei passatempi di Ôræ Krishna, e 
nella pratica dei nove aspetti della bhakti. 

Nella Caitanya-caritâmîta si afferma: ‘aprâkîta vastu nahe 
prâkîta gocara; ciò che è aprâkîta si trova al di là della materia 
(prâkîta), della conoscenza (jñâna) e dell’intelligenza’.  La pre-
sunzione, l’erudizione e altre caratteristiche simili, non hanno 
accesso a quel regno che và oltre la mondanità (aprâkîta). 

L’arresa esclusiva (ôaraëâgati) è l’unico mezzo per ottenere 
la misericordia di Bhagavân.  Molte persone, intossicate dalla 
propria erudizione e dal falso ego, dichiarano di aver compreso 
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l’importanza degli ôâstra e di poter insegnare agli altri, ma essi 
semplicemente ingannano sé stessi e chi li ascolta.  Per enfatiz-
zare l’arresa amorevole, Ôræ Krishna ha dato quest’istruzione: 
‘teõâç satata yuktânâm’.

La bhagavat-tattva si può conoscere tramite il buddhi-yoga, 
ossia l’intelligenza in sintonia con Bhagavân, sintonia che Egli 
stesso concede.  Coloro che, con grande fede, accettano il rifu-
gio dei piedi di loto di Ôræ Hari, Guru e Vaiõëava, possono com-
prendere la vera importanza degli ôâstra.  Essi possono facil-
mente attraversare l’oceano dell’esistenza materiale, ottenere la 
para-bhakti ai piedi di loto di Ôræ Krishna e diventare qualificati 
a ottenere l’amore (prema) per Lui.  E’ stato così accertato che 
il termine sarva-guhyatam (l’istruzione più confidenziale della 
Gætâ) indica lo scopo supremo.  Questo è stato definito pañcama 
puruôârtha, il quinto e più elevato stadio di sâdhana e bhajana.  
Ôræ Bhagavân ha stabilito la supremazia del bhakti-yoga facendo 
un’analisi comparativa. 

Ôræ Caitanya Mahâprabhu e i Suoi associati, discesi per puri-
ficare l’età di Kâlæ, hanno mostrato la via della ricerca della più 
adorabile Suprema e Assoluta Realtà, lo zenith del sâdhana e 
del bhajana.  Facendo ciò, hanno palesato la loro compassione 
incondizionata e accorata verso le jæve, e hanno compiuto l’azio-
ne più benevola verso di loro.  Perciò questo è l’unico processo 
approvato e raccomandato da tutti i saggi e studiosi dell’intero 
mondo.

25/02/1997 Giorno dell’apparizione di 
Ôræ Gurupâda-padma Ôræmad Bhaktiprajñâna Keôava Go-

svâmæ Maharâja
Ôræ Guru Vaiõëava dâsânudâsa
Tridaëãi Bikõu Ôræ Bhaktivedânta Vâmana
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INTRODUZIONE

La Ôræmad Bhagavad-gætâ è parte del Ôræ Mahâbhârata, il 
cui autore è Ôræmad bhagavatta-avatâra, jagadguru Ôræ Ôræmad 
Krishna Dvaipâyana Veda Vyâsa.  La Bhagavad-gætâ è compo-
sta da diciotto capitoli inclusi tra il Venticinquesimo e il Quaran-
taduesimo del Bhæõma-parva del Ôræ Mahâbhârata.  Colui che 
espone la Bhagavad-gætâ, Bhagavân Ôræ Krishna stesso, rivolge 
le Sue parole ad Arjuna, il Suo eterno compagno e caro ami-
co.  Così facendo Egli benedice l’intera umanità con istruzioni 
estremamente preziose ed essenziali, per fare in modo che le 
anime condizionate possano attraversare l’oceano delle nascite 
e morti ripetute e ottenere il servizio ai Suoi piedi di loto.  Le 
anime condizionate sono intrappolate dall’illusione di mâyâ, 
mentre Arjuna, essendo l’eterno associato di Ôræ Krishna, ne è 
libero.  Tuttavia, per liberare le anime condizionate, Ôræ Krishna 
fa in modo che Arjuna agisca come una persona illusa e ponga 
delle domande dal punto di vista dell’anima condizionata.  Ri-
spondendo alle domande di Arjuna, Ôræ Bhagavân, disperde tutti 
i tipi di dubbi spiegando in conclusione la giusta e sistematica 
sequenza della pratica con cui la jæva può liberarsi dalla confu-
sione generata dall’energia materiale.

La Ôræmad Bhagavad-gætâ è anche chiamata Gætopaniõad, 
ed è la più importante Upaniõad della filosofia Vedica perché 
contiene l’essenza di tutta la conoscenza Vedica.  Se si studia 
costantemente questo ôâstra, accettando il rifugio dei piedi di 
loto di un guru, dei sâdhu e dei Vaiõëava, si potranno facilmente 
cogliere i suoi più profondi intenti.  Consentirà di attraversare 
l’oceano delle nascite e morti ripetute in modo semplice e natu-
rale, di ottenere la suprema bhakti ai piedi di loto di Ôræ Krishna 
ed essere poi qualificati a ricevere Krishna prema. 

Vediamo che anche oggi in India, come nel resto del mondo, 
grandi filosofi, eruditi e persone di differenti gruppi religiosi, 
rispettano questo re di tutti gli ôâstra e nutrono fede in esso.  
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Molti famosi politici e pensatori di ogni Paese, hanno proclama-
to le glorie della Bhagavad-gætâ.

Sono stati scritti molti commenti alla Gætâ, fin dai tempi an-
tichi.  I seguaci del monismo (kevala-advaita-vâda), come ad 
esempio Ôræ Ôañkarâcârya, Ôræ Ânandagiri e Ôræ Madhusûdana 
Sarasvatæ, sono particolarmente esperti in questo sacro testo.  
Infatti la maggioranza delle persone hanno studiato o insegnato 
la Gætâ basandosi solo su questi commentari.  Alcune persone 
studiano il commentario della Bhagavad-gætâ scritto da viôiõøa-
advaita-vâdæ Ôræ Râmânujâcârya; altri studiano il commentario 
di Ôræla Ôrædhara Svâmæ che era uno ôuddha-advaita-vâda; altri 
ancora studiano il commentario scritto da Ôræman Madhvâcârya, 
l’âcârya della filosofia ôuddha-advaita-vâda.  Alcuni compren-
dono la Gætâ attraverso le spiegazioni scritte dai moderni politici 
come Ôræ Lokamânya Tilaka, Gandæjæ e Ôræ Aravinda.  Pochissi-
me persone hanno l’opportunità di studiare approfonditamente 
i commentari di Ôræ Gauãæya Vedantâcârya Ôræla Baladeva Vi-
dyâbhûõaëa e di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, il gioiel-
lo della corona tra tutti gli âcârya Gauãæya Vaiõëava, entrambi 
esperti nei principi dell’acintya-bheda-bheda.  E’ molto raro 
che tale buona sorte tocchi la maggior parte delle persone.

Rupanuga-vara Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura, il Settimo Go-
svâmæ della Ôræ Gauãæya Vaiõëava sampradâya, ha pubblicato 
due edizioni in Bengali della Gætâ.  Le sue spiegazioni contenute 
in queste edizioni sono arricchite di verità filosofiche (tattva) e 
sono favorevoli allo sviluppo della ôuddha-bhakti nella linea 
delle concezioni rûpanugâ (di Ôræ Rûpa Gosvâmæ).  Il contenuto 
di queste due edizioni è basato sui commentari scritti da Ôræla 
Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura e Ôræla Baladeva Vidhyâbhûõaëa.  
Non si può stimare il beneficio spirituale di queste due grandi 
edizioni offerte all’umanità.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura, nel 
suo commentario, ha stabilito l’eternità, l’universalità e la su-
premazia della bhakti, compiendo la più alta e benefica azione 
per i sâdhaka che aspirano al regno della ôuddha-bhakti.
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Oggigiorno, persone non autorizzate pubblicano moltissimi 
commentari speculativi sulla Gætâ.  Presentano, senza alcun ri-
tegno, le loro opinioni immaginarie e prive di conclusioni accu-
rate.  Questi cosiddetti commentari sono irrazionali perché non 
fanno distinzione tra le entità coscienti (cit) e la materia inerte 
(acit).  I loro autori tentano di deridere l’eternità della ôuddha-
bhakti e stabiliscono in modo generico che l’obiettivo della Gætâ 
è solamente il karma o anche la mâyâvâda nella forma di nir-
viôeõa-jñâna, la conoscenza empirica.  Le persone comuni han-
no una fede labile e, quando ascoltano o studiano questi tipi di 
commentari, vengono deviate dalla via della verità.

I Veda, o nigama ôâstra, sono molto vasti e in vari passi im-
partiscono istruzioni sul karma, sul sâëkhya-yoga e anche sulla 
bhagavad-bhakti.  Qui sorge una domanda: “In che modo questi 
processi possono relazionare tra loro, e qual è il criterio per cui 
si può abbandonare un processo per impegnarsi nel successi-
vo?”  Gli ôâstra spiegano la giusta sequenza delle pratiche e 
le qualifiche richieste per praticarle.  Le jæve nate in Kâlæ-yuga 
hanno tuttavia un’intelligenza corta e non possono vivere a lun-
go.  E’ perciò difficile per loro completare uno studio degli ôâ-
stra per giungere a determinare con vera cognizione la propria 
qualifica (adhikâra).  Per questo motivo è essenziale leggere un 
sommario semplice e scientifico di queste pratiche.

Alla fine dell’era di Dvâpara-yuga, la maggioranza delle per-
sone non era in grado di comprendere le vere conclusioni degli 
ôâstra Vedici: per questo vi erano diverse conclusioni e differenti 
obiettivi finali.  Alcuni sostennero che è il karma, altri che è il 
godimento dei sensi, o il sâëkhya-jñâna, la logica o il monismo 
indifferenziato (abheda-brahmavâda).  Tutti questi commen-
tatori iniziarono a propagare le loro conclusioni in accordo ai 
loro rispettivi punti di vista.  Proprio come il cibo non masticato 
provoca problemi di stomaco, così queste opinioni divergenti 
basate su una conoscenza incompleta e speculativa, iniziarono 
a causare dolore e disturbo alla società indiana di allora.  Per 
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questa ragione il supremamente compassionevole Bhagavân Ôræ 
Krsnacandra enunciò la Bhagavad-gætâ che è l’essenza di tutti 
i Veda.  Le istruzioni che Egli impartì al Suo caro associato e 
amico Arjuna, sono per il più alto beneficio delle jæve del mondo 
intero.

Il Gætâ-ôâstra è il goiello della corona tra tutte le Upaniõad.  
Descrive la relazione che intercorre tra i vari processi di realiz-
zazione spirituale, e stabilisce come unico e supremo obiettivo 
della jæva la pura hari-bhakti.  Il karma-yoga, il jñâna-yoga e il 
bhakti-yoga appaiono come processi separati: di fatto essi so-
no rispettivamente il primo, il secondo e il terzo gradino dello 
stesso processo yoga.  La conclusione di tutte le Upaniõad, così 
come del Brahmâ-sûtra e della Bhagavad-gætâ, è il pieno im-
pegno nella ôuddha-bhakti.  Sebbene in alcuni passi di questi 
ôâstra si forniscono delle elaborate spiegazioni di karma, jñâna, 
mukti e l’ottenimento del brahman, se si esaminano attentamen-
te, si nota che per tutte, la ôuddha-bhakti, rappresenta lo scopo 
supremo.

I lettori di questo Gætâ-ôâstra sono di due tipologie: coloro 
che recepiscono i significati rudimentali o esterni (sthûla-darôæ), 
e coloro che ne recepiscono i significati sottili e profondi (sûkõ-
ma-darôæ).  I lettori sthûla-darôæ recepiscono solo i significati 
esterni della Gætâ, e traggono le loro conclusioni in accordo; 
invece i lettori sûkõma-darôæ non si sentono soddisfatti da queste 
interpretazioni esterne e investigano più profondamente sulle 
conclusioni riguardanti la tattva.  I lettori sthûla-darôæ studiano 
la Gætâ giungendo alla conclusione superficiale che la Gætâ pre-
scrive il processo del karma.  Questo perché Arjuna alla fine del-
la Gætâ conclude che sarebbe stato benefico per lui impegnarsi 
nella battaglia.  I lettori sûkõma-darôæ, non soddisfatti da questa 
conclusione sommaria, notano che gli insegnamenti essenziali 
della Gætâ riguardano la brahma-jñâna o la para-bhakti, e che il 
coinvolgimento di Arjuna nella battaglia è solo funzionale per 
provare la necessaria adesione alla propria qualifica (adhikâra-
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niõøhâ), e non un valore supremo. Arjuna comprende che do-
veva solo compiere il suo varëâôrama-dharma senza nessun 
desiderio di goderne dei risultati (niõkâma-karma) e, in quanto 
ksatriya, il combattere era il suo specifico karma.

La qualifica di una persona nel compiere una particolare 
azione (karma-adhikâra) dipende dalla sua natura: man mano 
che si assicura da vivere impegnandosi in un’attività per la qua-
le è qualificata, otterrà gradualmente anche la tattva-jñâna.  Il 
karma quindi è il mezzo sia per mantenersi, sia per acquisire la 
conoscenza della verità (tattva-darôana).  Poiché risulta diffici-
le per una persona ottenere la tattva-jñâna finchè non compie il 
karma, è imperativo che negli stadi iniziali compia dei doveri 
prescritti (sat-karma) in accordo alla propria particolare attitu-
dine di lavoro (varëa) e allo status socio-spirituale a cui appar-
tiene (âôrama).  Tuttavia, secondo la Gætâ, anche se una persona 
aderisce al proprio dovere prescritto, è in ogni caso nell’ambi-
to delle azioni egoiste e ne deve offrire i risultati a Bhagavân.  
Questo è definito bhagavad-arpita niõkâma-karma che, secon-
do la Gætâ, è l’unica forma corretta per compiere il karma; oltre 
a questo null’altro è accettato.  Questo niõkâma-karma purifica 
gradualmente il proprio cuore così da poter ottenere la tattva-
jñâna.  In definitiva, è solo con la bhagavad-bhakti che si può 
ottenere Bhagavân.

Per poter comprendere l’obiettivo supremo stabilito dalla 
Bhagavad-gætâ, bisogna accettare le istruzioni di Colui che l’ha 
enunciata, Bhagavân Ôræ Krishna stesso.  Egli viene definito Bha-
gavân in ogni pagina della Gætâ, e per Sua stessa misericordia 
incondizionata, Ôræ Krishna stesso ha dichiarato in molti passi di 
essere Bhagavân, la Realtà Suprema e Assoluta, para-tattva.

ahaç sarvasya prabhavo
mattaå sarvaç pravartate
iti matvâ bhajante mâç

budhâ bhâva-samanvitâå
(Gætâ 10.8)
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mattaå parataraç nânyat
kiñcit asti dhanañjaya

mayi sarvam idaç protaç
sûtre maëi-gaëâ iva

(Gætâ 7.7)

ahaç hi sarva-yajñânâç
bhoktâ ca prabhur eva ca

na tu mâm abhijânanti
tattvenâtaô cyavanti te

(Gætâ 9.24)

Oltre a questo, Ôræ Krishna è descritto come Svayaç-Bhaga-
vân in altri ôâstra:

ete câçôa-kalâå puçsaå
kîõëas tu bhagavân svayam

indrâri-vyâkulaç lokaç
mîãayanti yuge yuge

(Ôræmad-Bhâgavatam 1.3.28)

æôvaraå paramaå kîõëaå
sac-cid-ânanda-vigrahaå

anâdir âdir govindaå
sarva-kâraëa-kâraëam
(Brahmâ-saçhita 5.1)

aho bhâgyam aho bhâgyaç
nanda-gopa-vrâjaukasâm

yan-mitraç paramânandaç
pûrëaç brahma sanâtanam

(Ôræmad-Bhâgavatam 10.14.32)

E’ qui importante notare come gli altri avatâra di Bhagavân 
non abbiano in modo evidente introdotto la loro posizione di 
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Supremo (bhagavattâ), mentre nella Gætâ, Bhagavân Ôræ Krish-
na ha chiarissimamente stabilito la Sua supremazia e specificato 
che l’arresa (ôaraëâgati) e la devozione (bhakti) a Lui rivolta 
sono il più elevato sâdhana per le jæve.

1) mâm eva ye prapadyante (Gætâ 7.14)
2) te ‘pi mâm eva kaunteya (Gætâ 9.23)
3) mâm ekâm ôaraëaç vrâja (Gætâ 18.66)
Ôræ Krishna, la forma stessa della Verità Assoluta nelle tre 

fasi del tempo (passato, presente e futuro), con questi ôloka ha 
stabilito la Sua supremazia affermando: mâm eva, mâm eva e 
mâm eka.  Egli ha anche stabilito che la kîõëa-bhakti è la pra-
tica spirituale (sâdhana) più elevata e il fine (sâdhya) di tutti i 
tempi.  Krishna Stesso lo ha dichiarato e grandi saggi e santi 
perfetti come Devarõi Nârada, Asita, Devala e Vyâsa lo hanno 
confermato.  Anche Arjuna ha accettato questa suprema verità 
(parama-tattva) dall’inizio della Gætâ.

E’ essenziale per coloro che leggono o ascoltano il Gætâ-ôâ-
stra, liberarsi dai dubbi accettando la verità suprema che Ôræ 
Krishna, colui che ha enunciato la Gætâ, è Svayaç Bhagavân, e 
che tutte le Sue istruzioni appartengono alla sfera dell’imperi-
tura realtà.  Nella Gætâ (4.3), Ôræ Krishna presenta ad Arjuna la 
Gætâ come ôâstra eterno:

sa evâyaç mâyâ te ‘dya/ yogaå proktaå purâtanaå
bhakto ‘si me sakhâ ceti / rahasyaç hy etad uttamam
‘Io per primo ho istruito Vivasvân, Sûrya il deva del Sole, 

milioni di anni fa.  Sûrya ha poi istruito Manu, il progenitore 
dell’umanità, e Manu ha istruito Ikõvâku.  E’ così che questo 
sistema yoga è perdurato nel mondo tramandato dalla guru-pa-
ramparâ, che è però scomparsa nel corso del tempo.  Poiché tu 
sei il Mio ekântika-bhakta, Mio caro amico e discepolo diretto, 
Io ti concedo questa suprema e confidenziale conoscenza.’  Non 
è possibile comprendere la profonda e grave tattva della Gætâ 
senza diventare un bhakta.  Infatti all’inizio, a metà e alla fine 
della Bhagavad-gætâ si afferma che nessuno può abbracciare o 
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realizzarne la sua importanza senza impegnarsi nella bhakti. 
‘Bhaktyâ tv ananyayâ ôakya, è possibile ricevere il Mio darôa-

na in questa svarûpa solo con l’ananyâ-bhakti, la devozione in-
condizionata (Gætâ 11.54).’  ‘Idaç te nâtapaskâya, la tattva della 
Gætâ deve essere impartita solamente ai bhakta e non ai non de-
voti (Gætâ 18.67).’ da cui risulta evidente che la Bhagavad-gætâ è 
stata specificatamente enunciata per i bhakta.

La Gætâ tratta di tre tipi di sadhaka: i jñânæ, gli yogæ e i bhak-
ta.  Qui i termini jñânæ e yogæ non si riferiscono ai mâyâvâdæ o 
a coloro che credono nell’indifferenziato brahman privo di for-
ma.  Al contrario, questi due termini si riferiscono a quei jñânæ e 
yogæ che sono dotati di bhakti.  Ôræ Krishna ha molto chiaramen-
te affermato che l’unico vero jñânæ è colui che si arrende a Lui e 
che possiede ananyâ bhakti per Lui.  Queste grandi anime sono 
molto rare: ‘bahûnâç janmanâm ante (Gætâ 7.19)’.  E’ pur vero 
che vi è anche un’istruzione simile per gli yogæ: yogænâm api 
sarveõâç (Gætâ 6.47).  Evidentemente, le persone prive di bhak-
ti non possono ottenere la qualifica (adhikâra) per ascoltare la 
Gætâ e comprenderne la sua profonda importanza.  Bisogna per 
questo ascoltare la tattva della Gætâ dalle labbra di un parama 
bhakta di una guru-paramparâ autentica che ha realizzato la 
verità (tattva-darôæ).  Si deve realizzare che Ôræ Krishna è Sva-
yaç Bhagavân e subito dopo arrendersi completamente ai Suoi 
piedi di loto, altrimenti il nostro cuore non potrà abbracciare 
l’importanza della Gætâ.

Secondo la Gætâ, la svarûpa di Ôræ Krishna, colma di opulen-
za (aiôvarya) e dolcezza (mâdhurya), è l’unica e conclusiva tat-
tva adorabile per le jæve.  Il sâdhana (processo) e sadya (scopo) 
più alto è la bhakti che attrae Ôræ Krishna.  Le persone ignoranti 
non possono capire bene la bhakti-tattva.  Essi pensano al corpo 
grossolano come ‘Io’, e alle cose relative al corpo come ‘Mio’.  
Così disorientati, non riescono a comprendere né ad applicarsi 
nell’occupazione costitutiva del loro vero sé (âtmâ-dharma).  
Dando credito alla loro intelligenza mondana (sthûla-buddhi), 
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restano attaccati alle attività mondane che considerano l’unica 
realtà esistente.  Queste persone generalmente sono intrappo-
late in due modi: impegnandosi in attività mondane prescritte 
dai Veda, seguendo i dictat della loro mente, oppure facendosi 
allettare dalle concezioni della filosofia kevala-advaitavâda o 
mâyâvâda.  Ôræ Krishna ispira Arjuna a porgere domande sul-
l’essenza di queste religioni mondane in modo da provarne l’ir-
rilevanza e stabilire la supremazia della bhakti-tattva.

Dei diciotto capitoli di questo Gætâ-ôâstra, i primi sei stabi-
liscono le caratteristiche peculiari (svarûpa vaiôiõøya) del kar-
ma-yoga; i sei centrali le stabiliscono riguardo il bhakti-yoga; 
e gli ultimi sei capitoli per il jñâna-yoga.  La ragione di questo 
particolare ordine è che karma e jñâna non possono condurre a 
risultati senza l’ausilio di Bhakti-devæ.  Bhakti-devæ può offrire 
il suo rifugio sia a karma che a jñâna, in quanto la sua posizione 
centrale li sostanzia.  E’ solo con l’aiuto della bhakti che karma 
e jñâna possono portare dei frutti.

KARMA – Ôræ Krishna stesso dice ad Arjuna che finchè 
non si compie il karma per dar piacere a Bhagavân, esso è solo 
causa di prigionia.  Nello ôloka: ‘yajñârthât karmaëo ‘nyatra 
(Gætâ 3.9)’, il termine yajñârthâto significa offrire a Viõëu.  Ôræ 
Krishna afferma nella Gætâ 5.29: ‘bhoktaraç yajña-tapasâm’, a 
conferma che il karma dev’essere compiuto solo per il piacere 
di Viõëu, ed ancora nella Gætâ 3.30: ‘mayi sarvaëæ karmâëi, ogni 
azione (karma) che compi dev’essere offerta a Me.’  Inoltre Egli 
afferma nella Gætâ 9.27: ‘Qualunque attività svolgi, eseguila so-
lo per il Mio piacere, e offri tutto a Me soltanto.’  Ciò mostra 
come Ôræ Krishna istruisce chi è qualificato solo per il karma, ad 
impegnarsi nelle attività interessate offrendone il frutto a Bha-
gavân (niõkâma-bhagavat-arpita karma), e non nel semplice 
compimento del karma.

Nel termine karma è sottinteso quel karma sostanziato dalla 
bhakti.  Il karma in cui la bhakti domina è definito karma-mi-
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sra-bhakti oppure pradhana-bhuta-bhakti.  Il vero karma si at-
tua nell’agire con l’unico obiettivo di soddisfare Bhagavân.  Tat 
karma hari-toõaç yat (Ôræmad-Bhâgavatam 4.29.49).  Perciò 
nella Gætâ si afferma (11.55):

mat-karma-kîn mat-paramo /mad-bhaktaå sanga-varjitaå
nirvairaå sarva-bhûteõu /yaå sa mâm eti pâëãava
‘Nessuno Mi può raggiungere tranne coloro che compiono il 

karma unicamente volto al Mio piacere.’ 

JÑÂNA – Ôræ Krishna spiega che alcune persone si arren-
dono a Bhagavân perché soffrono (artta), alcuni perché sono 
curiosi (jijñâsu), altri perché ricercano la ricchezza (artharthæ), 
e altri ancora perché vogliono approfondire la loro conoscenza 
(jñânæ).  Tra tutti questi, i jñânæ sono i migliori.  Che tipo di jñânæ 
sono costoro?  Tesaç jñânæ nitya-yukta eka-bhaktir viôiõyate 
(Gætâ 7.17).  ‘Essi sono jñânæ che nutrono una bhakti esclusiva e 
di fatto, sono sempre uniti a Me’. 

Questo ôloka non si riferisce ai jnani nirviôeõa brahmavâdæ 
che sono privi di bhakti.  Ôræ Krishna, nella Gætâ (7.19), afferma 
chiaramente: ‘bahûnâç jñâmanaç ante jñânavân mâç prapa-
dyate - questi grandi jñânæ-bhakta, che vedono Vasudeva ovun-
que, che sono arresi a Me, e possiedono mente ferma e situata 
nella bhakti, sono molto rari.’  Il termine jñâna significa cono-
scenza in cui predomina la bhakti.  La conoscenza che conduce 
alla prema-bhakti è definita jñâna-miôra-bhakti.  Quando jñâna 
è sommersa da un grande flusso di prema, diventa dormiente, e 
la supremamente pura kevalâ-bhakti o prema-bhakti si manife-
sta con forza.

YOGA – Alla fine del Sesto Capitolo, Ôræ Bhagavân ha parti-
colarmente elogiato gli yogæ dichiarando che essi sono superiori 
ai karmi, ai tapasvæ e ai jñânæ.  Egli istruisce Arjuna a diventare 
uno yogæ: ‘tapasvæbhyo ‘dhiko yogæ (Gætâ 6.46), e nello ôloka suc-
cessivo (6.47), precisa che tipo di yogæ: ‘yogænam api sarveõâç 
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mad-gatenântarâtmanâ - il migliore tra i diversi tipi di yogæ è co-
lui che compie fedelmente il Mio bhajana dal profondo del cuo-
re.’  Qui il termine ‘Mio’ è riferito a Ôræ Krishna stesso.  Perciò, 
quando è citato nella Gætâ, il termine yogæ è riferito solo a quegli 
yogæ che compiono il bhajana unicamente per devozione a Ôræ 
Krishna, non a coloro che seguono il sistema yoga di Pâtañjalæ, o 
ai karmi, agli yogæ ai tapasvæ, ossia gli yogæ atei privi di bhakti.

BHAKTI – Ôræ Krishna mostra ad Arjuna la forma univer-
sale (viôvarûpa) rendendolo così uno strumento idoneo a tra-
smettere le Sue istruzioni.  Egli dice: ‘bhaktya tv ananyâya ôak-
ya (Gætâ 11.54).  Si ottiene il darôana della Mia svarûpa solo 
con l’ananyâ bhakti.  Tu puoi vedere questa svarûpa perché 
sei il Mio ananyâ premi-bhakta.’  E aggiunge: ‘bhaktyâ mâm 
abhijânâti (Gætâ 18.55), è solo con l’ananyâ bhakti che si può 
avere il Mio darôana, conoscerMi veramente, entrare nel Mio 
dhâma e ottenere il prema mayæ sevâ, il servizio a Me.’

Nella Gætâ Ôræ Krishna impartisce istruzioni confidenziali 
sulla brahma-jñâna, istruzioni più confidenziali sulla isvara-
jñâna o paramatma, e le Sue istruzioni più intime sulla bha-
gavata-jñâna.  Alla fine Egli pronuncia questo verso: ‘sarva-
dharmân parityajya mâm ekaç ôaranaç vrâja (Gætâ 18.66), col 
quale istruisce Arjuna ad abbandonare tutti i dharma mondani 
e arrendersi a Lui, a riprova che la bhakti è l’unico mezzo per 
ottenere Bhagavân, e l’unica via per realizzare appieno la Sua 
svarûpa.  La bhakti è di due tipi: kevala o devozione indivisa 
dedicata cioè ad unico oggetto, e pradhânæ-bhûta dove, pur pre-
dominando, la bhakti non si esprime pienamente.  La kevalâ-
bhakti è incondizionata e indipendente, libera da ogni traccia 
di karma, jñâna e così via.  Pradhânæ-bhûta-bhakti è invece di 
tre tipi: karma-pradhânæ-bhûta, in cui la bhakti è mista a kar-
ma; jñâna-pradhânæ-bhûta, in cui la bhakti è mista con jñâna; 
e karma-jñâna-pradhânæ-bhûta, in cui la bhakti è mista sia con 
karma sia con jñâna.  Il termine pradhânæ-bhûta-bhakti indica 
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quel karma o jñâna in cui è la bhakti a predominare; se la bhakti 
è presente, ma non predomina su di essi, allora è conosciuta 
semplicemente come karma e jñâna.

E’ vero che si trovano istruzioni sulla pradhânæ-bhûta-bhak-
ti (la bhakti mista) in vari passi della Bhagavad-Gætâ, ma fra 
queste non si manca mai di rimarcare la kevalâ-bhakti.  E’ estre-
mamente difficile giungere alla conoscenza di come ottenere 
Bhagavân con la pradhânæ-bhûta-bhakti.  ‘Io sono raggiungibile 
solo con la kevalâ-bhakti’.  Per chiarire questo punto Ôræ Krish-
na afferma elaboratamente nella Gætâ (8.14): 

ananyâ-cetâå satataç / yo mâç smarati nityaôah
tasyâhaç sulabhaå pârtha / nitya-yuktasya yogænaå
‘Sono facilmente raggiungibile per quei nitya-yogæ che sono 

costantemente in unione con Me e che, carichi di ananyâ-bhakti, 
Mi ricordano costantemente e s’impegnano nel Mio bhajana.’ 

Bhagavân è raggiungibile e anche controllato dal servizio 
ekântika prema-mayæ dei bhakta che son pieni di devozione in-
condizionata o ananyâ-bhakti.  Krishna lo esprime nella Gætâ 
(9.22): ‘ananyâô cintayanto mâç, Io personalmente provvedo 
alle necessità e al sostentamento di quei bhakta che s’impegna-
no stabilmente nella devozione permeata da ananyâ-bhâva per 
Me e che Mi adorano in ogni aspetto.’

Bhagavân Ôræ Krishna afferma, in vari passi della Gætâ, che 
Egli può essere ottenuto solo con l’ananyâ-bhakti.  Bhaktya la-
bhyas tv ananyâya (Gætâ 8.22); bhajanty ananyâ-manaso (Gætâ 
9.13); bhaktyâ tv ananyâya ôakya (Gætâ 11.54); e, infine, sarva-
dharmân parityajya (Gætâ 18.66).  Questi ôloka mostrano che 
lo scopo ultimo della jæva è di fatto la suprema e pura ananyâ o 
kevalâ bhakti.  Come compiere questa ananyâ bhakti?  A questo 
proposito Krishna istruisce Arjuna dicendo:

satataç kærtayanto mâç / yatantaô ca dîãha-vratâå
namasyantaô ca mâç bhaktyâ / nitya-yuktâ upâsate 

(Gætâ 9.14)
In questo ôloka Ôræ Krishna afferma che il sankirtanam è il 
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modo migliore per adorarLo.  Qui saêkærtana significa compie-
re ad alta voce il kærtana del nome (nâma), della forma (rupa), 
delle qualità (guëa) e dei passatempi (lælâ) di Bhagavân, e indica 
inoltre anche la navadhâ-bhakti (i nove processi di ôravaëa, kær-
tana, viõëu-smarana, ecc.).

Molte persone sostengono con impudenza di comprendere 
la Gætâ, e insegnano le loro concezioni mondane agli altri, pur 
non affermando che la Gætâ è aprâkîta (oltre la conoscenza, la 
logica e l’intelligenza mondana).  La sostanza è che non si può 
comprendere l’aprâkîta attraverso le qualità mondane, come, 
ad esempio, l’intuizione, l’astuzia, la spavalderia e le abilità in-
tellettuali: si può comprenderla solo per misericordia di Bha-
gavân e con l’arresa (ôaraëâgati).  Le ôruti perciò affermano: 
‘nâyam âtmâ pravacanena labhyo (Mundaka Upaniõad 2.3.3) e 
teõâç satata-yuktânâç bhajatâç præti-pûrvakam dadâmi bud-
dhi-yogaç tam (Gætâ 10.10).  ‘Io concedo il buddhi-yoga a quei 
sâdhaka che, tramite la bhakti, sono costantemente in unione 
con Me, e per questo Mi potranno facilmente raggiungere.’

Per accertare l’importanza di uno ôâstra, è necessario ana-
lizzarne vari aspetti: 1) l’inizio (upakrama) e la conclusione 
(upasaçhâra), 2) la pratica consueta (abhyâsa), 3) lo scopo 
(apûrvatâ), 4) il risultato (phala), 5) le glorie (arthavâda) e la 
motivazione (upapatti).  Finchè non si ha questo quadro, la vera 
importanza rimane vaga.  Coloro che studiano il Gætâ-ôâstra 
scrupolosamente e con questa cognizione, giungeranno facil-
mente a comprendere che il tema più importante della Bhaga-
vad-gætâ è inequivocabilmente la ôuddha-bhakti.  Oggigiorno le 
persone comuni non considerano seriamente questi aspetti: essi 
estrapolano superficialmente dei significati, in base ai propri 
capricci speculativi e ad uso dei propri interessi egoistici.  Per 
questo motivo non possono abbracciare nei loro cuori il senso 
impresso dall’Autore.

E’ uso comune comparare i valori delle diverse scuole di co-
noscenza (jñâna), di scienza (vijñâna), di politica e così via.  
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Tuttavia gli autori e gli oratori esitano nell’utilizzare lo stesso ap-
proccio comparativo nel deliberare su soggetti come la religione 
o il dharma, pensando che ciò potrebbe aumentare la tensione 
tra le diverse parti della comunità, disturbo che impedirebbe lo 
sviluppo della società e del mondo in generale.  Perciò, volendo 
stabilire una base amichevole tra i differenti gruppi, pensano di 
ottenerla promuovendo l’armonia e l’equanimità (samanvaya), 
invece di distinguerne i vari gradi.  Nell’ambito della religione, 
questo punto di vista implica il fatto che, per creare pace e reci-
proca amicizia tra tutte le religioni, si debba evitare di mettere 
in risalto le differenze e lavorare invece sulle basi dell’armonia 
e delle similitudini.  E’ vero che l’arena politica mostra i pericoli 
di un giudizio di valori, ma le diverse valutazioni di  particolari 
politiche dei partiti creano comunque divergenze, e i risultanti 
attriti possono causare un grande danno alla società e al Paese.  
Di conseguenza molte persone hanno timore che giudicare i gra-
di più alti o più bassi del dharma possa condurre a contrasti tra 
le differenti fazioni creando liti e disordini.

Tenendo in giusta considerazione questi fatti, è altresì vero 
che è un bisogno effettivo determinare come valutare jñâna e 
dharma.  Infatti, fermo restando che l’armonia (samanvaya) è 
in sé stessa un importante valore da considerare, ci si può sof-
fermare sul suo reale significato.  Si supponga che, nel tentare di 
creare armonia, si usasse lo stesso criterio per valutare il buono 
e il cattivo, la coscienza e la materia, il diamante e il carbone, 
un ladro e un santo, la giustizia e l’ingiustizia, e così via, e si 
dichiarassero essi tutti identici: è possibile trovarvi sentore o 
evidenza di una seria riflessione?  Questo non potrà volgere ver-
so samanvaya: si tratta di semplice ignoranza.

L’etimologia della parola samanvaya è samayak (preciso 
e opportuno) e anvaya (l’ordine grammaticale delle parole o 
la connessione logica tra causa ed effetto).  In altre parole, sa-
manvaya significa l’ordine (anvaya) preciso e opportuno.  Se si 
vuole creare dell’armonia (samanvaya) di un dato verso, allora 
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bisogna prendere il soggetto, il complemento oggetto, il verbo 
e gli altri suoi componenti, e porli al posto giusto.  Come si può 
sperare di ottenere un corretto ordine (anvaya) se si mette il 
verbo al posto del soggetto, il complemento oggetto al posto 
del verbo, e qualcos’altro al posto del complemento oggetto?  
Come si può avere armonia (samanvaya) se non si può neppure 
creare un ordine (anvaya) di base? 

La vera applicazione, sintesi e valore di una sentenza è ot-
tenibile solo con una corretta samanvaya.  Non si può ottenere 
armonia ponendo tutto al medesimo livello, senza valutare le 
qualifiche o le idoneità, o considerare ciò che è buono e ciò 
che è cattivo.  Se si teme che alcuni divengano insoddisfatti, si 
può anche dir loro che tutto è uguale, sperando così di poterli 
soddisfare in qualche modo.  Tuttavia questo non porterà la vera 
armonia (samanvaya).  ‘Tentare di compiacere tutti vuol dire 
non compiacere nessuno.’

Attualmente alcuni cosiddetti samanvaya-vâda, coloro che 
promuovono un compromesso irrazionale sulle basi di una falsa 
uguaglianza, asseriscono che la Gætâ presenta il karma, jñâna, 
yoga e la bhakti come identici.  Tuttavia Ôræ Bhagavân ha chia-
ramente affermato nella Gætâ che jñâna è superiore al karma, e 
lo yoga è superiore a jñâna; in conclusione però Egli dichiara 
che la bhakti è superiore allo yoga.  Il sakâma-karma, ossia le 
attività interessate compiute sulle basi delle regole degli ôâstra, 
sono prescritte per le jæve illuse da mâyâ.  Per coloro che sono 
un po’ più avanzati, vi sono istruzioni per impegnarsi nel bha-
gavat-arpita niõkâma-karma.  I sâdhaka, che sono più avanzati 
ancora, vengono istruiti sul coltivare la tattva-jñâna, e sopra tut-
ti, viene descritta la supremazia della ôuddha-bhagavat-bhakti.  
Nella Bhagavad-gætâ, Ôræ Krishna stesso stabilisce la bhakti co-
me l’obiettivo finale.  Questa è la vera samanvaya della Gætâ, ed 
è fondata sulla gradazione scientifica che Bhagavân stesso ha 
spiegato.  E’ pazzia abbandonare questa autentica samanvaya 
e usare la propria intelligenza limitata per ricercare eccentrica-
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mente nella Gætâ un’altra samanvaya.  Bhagavân Ôræ Krishna 
definisce la para-tattva Realtà Suprema e Assoluta, descriven-
do la brahma-jñâna come confidenziale, la paramâtma-jñâna 
come più confidenziale, e la para-bhakti come il soggetto più 
segreto tra tutti.

Alcuni commentatori moderni asseriscono che adorare i de-
va e le devæ sia come adorare Ôræ Bhagavân.  Ma lo ôloka ‘ye 
‘py anya-devatâ-bhaktâ (Gætâ 9.23), spiega che l’adorazione dei 
deva è contraria alle regole prescritte della bhakti.  Coloro che 
adorano i deva ottengono deva-loka, dove potranno gioire dei 
piacere celesti, per poi ritornare nel mondo mortale.  Coloro che 
adorano Bhagavân ottengono prema-mayæ-sevâ nel bhagavat-
dharma e non torneranno mai più in questo mondo.  E’ afferma-
to distintamente negli ôâstra: ‘yas tu nârâyaëaç devaç rudrâ-
di-daivataiå viõëu sarvesvareôi vâ nârakæ sah (Padma Purâëa), 
coloro che considerano i deva come Rudra sullo stesso piano di 
Ôræ Nârâyaëa, sono persone cadute e andranno all’inferno.

Alcuni spiegano lo ôloka: ‘ye yathâ mâç prapadyante (Gætâ 
4.11) in modo molto scorretto.  Essi formulano congetture di-
cendo che tutti raggiungeranno la stessa dimora, a prescindere 
dall’adorazione compiuta: le persone possono seguire numerose 
vie, ma la destinazione è sempre la stessa.  Tuttavia se si ragiona 
attentamente su questo ôloka, si comprenderà che questa con-
clusione è errata.  In realtà il senso è che Krishna concede dei 
risultati in accordo al grado con cui ci si arrende a Lui (ôaraëâ-
gati).  Se il risultato che una persona ottiene dipendesse dal kar-
ma che egli compie, come potrebbero gli altri ottenere lo stesso 
suo risultato?  Né questo ôloka, né altri della Gætâ affermano che 
coloro che sono arresi otterranno lo stesso risultato di coloro che 
non lo sono.

Vi è un’altra ragione per rigettare questa congettura.  Diverse 
persone hanno differenti motivazioni nell’accettare il rifugio 
di Bhagavân.  I karmi lo accettano per gioire degli oggetti dei 
sensi; i jñânæ per ottenere la mukti; gli yogæ per ottenere le perfe-
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zioni mistiche; e i bhagavad-bhakta per ottenere l’ekântika pre-
ma-mayi-sevâ (il servizio esclusivo e intriso d’amore e affetto) 
per Bhagavân.  Poiché i loro desideri, il loro sâdhana, e i loro 
scopi sono completamente differenti, non potranno in nessun 
caso portare allo stesso risultato.  Molte persone pensano che 
l’altra metà dello ôloka in questione, significhi che tutti stanno 
avanzando, in ogni caso, sulla via per ottenere Bhagavân.  Ciò 
implica che ladri, delinquenti, assassini e chi è dedito a una vita 
basata sul sesso illecito, stiano anch’essi seguendo la via per 
ottenere Bhagavân.  E’ corretta questa logica?  No, mai!  Questo 
ôloka mette in luce che karma, jñâna, yoga e bhakti sono le uni-
che vie prescritte da Bhagavân.

Il risultato degli sforzi di una persona dipendono dalle sue 
qualifiche e dalla strada che egli ha intrapreso.  C’è una chiara 
distinzione tra i pensieri e il sâdhana dei Buddhisti, Ôankariti, 
Jain, Ôivaiti, adoratori di Durga (ôakta) e Vaiõëava.  Poiché tutti 
adottano processi differenti per soddisfare le loro aspirazioni, è 
molto illogico sostenere che tutti otterranno lo stesso risultato e 
raggiungeranno la stessa destinazione.  

I ôunyavâdæ (Buddhisti) desiderano il nirvâëa, fondersi nel 
vuoto; gli advaita-vâdæ vogliono diventare uno con brahman 
(brahma-sâyujya); gli ôakta vogliono gioire dei sensi e dei loro 
oggetti; e gli Ôivaiti cantano ‘so’ ham o sivo ‘ham’ per ottenere 
mokõa.  Inoltre i Buddhisti non accettano per nulla i Veda, men-
tre gli advaita-vâdæ accettano solo quei Veda di origine sopran-
naturale (apauruõeya).  

I ôakta riconoscono mahâ-mâyâ come la potenza primordia-
le e più importante (âdyâ-ôakti), mentre gli Ôivaiti accettano 
Umâpati Ôiva come la Verità Suprema (para-tattva).  Tutti han-
no distinte opinioni, differenti sâdhana, diversi scopi e intenzio-
ni, e distinte divinità da adorare, è quindi da sciocchi affermare 
che tutti otterranno lo stesso risultato, conclusione che non è 
certamente approvata dalla Gætâ.
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Brevi accenni sulla vita di 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura

Il gioiello principale della corona dei Ôræ Gauãæya Vaiõëava 
âcârya, mahâ mahopâdyâya Ôræ Viôvanâtha Cakravartæ Øhâku-
ra, è l’autore del famoso Sârârtha-Varõiëi o commentario della 
Ôræmad Bhagavad-gætâ.  Egli apparve in una famiglia di brâh-
maëa nella comunità di Râãhadeôa, nel distretto di Nadia, Ben-
gala occidentale, e fu celebrato col nome di Hari Vallabha.  Eb-
be due fratelli maggiori, Râmabhadra e Raghunâtha.  Durante 
la sua infanzia studiò la grammatica sanscrita nel villaggio di 
Ôaiyadâbâda, nel distretto di Murôidâbâda, dove approfondì il 
bhakti-ôâstra a casa del proprio guru.  Mentre era impegnato ne-
gli studi a Saiyadabada, ultimò tre libri: il ‘Bhakti-rasâmîta-sin-
dhu-bindu’, ‘L’Ujjvala-nælamaëi-kiraëa’ e il ‘Bhâgavatâmîta-
kana’.  Dopo breve tempo rinunciò alla vita di famiglia e si recò 
a Vrindâvana dove scrisse molti libri e commentari.

Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura elaborò un commentario sul-
lo Ôræmad-Bhâgavatam intitolato Sârârtha-darôæni.  All’inizio 
dei cinque capitoli che descrivevano la râsa-lælâ di Ôræ Krishna 
(râsa-pañcadhyâya), scrisse il seguente ôloka:

ôræ râma-kîõëa-gaëgâ-caraëân
natvâ gurun urupremnaå
ôræla narottama nâtha ôræ
gaurâëga prabhuç naumi

Qui il nome Ôræ Râma si riferisce a Ôræ Râdhâ-ramaëa, il Gu-
ru di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura.  ‘Krishna’ si riferisce 
a Ôræ Krishna-caraëa, il maestro spirituale del suo maestro spiri-
tuale (parama-gurudeva).  Ganga-caraëa è il nome del maestro 
spirituale antecedente (parâtpara-gurudeva), e ‘Narottama’ è 
Ôræla Narottama Øhâkura, il maestro spirituale di quest’ultimo 
(parama-parâtpara-gurudeva).  La parola natha si riferisce a 
Ôræ Lokanâtha Gosvâmæ, il maestro spirituale di Ôræla Narottama 
Øhâkura.  
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Egli offrì omaggi alla sua guru-paramparâ a partire da Ôræ-
man Mahâprabhu.

L’eccellente servizio che offrì alla 
Gauãæya Vaiõëava Sampradâya

Quando Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura divenne anzia-
no, trascorse la maggior parte del tempo interiormente assorto 
(antar-daôâ) situato in una coscienza semi esterna (ardha-bâh-
ya), profondamente raccolto nel bhajana.  A quel tempo nella 
città di Jaipur si accese un dibattito tra i Gauãæya Vaiõëava e i 
Vaiõëava che appoggiavano la dottrina svakæyâvâda (coloro che 
dalle scritture traggono solo il sentimento d’amore coniugale). 

I Vaiõëava antagonisti ai Gauãæya convinsero il re Jai Singh 
II di Jaipur a credere che gli ôâstra non contemplavano l’adora-
zione di Ôræmatæ Râdhikâ come consorte di Ôræ Govinda Deva, 
e a conferma, asserivano che il nome di Ôræmatæ Râdhikâ non 
era menzionato in nessun passo dello Ôræmad Bhâgavatam o del 
Viõëu Purâëa, e che comunque non fu mai legalmente sposata 
con Krishna secondo i rituali Vedici.

Un’altra obiezione riguardante i Gauãæya Vaiõëava verteva 
sulla loro non appartenenza a una successione disciplica rico-
nosciuta (sampradâya).  Esistono solamente quattro linee sam-
pradâya Vaiõëava che si tramandano da tempo immemorabile: 
la Ôræ Sampradâya, la Brahmâ Sampradâya, la Rudra Sampra-
dâya e la Sanaka (Kumara) Sampradâya.  I principali âcârya 
di queste quattro sampradaye apparsi in questa era di Kâlæ sono 
rispettivamente: Ôræ Râmânuja, Ôræ Madhva, Ôræ Viõëusvâmæ e 
Ôræ Nimbâditya.  Poiché i Gauãæya Vaiõëava non avevano a loro 
supporto nessun commentario del Brahmâ-sûtra, questi Vaiõëa-
va antagonisti sostenevano che non potevano essere accettati 
come una sampradâya Vaiõëava autentica dal lignaggio puro.

Mahârâja Jai Siëgh sapeva che i principali âcârya Gauãæya 
Vaiõëava erano seguaci di Ôræla Rûpa Gosvâmæ, perciò li convo-
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cò a Jaipur per rispondere alla sfida dei Vaiõëava della linea di Ôræ 
Râmânuja.  Poiché l’âcârya Ôræla Cakravartæ Øhâkura era molto 
anziano ed era immerso nell’estasi trascendentale del bhajana, 
chiese al suo studente Ôræpâda Baladeva Vidyâbhûõaëa, Gauãæ-
ya Vaiõëava Vedantâcârya mahâ-mahopâdhyâya (il più grande 
tra i precettori), paëãita-kula-mukuøa (il gioiello della corona 
tra tutti gli studiosi eruditi), di andare a Jaipur a parlare all’as-
semblea, e con lui un altro suo discepolo di nome Ôræ Kîõëadeva 
ad accompagnarlo.

La casta dei Gosvâmæ era completamente dimentica della 
connessione con la Madhva sampradâya e inoltre non nutriva 
rispetto per il Vaiõëava-Vedânta, creando così disturbo ai Gau-
diaya Vaiõëava.  Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëa usò una logica 
irrefutabile e potenti evidenze tratte dagli ôâstra per provare 
che la Gauãæya sampradâya era una pura Vaiõëava sampradâya 
proveniente dalla linea di Madhva.  Il nome di questa sampra-
dâya è Ôræ Brahmâ-Madhva Gauãæya Vaiõëava sampradâya, e i 
precedenti âcârya, come Ôræla Jæva Gosvâmæ, Kavi Karnapura e 
altri, la riconobbero in quanto tale.  I Gauãæya Vaiõëava reputa-
vano lo Ôræmad-Bhâgavatam il naturale commentario al Vedân-
ta-sûtra, per cui nella Gauãæya Vaisnava sampradâya non erano 
stati scritti altri commentari al Vedânta-sûtra.

Il nome di Ôræmatæ Râdhikâ è menzionato in diversi Purâëa; 
in quelle sedi si stabilisce che Lei è la personificazione della 
potenza hlâdinæ (la potenza di piacere) e l’eterna amata di Ôræ 
Krishna.  A Lei si riferiscono tacitamente diversi passi dello 
Ôræmad-Bhâgavatam, specialmente nel Decimo Canto in rela-
zione alla rasa-lælâ.  Questo mistero confidenziale può essere 
compreso solo dai rasika e bhâvuka bhakta, esperti nelle con-
clusioni degli ôâstra.

Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëa refutò tutti gli argomenti e chiarì 
i dubbi degli oppositori riuniti nell’assemblea di Jaipur.  Egli sta-
bilì su fondate basi che l’adorazione di Râdhâ-Govinda è auten-
tica e che i Gauãæya Vaiõëava seguivano la linea di successione 
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disciplica che discendeva da Madhva.  L’opposizione rimase si-
lenziosa dopo aver ascoltato la sua presentazione, ma mantennero 
la convinzione che la sampradâya Gaudiaya Vaiõëava non era 
pura non potendo contare su un commentario del Vedânta-sûtra.

Ôræ Baladeva Vidyâbhûõaëa allora scrisse il Ôræ Govinda-bhâõ-
ya, il famoso commentario Gauãæya al Brahmâ-sûtra.  L’adora-
zione di Ôræ Râdhâ-Govinda si rianimò nel tempio di Ôræ Govinda 
Deva e la validità della Ôræ Brahmâ-Mdhva Gauãæya Vaiõëava 
sampradâya non fu più soggetta a dubbi.  Fu solo per l’autorizza-
zione di Ôræ Cakravartæ Øhâkura che Ôræ Baladeva Vidyâbhûõaëa 
Prabhu fu in grado di scrivere il Ôræ Govinda-bhâõya e provare 
la connessione dei Gauãæya Vaiõëava con la Madhva sampra-
dâya inequivocabilmente.  Non ci devono essere dubbi a questo 
riguardo.  Questo risultato di Ôræ Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura 
a favore della sampradâya sarà registrato in caratteri dorati nella 
storia del Vaisnavismo Gauãæya. 

Riaffermazione della dottrina del Parakæyâvâda
 
Mentre Ôræ Viôvanâtha Cakravarthi Øhâkura viveva a Ôræ 

Vrindâvana Dhâma, si stava delineando un leggero declino 
dell’influenza dei Sei Gosvâmæ, per cui nacque una controver-
sia che opponeva i sostenitori della dottrina dello svakiyavada 
(la tesi dell’amore coniugale tra Ôræ Râdhâ e Krishna), e quella 
del parakæyâvâda (la tesi dell’amore tra amanti).  Per vanifi-
care le concezioni errate riguardanti l’amore coniugale, Ôræla 
Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura scrisse due libri intitolati ‘Râga-
vartma-candrikâ’ e ‘Gopæ-premâmîta’, testi che traboccano di 
meravigliose concezioni ôâstriche.  Successivamente, nel suo 
commentario all’Ânanda-candrikâ, in riferimento allo ôloka 
‘laghutvam atra’ citato dall’Ujjvala-nælamaëi (1.21), utilizzò 
l’evidenza e le argomentazioni irrefutabili degli ôâstra per con-
traddire l’acclamata teoria dell’amore coniugale (svakæyâvâda) 
a sostegno della concezione parakæyâ, che proseguì ancor più 
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compiutamente nel commentario allo Ôræmad-Bhâgavatam inti-
tolato ‘Sârâtha-darõinæ’, dove pose enfasi sul parakæya-bhâva. 

Si tramanda che vi erano alcuni paëãita contrari all’adora-
zione di Ôræ Râdhâ-Krishna col sentimento parakæya enfatizzato 
da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura.  Incapaci di sconfiggere 
la sua profonda erudizione e i suoi potenti argomenti, iniziarono 
a pensare di ucciderlo.  Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura era 
solito compiere il parikrama di Ôræ Vrindâvana Dhâma al tra-
monto, e quei paëãita pianificarono di attentare alla sua vita in 
quel momento, approfittando di un fitto e buio boschetto.

Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura giunse al boschetto dove i 
suoi avversari lo stavano aspettando, ma avvicinandosi, lo vi-
dero scomparire.  Al suo posto scorsero una giovane ragazza di 
Vrâja intenta a raccogliere i fiori con altre due o tre amiche.  I 
paëãita dissero alla ragazza: “Cara fanciulla!  Un grande bhakta 
era qui un momento fa.  Lo hai forse visto?  Sai dove si è diret-
to?”  La ragazza rispose: “L’ho visto, ma non so dov’è andato.”

I paëãita furono accattivati dalla stupefacente bellezza della 
ragazza, dal suo sguardo affascinante, dalle sue maniere molto 
attraenti e dal suo gentile sorriso.  Tutte le impurità delle loro 
menti svanirono e i loro cuori s’intenerirono.  Chiesero alla ra-
gazza di presentarsi e lei rispose: ‘Sono una servitrice di Svâmænæ 
Ôræmatæ Râdhikâ.  In questo momento la mia padrona si trova a 
casa della suocera a Yâvaøa e mi ha mandato qui a raccogliere i 
fiori.’  Dopo aver proferito tali parole, la ragazza scomparve e al 
suo posto i paëãita videro di nuovo Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ 
Øhâkura.  Essi caddero ai suoi piedi e implorarono perdono per 
ciò che volevano fare.

La vita di Ôræ Cakravartæ Øhâkura è costellata di tanti eventi 
meravigliosi.  Per i Gauãæya Vaiõëava è di gran rilievo che egli 
abbia confutato la teoria dell’amore coniugale (svakæyâvâda) e 
stabilito la verità del puro amore parakæyâ: così facendo egli non 
solo ha protetto l’integrità del dharma dei Gauãæya Vaiõëava, ma 
ha ristabilito la sua influenza a Ôræ Vrindâvana.  Chiunque ap-
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prezzi questo suo risultato, è sicuramente anche stupito per il suo 
genio non comune.  Gli âcârya Gauãæya Vaiõëava hanno compo-
sto il seguente ôloka per glorificare il suo lavoro straordinario:

viôvasya nâtharûpo ‘sau bhakti vartma pradarôanât
bhakta-cakre varttitatvât cakravartty âkhyayâ bhavat
‘Egli è conosciuto col nome Viôvanâtha, il Signore dell’uni-

verso, perché ha indicato il sentiero della bhakti, ed è chiamato 
Cakravartæ (colui attorno al quale si forma un cerchio o un’as-
semblea), perché rimane sempre nell’assemblea (cakra) dei 
ôuddha bhakta.’ 

Quando Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura giunse all’età 
di cento anni, entrò nei passatempi non manifesti (aprâkaøa) a 
Vrindâvana, al Ôræ Râdhâ Kuëãa, mentre era assorto in uno stato 
interiore di trascendenza.  Egli nacque il quinto giorno di luna 
crescente del mese di Mâgha (Gennaio-Febbraio) dell’anno 1676 
Sakâbda.  Il suo samâdhi si trova oggi vicino al tempio di Ôræ Go-
kulânanda a Ôræ Vrindâvana Dhâma.

Letteratura composta da 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura.

Qui di seguito viene presentata la lista dei libri, commenta-
ri e preghiere scritti da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, 
magazzino d’inestimabile ricchezza per la letteratura Gauãæya 
Vaiõëava riguardante la bhakti.

1) Vrâja-rati-cintâmaëi
2) Camatkâra-candrikâ
3) Prema sampuøam (khaëda-kâvyam, un lavoro poetico 

che mostra solo delle caratteristiche parziali o degli ornamenti)
4) Gætâvalæ
5) Subodhinæ (Alaëkara-kaustubha-Tækâ)
6) Ânanda-candrikâ (Ujjvala-nælamaëi Øækâ)
7) Commento al Ôræ Gopâla Tâpanæ
8) Stavâmîta-laharæ 
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(Onde di nettaree preghiere su Ôræ Guru-tattvâõøakam, Man-
tra-dâtî-guror-âõøakam, Parama-guror-âõøakam, Parâtpara-
guror-âõøakam, Parama-parât-para-guror-âõøakam, Ôræ Loka-
nathâõøakam, Ôræ Ôacænandâõøakam, Ôræ Svarûpa-caritâmîtam, 
Ôræ Svapna-vilâsa-âmîtam, Ôræ Gopala Devâõøakam, Ôræ Madha-
na-mohan-âõøakam, Ôræ Govindâõøakam, Ôræ Gopinâthâõøakam, 
Ôræ Gokulânandâõøakam, Svayaç-bhagavad-âõøakam, Ôræ 
Râdhâkuëãâõøakam, Jagan-mohanâõøakam, Anurâga-valli, Ôræ 
Vîndâdevyâõøakam, Ôræ Râdhikâ-dhyânâmîtam, Ôræ Rûpa-cin-
tâmaëiå, Ôræ Nandæôvarâõøakam, Ôræ Vîndâvanâõøakam, Ôræ Go-
vardhanâõøakam, Ôræ Saëkalpa-kalpa-drumaå, Ôræ Nikuñja-vi-
rudâvalæ (Virut-kâvya, poesia laudatoria), Surata-kathâmîtam, 
Ôræ Ôyâma-Kuëãâõøakam 

9) Ôræ Krishna-bhâvanâmîtam Mahâkâvyam 
10) Ôræ Bhâgavatâmîta-kaëâ 
11) Ôræ Ujjvala-nælamaëæ-kiraëa 
12) Ôræ Bhakti-rasâmîta-sindhu-bindu 
13) Râga-vartma-candrikâ 
14) Aiôvarya-kâdambinæ (non reperibile) 
15) Ôræ Mâdhurya-kâdambinæ 
16) commento al Ôræ Bhakti-rasâmîta sindhu 
17) commento al Dâna-keli-kaumudæ 
18) commento al Ôræ Lalitâ-mâdhava-naøaka 
19) commento alla Ôræ Caitanya-caritâmîta (non terminato) 
20) commento alla Brahmâ-saçhitâ 
21) commento alla Ôræmad Bhagavad-gætâ Sârârtha-  

 Varõiëi 
22) commento allo Ôræmad-Bhâgavatam Sârârtha-darôæni.

La presente edizione della Bhagavad-gætâ è così configurata: 
lo ôloka originale in devanâgaræ, la traslitterazione, l’anvaya, la 
traduzione dello ôloka, il commentario Sârârtha-Varõiëi bhâõ-
ya di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, il suo Bhâvânuvâda 
e Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti scritto da questo povero e 
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semplice servitore.  Il Sârârtha-Varõiëi bhâõya non è così facile 
da comprendere a meno che non si abbia della conoscenza del 
Sanscrito.

Ho scritto il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti in linea con i 
pensieri degli Âcârya Ôræ Rûpânugâ Gauãæya Vaiõëava, per far 
sì che il Sârârtha-Varõiëi bhâõya di Ôræla Cakravartæ Øhâkura 
fosse più semplice e facile da comprendere.  Possano i lettori 
misericordiosi perdonare questo atto impudente.

Il mio adorabile confratello parivrâjakâcarya Ôræ Ôræmad 
Bhaktivedânta Vâmana Mahârâja, è l’attuale âcârya e presiden-
te della Ôræ Gauãæya Vedânta Samiti ed è un caro ed intimo servi-
tore di Ôræ Gurupâdapadma.  Egli è molto attaccato alla suprema 
conoscenza della bhakti (para-vidya).  Per sua misericordia ha 
continuamente incoraggiato e diretto questo immeritevole ser-
vitore a soddisfare le intenzioni più intime degli associati di Ôræ 
Caitanya Mahâprabhu a pubblicare un’edizione facile e com-
prensibile della Ôræmad Bhagavad-gætâ in Hindi, inclusi i com-
mentari di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura.  Prego umil-
mente ai suoi piedi di loto di concedermi le sue benedizioni e 
soddisfare il desiderio interiore (manobhæõøa) di Ôræla Gurudeva, 
offrendo nelle sue mani di loto questa Ôræmad Bhagavad-gætâ, 
che comprende il suo commentario preferito Sârârtha-varõiëæ.

Sono particolarmente in debito con aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad 
Bhakti Viveka Bharatæ Mahârâja e aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad 
Bhakti Ôræ Rûpa Siddhântæ Mahârâja.  Entrambi si sono arresi ai 
piedi di loto di nitya-lælâ-praviõøa -jagat-guru Ôræ Ôræmad Bhak-
tisiddhânta Sarasvatæ Prabhupâda, e hanno beneficiato il mondo 
intero traducendo e pubblicando in lingua Bengali il commen-
tario di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura e il Rasika-rañjana 
bhâõya del Settimo Gosvâmæ, Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura.  Ho 
studiato in modo sistematico questa edizione e ne ho citato delle 
parti nella Ôræmad Bhagavad-gætâ.  

 I miei prostrati omaggi ai piedi di loto di questi miei due 
ôikõâ guru: che essi possano esserne compiaciuti.



64

Introduzione

Ho piena fiducia che i lettori, con un sincero desiderio di 
bhakti, accoglieranno questo libro e lo onoreranno, e che i fedeli 
lettori accederanno al regno della ôuddha-bhakti dopo averlo 
letto.  Speriamo che i lettori spiritualemente evoluti perdonino i 
miei errori e le eventuali discrepanze per aver composto questo 
libro in un breve lasso di tempo, e accettino di buon grado la sua 
essenza. 

Infine, con un sentito sentimento, porgo preghiere ai piedi 
di loto del mio adorabile Ôræ Guru-pâda-padma nitya-lælâ-pra-
viõøa  oç viõëupâda aõtottara-ôata Ôræ Ôræmad Bhakti Prajñâna 
Keôava Gosvâmæ Mahârâja, la personificazione condensata del-
la compassione di Bhagavân.  Possa egli mostrarmi la sua pro-
fusa misericordia e benedirmi affinché questo povero e basso 
servitore possa ottenere sempre più qualifiche per rendergli il 
servizio che ne soddisfa l’intimo desiderio (mano bhæõøa).

Pregando per una particella della misericordia di Ôræ Hari, 
Guru e Vaiõëava,

l’umile e insignificante Tridaëãi bhikõu
Ôræ Bhaktivedânta Nârâyaëa

Ôræ Kesavaji Gauãæya Maøha
Mathurâ
Nel giorno del Vyâsa-pûjâ del mio Ôræ Gurupâda-padma
25 Febbraio 1997



65

Ôræmad Bhagavad-gætâ

PRELUDIO ALLA GUERRA 
DEL MAHÂBHARATA

Mahârâja Ôântanu era un imperatore famoso e influente del-
la dinastia Kuru, e anche una persona molto valorosa e ligia 
al dharma.  Sua moglie, Gaëgâ-devæ, partorì un figlio di nome 
Bhæõma, il quale era un’espansione parziale (açôa) degli otto 
Vasu.  A causa di particolari circostanze ella morì subito dopo 
il parto.  Qualche tempo dopo, mentre Mahârâja Ôântanu era 
impegnato in una spedizione di caccia, ospite nella dimora di 
Dâsarâja, il re dei Niõâda, incontrò una principessa dall’incom-
parabile bellezza, Satyavatæ.  La singolare storia di questa prin-
cipessa è di essere stata concepita col seme di Uparicara Vasu 
nel grembo di un pesce.  Il re di Niõâda poi la adottò, la nutrì e la 
protesse esattamente come fosse la propria figlia.

Mahârâja Ôântanu chiese al re il permesso di sposare la prin-
cipessa Satyavatæ, e Niõâdarâja acconsentì alla condizione che il 
primo figlio nato dalla loro unione fosse l’unico erede del regno 
di Ôântanu.  Mahârâja Ôântanu non accettò questa condizione e 
ritornò alla sua capitale.  Quando Bhæõma venne a conoscenza 
dei fatti, volle soddisfare il desiderio del padre, e fece il voto di 
rimanere scapolo (brahmacâræ) per tutta la vita creando così il 
presupposto per il figlio di Satyavatæ a diventare il successore 
del regno.  Ôântanu potè così sposare Satyavatæ e in cambio do-
nò a Bhæõma una benedizione: di poter morire nel momento da 
lui desiderato.  Satyavatæ diede a Mahârâja Ôântanu due figli, 
Cætrângada e Vicitraværya.

Dopo la morte di Mahârâja Ôântanu, Bhæõma nominò suces-
sore al trono Cætrângada, ma dopo la morte di quest’ultimo, il 
trono fu affidato a Vicitraværya.  Quest’ultimo, che aveva due 
mogli di nome Ambikâ e Ambalikâ, morì anch’egli giovane 
senza aver generato figli.  Madre Satyavatæ era doppiamente di-
spiaciuta, perché la morte dei due figli aveva lasciato la dinastia 
senza eredi.  Con la forza del pensiero Satyavatæ convocò il suo 
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primogenito Maharishi Vedavyâsa e, su sua indicazione e con 
l’approvazione di Bhæõma, questi generò dei figli dalle mogli 
di Vicitraværya.  Ambikâ partorì Dhîtarâõtra, Ambalikâ partorì 
Pâëãu e l’ancella di Vicitraværya partorì Vidurajæ.

Dhîtarâõtra era cieco dalla nascita, quindi suo fratello minore 
Pandu fu eletto re.  Mahârâja Pâëãu era un imperatore influente 
e coraggioso, ornato da tutte le buone qualità.  Ebbe cinque figli, 
tra i quali Yudhiõøhira era il maggiore.  Dhîtarâõtra ebbe cento 
figli, tra cui Duryodhana era il maggiore.  A causa dell’influsso 
del tempo, il re Pâëãu morì mentre tutti i principi erano ancora 
giovani, quindi nonno Bhæõma passò il trono a Dhîtarâõtra, ren-
dendolo responsabile della protezione del regno fino a quando i 
principi non sarebbero cresciuti.

Quando i cinque Pâëãava e i figli di Dhîtarâõtra capeggiati 
da Duryodhana crebbero, ci fu una grande disputa riguardo la 
successione al trono.  Il re Dhîtarâõtra prediligeva i suoi figli e 
desiderava con ogni mezzo, lecito o illecito, che Duryodhana 
diventasse re.  Tuttavia il grande sire Bhæõma, con la sua perso-
nalità altamente dharmica, non potè concedere questo, anche 
perché sollecitato in tal senso da altre rispettabili personalità e 
cittadini.  Duryodhana, nato sotto gli auspici di Kâlæ, era di natu-
ra estremamente malvagio e contrario al dharma: questi voleva 
avere tutto il regno per sé senza alcuna opposizione, tanto che, 
per raggiungere il suo scopo, organizzò molte cospirazioni per 
uccidere i Pâëãava, col segreto consenso del re Dhîtarâõtra. 

Nonostante le ripetute richieste di Mahaîsi Veda-Vyâsa, l’an-
ziano Bhæõma, il guru Dronâcârya, il santo Vidura e altri, Dhîta-
rastra non diede ai Pâëãava la loro metà del regno.  Tuttavia 
inscenò una farsa pubblica, incoronando Yudhiõøhira come re 
della metà del regno.  Egli lo mandò nella nuova città Virana-
vat, dove Duryodhana tentò di uccidere i Pâëãava appiccando 
il fuoco al nuovo palazzo.  Dhîtarâõøra aveva approvato questo 
odioso piano, ma i Pâëãava, per volere di Bhagavân, si erano 
miracolosamente salvati.
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Trascorso del tempo, i Pâëãava sposarono Draupadæ.  Quan-
do Duryodhana scoprì che erano ancora vivi, consultò di nuovo 
suo padre e li invitò ad Hastinâpura.  Su ordine di Bhæõma e de-
gli altri anziani della famiglia, e su richiesta dei sudditi, venne 
data ai Pâëãava la sovrintendenza di Khândavaprastha (Indra-
prastha).  Lì, con l’aiuto di Ôræ Krishna, e con il contributo di un 
asura chiamato Mâyâ, i Pâëãava costruirono una città con un 
meraviglioso palazzo.  In breve tempo essi conquistarono tutti i 
potenti re dell’India e compirono il Râjasûya yajña.

Il re Dhîtarâõøra e Duryodhana diventarono estremamente 
gelosi dei Pâëãava per la riuscita dello yajña, e cospirarono per 
attirarli e sconfiggerli in una partita a dadi.  Con questo inganno 
essi presero l’intero regno dei Pâëãava e poi li costrinsero a un 
esilio di dodici anni e a una vita in incognito per un ulteriore an-
no.  Trascorso questo lungo periodo, Dhîtarâõøra e Duryodhana 
non restituirono il regno ai Pâëãava.  Ôræ Krishna Stesso si recò 
ad Hastinapura come ambasciatore dei Pâëãava, richiedendo 
che Duryodhana concedesse almeno cinque villaggi ai Pâëãava. 
Duryodhana, con ostinazione e senza accettare compromessi, 
disse a Krishna che non solo non avrebbe dato ai Pandava cin-
que villaggi, ma neppure la terra occupata dalla punta di un ago, 
a meno che non lo avessero sconfitto in battaglia.

Bhagavân Ôræ Krishna apparve allo scopo di ristabilire il 
dharma, per proteggere i sâdhu e per distruggere gli asura.  
Durante la battaglia del Mahâbhârata, Egli si servì di Arjuna e 
Bhima per mettere in atto il Suo piano di risollevare l’enorme 
fardello gravante sulla terra.
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PRIMO CAPITOLO 

Sainya-darôana
Gli eserciti si affrontano

ÔLOKA 1

Anvaya
dhîtarâõøra uvâca: il re Dhîtarâõøra disse – sañjaya: o Sañja-

ya – kim: che cosa? – eva: infatti – akurvata: fecero – mâmakâå: 
i miei figli (capeggiati da Duryodhana) – ca: e – pâëãavâå: i 
figli di Pâëãu (capeggiati da Yudhiõøhira) – samavetâ: riuniti 
– dharma-kõetre kuru kõetre: nella terra del dharma chiamata 
Kurukõetra – yuyutsavaå: desiderando combattere.

Traduzione
‘Dhîtarâõøra disse: O Sañjaya, che cosa hanno fatto i miei 

figli e i figli di Pâëãu, dopo essersi riuniti nella sacra terra di 
Kurukõetra desiderosi di combattere?’

Bhâvânuvâda del Sârârtha-varõiëæ Øækâ
Le intenzioni intime di colui 

che espande i significati essenziali 
ossia

Ôræla Viôvanâtha Cakravarti Øhâkura
gaurâçôukaå sat-kumuda-pramodæ
svâbhikhyayâ gos tamaso nihantâ
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ôræ-kîõëa-caitanya-sudhâ-nidhir me
mano’dhitiõøhan sva-ratiç karotu
prâcæna-vâcaå suvicârya so’ham

ajño’pi gætâmîta-leôa-lipsuå
yateå prabhor eva mate tad atra

santaå kõamadhvaç ôaraëâgatasya
“Possa Ôræ Krishna Caitanya Mahâprabhu, che ha dissipato 

l’oscurità della Terra distribuendo il proprio nome; che accre-
sce l’estasi dei bhakta simili a fiori di loto; che è il magazzino 
del nettare di prema; e concede l’unnata-ujjvala-rasa, la rela-
zione d’amore coniugale più elevata, compiere i Suoi giocosi 
passatempi nel mio cuore.  Sebbene io sia ignorante, seguendo 
le conclusioni di Ôræ Gaurâêga-sundara, il gioiello della corona 
tra i sannyâsæ, e ragionando sui pensieri espressi dai precedenti 
âcârya Vaiõëava, sono ansioso di gustare una goccia del nettare 
della Gætâ.  Per questo le persone sante devono perdonare que-
st’anima arresa.”

La Verità Assoluta, parabrahma Ôræ Krishna, i cui piedi di 
loto sono l’obiettivo ultimo di ogni devozione e degli ôâstra, ap-
pare a Ôræ Gopala-puri nella Sua forma originale a due braccia, 
simile alla forma umana, come Ôræ Vasudeva-nandana, il figlio di 
Ôræ Vasudeva.  Sebbene Egli sia adhokõaja, l’inconcepibile che 
è oltre la portata dei sensi materiali, per opera della Sua potenza 
yoga-mâyâ, Si è reso visibile agli occhi delle persone comuni.  
Egli ha donato le istruzioni della Bhagavad-gætâ liberando così 
le jæve di questo mondo che erano immerse nell’oceano di na-
scite e morti ripetute. Li ha sommersi con un oceano di prema, 
concedendo loro di poter gustare la dolcezza della Sua bellezza 
e delle Sue qualità (saundarya-mâdhurya).  Egli è apparso in 
questo mondo perché obbligato dalla promessa di proteggere 
le persone sante e di sconfiggere gli atei e i materialisti (asura).  
Col pretesto di rimuovere il fardello della terra, Egli ha di fatto 
concesso la suprema protezione nell’aspetto di mukti o libera-
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zione, ai miscredenti, a coloro che Gli erano antagonisti e a tutte 
le jæve immerse in questo vasto oceano di esistenza materiale 
accostabile al Kumbhæ-pâka-naraka, il pianeta infernale in cui le 
persone peccaminose vengono gettate nell’olio bollente.

Bhagavân Ôræ Krishna ha enunciato la Bhagavad-gætâ affin-
chè anche dopo la Sua scomparsa dalla Terra, le anime condi-
zionate o baddha-jæve influenzate dall’ignoranza da tempo im-
memorabile e intrappolate dal lamento, dall’illusione e così via, 
possano essere liberate.  Un altro scopo fu quello di mostrare le 
Sue glorie, che i saggi muni e gli ôâstra cantano.  Egli ha diretto 
queste istruzioni della Bhagavad-gætâ al Suo caro e intimo asso-
ciato, priya-parikara Arjuna, che volontariamente ha accettato 
il velo del lamento e dell’illusione.

La Gætâ è divisa in tre parti: il karma-yoga, il jñâna-yoga e 
il bhakti-yoga.  I diciotto capitoli della Bhagavad-gætâ sono be-
nedetti dalle spiegazioni dei Veda che esprimono diciotto tipi di 
conoscenza.  Ôræ Krishna rivela così l’obiettivo supremo o para-
ma-puruõârtha.  L’agire senza attaccamento ai frutti del proprio 
lavoro (niõkâma-karma-yoga) è descritto nei primi sei capitoli; 
acquisire l’unità con la conoscenza (jñâna-yoga) sono gli ultimi 
sei capitoli.  I sei capitoli posti al centro sono i più confidenziali, 
descrivono il bhakti-yoga, più raro da ottenere del karma-yoga 
e del jñâna-yoga.  La devozione o bhakti è la vita stessa del kar-
ma e del jñâna.  Senza la bhakti, il karma e il jñâna sono vani,  
perciò essi raggiungono parzialmente il successo solo quando 
sono misti alla bhakti.

La bhakti è di due tipi: esclusiva (kevalâ) e predominante 
(pradhânæ-bhûtâ).  La kevalâ-bhakti essendo indipendente e 
supremamente potente, non necessita di supporto da parte del 
karma e del jñâna.  Per questo è definita supremamente poten-
te (parama-prabalâ), incondizionata (ananyâ) e akiñcana; si 
pensa cioè che Krishna ci appartenga.  Viceversa la pradhânæ-
bhûtâ-bhakti rimane mista al karma e jñâna.  Più avanti la esa-
mineremo dettagliatamente.
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Per spiegare la natura del lamento e dell’illusione di Arjuna, 
l’oratore del Mahâbhârata, Ôræ Vaiôampâyana, un discepolo di 
Vyâsadeva, ha presentato la sezione del Bhæõma-parva al suo 
interlocutore Janamejaya, iniziando con le parole ‘Dhîtarâõøra 
uvaca’.  Dhîtarâõøra chiese a Sañjaya: “O Sañjaya, che cosa 
hanno fatto i miei figli e i figli di Pâëãu dopo essersi riuniti a 
Kurukõetra desiderosi di combattere?”  Qui sorge una domanda.  
Dhîtarâõøra ha detto che i suoi figli e i figli di Pâëãu si erano 
riuniti solo per combattere, quindi è certo che essi combatte-
ranno.  Allora perché, si informa delle loro intenzioni con la 
domanda: “Che cosa stanno facendo?”  Dhîtarâõøra ha usato le 
parole dharma-kõetre, la terra del dharma.  Nelle Ôruti si affer-
ma: ‘kurukõetraç deva yajñam, Kurkõetra è l’arena sacrificale 
dei deva.’  Perciò questa terra è famosa come la terra che nutre 
il dharma.  Per l’influsso di questa terra, la rabbia delle persone 
irreligiose (adharma) come Duryodhana e gli altri, può esse-
re soggiogata, ed essi diventare inclini a seguire e accettare il 
dharma.  Di natura i Pâëãava sono già inclini al dharma.  L’in-
fluenza di Kurukõetra può accrescere in loro la capacità critica 
e tutti potrebbero iniziare a considerare improprio il massacro 
dei propri parenti; entrambe le fazioni potrebbero giungere ad 
un accordo pacifico.  Esternamente Dhîtarâõøra finge di essere 
felice per un eventuale trattato di pace, ma internamente ne è 
insoddisfatto.  Egli considera che giungendo ad una tregua, la 
presenza dei Pâëãava continuerebbe ad essere un impedimento 
per i suoi figli.  Dhîtarâõøra pensa: “I guerrieri schierati dalla 
mia parte, come Bhæõma e Droëa, non possono essere sconfitti, 
neppure da Arjuna.  Poichè la nostra vittoria è certa, è vantag-
gioso combattere.”  Questi sentimenti interiori di Dhîtarâõøra 
sono in genere sconosciuti a tutti gli altri.

Qui, con il suffisso kõetra aggiunto alla parola dharma-kõetre, 
Sarasvatæ-devæ sta indicando uno speciale significato del termine 
dharma; Yudhiõøhira, l’incarnazione del dharma, e i suoi asso-
ciati, sono come le piantine del riso, e ad accudirle è Bhagavân 
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Ôræ Krishna stesso.  I vari servigi che Krishna ha offerto ai Pâëãa-
va sono paragonati all’irrigazione del raccolto e alla creazione di 
argini attorno alla risaia.  I Kaurava capeggiati da Duryodhana, 
al contrario, sono come l’erbaccia (ôyâmâ) che indesiderata, cre-
sce nella risaia, perciò il significato è che presto quell’erbaccia 
sarà strappata, ossia che Duryodhana e gli altri Kaurava saranno 
estirpati da questa terra del dharma, dharma-kõetra.  

Sârârtha-varõiëæ Prakâôikâ-vîtti
L’illuminante commentario comparabile
 ad una cascata di significati essenziali 

scritto da
Ôræ Ôræmad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja

oç ajñâna-timirândasya jñânâñjana-ôalâkayâå
cakõur unmælitaç yena tasmai ôræ-gurave namaå

‘Offro i miei più umili omaggi a Ôræ Gurudeva, che con la 
torcia della conoscenza trascendentale ha aperto i miei occhi 
oscurati dall’ignoranza.’

namaå oç viõëu-pâdâya kîõëa-preõøhâya bhû-tale
ôræ-ôræmad-bhakti-prajñâna-keôava iti nâmine

ati-martya-caritrâya svâôrætânânca-pâline
jæva-duåkhe sadârttâya ôræ-nâma-prema-dâyine

‘Offro i miei omaggi ai piedi di loto di oç viõëupâda aõøotta-
ra-ôata Ôræ Ôræmad Bhakti-Prajñâna Keôava Gosvâmæ Mahârâja, 
che in questo mondo è molto caro a Ôræ Krishna.  Egli è una 
personalità completamente divina che nutre con grande affetto 
coloro che si sono rifugiati in lui.  Addolorato dalla sofferenze 
delle jæve avverse a Ôræ Krishna, egli ha concesso loro ôræ nâma, 
intriso di prema.’

namaå oç viõëu-pâdâya kîõëa-preõøhâya bhû-tale
ôræmate bhakti-siddhânta sarasvatæti nâmine
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‘Offro i miei omaggi a oç viõëupâda Ôræ Ôræmad Bhaktisid-
dhânta Sarasvatæ Prabhupâda, che è molto caro a Ôræ Krishna.’

namo bhakti-vinodâya sac-cid-ânanda nâmine
gaura-ôakti-sva-rûpâya rûpânuga-varâya te

‘Offro i miei omaggi a Saccidânanda Ôræla Bhaktivinoda 
Øhâkura, il più grande tra i devoti rûpânuga e la personificazio-
ne della ôakti di Ôræ Caitanya Mahâprabhu.’

viôvanâtha-rûpo’sau bhakti-vartma pradarôanât
Bhakti-cakre varttitvât cakravartyâkhyayâbhavat

‘Poiché illumina il sentiero della bhakti  ad ognuno (viôva), 
egli è conosciuto come Viôvanâtha, e in quanto ha ottenuto la 
suprema posizione nella comunità dei bhakta (bhakti-cakra), 
è conosciuto come Cakravartæ.  Infatti è diventato noto a tutti 
come Viôvanâtha Cakravartæ.’

Il grande precettore, mahâ-mahopâdhyâya Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura, eminente âcârya e grande studioso del Ve-
dânta all’interno della Ôræ Gauãæya sampradâya, gioiello della 
corona tra i rasika-bhakta, ha composto un commentario della 
Ôræmad Bhagavad-gætâ colmo di significati essenziali e dal valo-
re inestimabile intitolato Sârârtha-varõiëæ.  Questo commentario 
scritto in sanscrito era disponibile solo nella sua traduzione in 
Bengali, per cui i lettori di lingua Hindi e quelli di lingua Inglese 
sono stati sempre privati della lettura di questo tesoro inestima-
bile.  Perciò, per il bene delle persone di fede, ho tradotto il com-
mentario in Hindi e in Inglese.  Lo stile e il sentimento (bhâva) 
del commentario sono estremamente profondi e ricchi di con-
clusioni filosofiche (siddhânta).  Per rendere più accessibile la 
traduzione, ho ritenuto necessario scrivere un Prakâôikâ-vîtti, un 
ulteriore spiegazione volta ad illuminare il commentario.  Questo 
arduo compito non è realizzabile senza la misericordia di Ôræ Gu-
ru, dei Vaiõëava, e di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura stesso.  
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Prima di tutto, con un sentimento accorato, prego ai loro piedi di 
loto per ottenere la loro misericordia e le loro benedizioni.

La Ôræmad-Bhagavad-gætâ è l’essenza di tutte le Ôruti, Upaniõad 
e i Purâëa, basata sull’evidenza sonora della letteratura Vedica ri-
cevuta attraverso la guru-paramparâ, giunge alla conclusione che 
Vrajendra-nandana Ôræ Krishna stesso, il figlio del re di Vrâja è Sva-
yaç Bhagavân, Dio la Persona Suprema originale.  Egli è l’incar-
nazione di tutti i nettari (akhila-rasâmîta-mûrti) ed è l’onnipotente 
(sarva-ôaktimân) non duale Realtà Assoluta (advaya-jñâna-para-
tattva).  Tra le Sue illimitate potenze, tre sono le principali: la poten-
za interna (cit-ôakti), la potenza marginale (jæva-ôakti) e la potenza 
esterna (acit-ôakti).  Per volere di Svayaç Bhagavân Ôræ Krishna, i 
mondi Vaikuëøha, Goloka e Vrindâvana sono trasformazioni della 
Sua cit-ôakti.  Tutte le entità viventi (jæve) sono una trasformazione 
della Sua jæva-ôakti, e la creazione materiale è una trasformazione 
della Sua mâyâ-ôakti.  Le jæve sono di due tipi: liberate (mukta) e 
condizionate (baddha).  Le mukta-jæve sono da sempre impegnate a 
gustare l’estasi nel servire Bhagavân a Vaikuëøha, Goloka e in altri 
dhâma.  Esse non diventano mai prigioniere di questo mondo ma-
teriale, la prigione di mâyâ, infatti sono definite nitya-mukta, eter-
namente liberate.  Talvolta, per volere di Bhagavân, esse appaiono 
in questo mondo illusorio come Sue associate o associati all’unico 
scopo di apportare benefici alla gente.  L’altro tipo di jæve sono defi-
nite anâdi-baddha, o prigioniere di mâyâ da tempo immemorabile.  
Per esito di questa prigionia, mentre vagano nel cerchio di nascite 
e morti ripetute, le jæve soffrono dei tre tipi di miseria, dovute alla 
mente e al corpo, a calamità naturali e agli altri esseri viventi.

Bhagavân Ôræ Krishna, l’oceano della compassione, per in-
fluenza della Sua potenza inconcepibile (acintya-ôakti), sem-
bra aver creato un’illusione (ajñâna) nel cuore del Suo eterno 
associato (nitya-siddha-parikara) Arjuna.  Così, col pretesto 
di disperdere questa illusione, Egli espone la Bhagavad-gætâ, 
enunciando l’âtmâ-tattva per la liberazione di tutte le jæve sotto 
il dominio di mâyâ.  Il soggetto stabilito nella Bhagavad-gætâ è il 
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supremamente puro servizio a Bhagavân (viôuddha-bhagavad-
bhakti).  Le jæve soggette all’influenza di mâyâ si situano nella 
loro posizione costitutiva pura (viôuddha-svarûpa) solamente 
dopo essersi rifugiati nella pura bhakti (ôuddha-bhakti), come 
descritto nella Gætâ, e rendere così servizio a Ôræ Bhagavân.  Ol-
tre a questo, non c’è altra via benefica per le baddha-jæve.

Sulla base di concrete evidenze ôâstriche e di inoppugnabili 
argomenti, Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura e altri premi-
nenti âcârya Gauãæya Vaiõëava, hanno chiaramente stabilito 
che colui che ha enunciato la Bhagavad-gætâ non è privo di po-
tenza (niåôaktika), di varietà (nirviôeõa), di forma (nirânkâra), 
nè di qualità trascendentali (nirguëa) come ad esempio la mise-
ricordia trascendentale.  La jæva non è mai il supremo parabrah-
ma, né lo può diventare allo stadio liberato.  Anche dopo aver 
ottenuto la liberazione (mukti), la jæva rimarrà sempre un’infi-
nitesimale particella spirituale.  Tuttavia in quella condizione 
viene detto che è diventata un eterna associata di Bhagavân o 
bhagavat-parikara.

Nei mantra vedici (Ôruti), è provato che sia Parameôvara, 
il Supremo Controllore, sia la jævatmâ, sono qualificati per la 
conoscenza (jñâna-svarûpa); per essere i conoscitori (jñâtâ-
svarûpa); coloro che gioiscono (bhoktâ-svarûpa); coloro che 
agiscono (karttâ-svarûpa); e provvisti di ego spirituale puro 
(cin-mâyâ-ahankâra).  Perciò, al riguardo della loro natura co-
stitutiva, non sussiste differenza tra di essi, dalla prospettiva 
della tattva.  Poiché l’entità vivente (jæva) è una particella infi-
nitesimale di spirito che possiede una conoscenza limitata, può 
essere dominata da mâyâ.  Parameôvara è il padrone di mâyâ.  
Sebbene dal punto di vista della tattva non vi sia differenza tra 
l’Æôvara e la jæva, la percezione della differenza è reale.  Questa 
percezione è definita vaiôiõøya, ossia peculiarità o caratteristica 
distintiva.  Proprio come il sole e i suoi raggi sono contempo-
raneamente uguali e differenti, essendo rispettivamente il pos-
sessore dell’energia e l’energia, allo stesso modo la relazione 
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tra Parameôvara e la jæva è di essere simultaneamente uguali e 
differenti; questo è evidenziato dai Veda.  Poiché questa rela-
zione di simultanea uguaglianza e differenza non è comprensi-
bile intellettualmente, diventa intelligibile solo con l’aiuto degli 
ôâstra, per questo viene definita inconcepibile (acintya).  Per 
cui il soggetto della Bhagavad-gætâ è l’eterna e Suprema Realtà 
inconcepibilmente uguale e differente dalle Sue potenze (nitya 
acintya-bhedâbheda-rûpa para-tattva).

Sebbene sia accettato che para-tattva Ôræ Krishna sia simul-
taneamente uguale e differente dalla jæva e dal mondo materiale, 
essendo essi trasformazioni della Sua ôakti, è la percezione della 
differenza che rimane eterna e predominante, non la percezione 
dell’uguaglianza.  La conoscenza della jævatmâ, del Paramât-
mâ, della dimora del Paramâtmâ e dei mezzi per raggiungere il 
Paramâtmâ, sono stati delineati in determinati passi di questa 
Bhagavad-gita.

Sebbene karma, jñâna e bhakti siano stati delineati come i tre 
mezzi per ottenere brahman, il bhakti-yoga è l’unico mezzo per ot-
tenere Bhagavân.  Lo stadio preliminare del bhakti-yoga è definito 
karma-yoga.  Quando si verificano ulteriori progressi, lo stadio 
intermedio viene definito jñâna-yoga, e nel suo stadio maturo ed 
elevato è definito bhakti-yoga.  Il karma in sé non è una pratica 
(sâdhana) diretta ad ottenere Bhagavân, ma è solo un mezzo per 
ottenere tale sâdhana.  Quando il cuore si purifica seguendo il kar-
ma-yoga misto a bhakti, ossia offrendo i frutti delle proprie azioni 
a Bhagavân in accordo alle indicazioni dei Veda (bhagavad-arpi-
ta-karma), la vera conoscenza dello spirito e del non spirito (tat-
tva-jñâna) vi appare.  Sia jñâna che karma, privi del senso della 
bhagavat-tattva, sono futili.

Assieme alla tattva-jñâna, nel cuore si manifesta la kevala-
bhakti, e quando quest’ultima raggiunge lo stadio di maturità, 
nel cuore della jæva si manifesta prema (amore divino).  Questo 
prema è l’unico mezzo per ottenere la realizzazione diretta di 
Bhagavân.  Questo è il mistero celato nella Bhagavad-gætâ.  Non 
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si po’ ottenere la liberazione (mukti) semplicemente con la co-
noscenza dell’aspetto impersonale di Bhagavân (nirviôeõa-jñâ-
na).  Si può ottenere la mukti nella forma di sâlokya (vivere nello 
stesso pianeta di Bhagavân), sârûpya (avere una forma come 
quella di Bhagavân), e così via, solamente quando jñâna è mista 
col bhakti-bhâva, ma solo come risultato non essenziale.  Si può 
ottenere il servizio intriso di prema (prema-mayi-sevâ) a Svayaç 
Bhagavân Ôræ Krishna nella Sua dimora suprema, Goloka-Vrin-
dâvana, solamente compiendo la kevalâ-bhakti, come descritto 
nella Gætâ.

Quando si raggiunge quella dimora, non c’è più nessuna pos-
sibilità di tornare in questo mondo materiale.  Lo scopo ultimo 
o prayojana delle jæve è questo prema-sevâ.

La bhakti è di due tipi: esclusiva (kevalâ) e pradhânæ-bhûta 
(insita).  La kevalâ-bhakti è definita anche ananyâ (esclusiva), 
akincana (priva di possessi materiali), visuddha (priva di desi-
deri egoistici) e nirguëa (priva di qualità materiali).  Anche la 
pradhânæ-bhûta-bhakti è di due tipi: karma-pradhânæ-bhûta, in 
cui la bhakti predomina sul karma, e jñâna-pradhânæ-bhûta, in 
cui la bhakti predomina su jñâna.  Col compimento della kar-
ma-pradhânæ-bhûta-bhakti, che purifica gradualmente il cuore, 
si ottiene la tattva-jñâna.  Compiendo la jñâna-pradhânæ-bhûta-
bhakti si ottiene la mukti.  Solamente karma-pradhânæ-bhûta-
bhakti finalizzata ad ottenere la tattva-jñâna e la jñâna-pra-
dhânæ-bhûta-bhakti finalizzata alla kevalâ-bhakti sono ricono-
sciute rispettivamente come karma-yoga e jñâna-yoga, e perciò 
sono entrambi gradini che conducono alla bhakti.  Altrimenti, se 
privi di bhakti, sia jñâna che karma sono infruttuosi.

La Gætopaniõad è costituita da diciotto capitoli, ad iniziare 
dal Capitolo Venticinque fino al Capitolo Quarantadue del Bhæõ-
ma-parva del Mahâbhârata.  E’ suddivisa in tre parti, ognuna 
costituita da sei capitoli.  La prima sezione spiega che l’anima  
(jævatmâ) è una particella (açôa) di Æôvara, e che la sua natura 
costitutiva (svarûpa) è tale da poter acquisire l’eleggibilità a 
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rendere servizio a Bhagavân, il tutto completo (açôæ).  Il princi-
pio del puro servizio devozionale (ôuddha-bhakti-tattva) è stato 
spiegato nei capitoli intermedi.  E’ questo tipo di bhakti che rap-
presenta il sommo mezzo per ottenere bhagavat-prema, l’obiet-
tivo supremo.  Nella terza e ultima parte è definita la tattva-jñâ-
na.  Il soggetto principale della Gætâ è la devozione esclusiva 
(kevalâ-bhakti) che è paragonata al gioiello cintamani, gemma 
che soddisfa tutti i desideri.  Questo gioiello cintâmaëi è stato 
nascosto all’interno della Bhagavad-gætâ, che, per questo, è di-
ventata uno scrigno.  La base di questo scrigno è rappresentata 
dal niõkâma-karma-yoga, il coperchio è il jñâna-yoga e il tesoro 
in esso contenuto è la bhakti.  Solamente coloro che possiedono 
una fede incrollabile, che sono fissi nei principi del dharma, che 
hanno un buon carattere e che sono auto controllati, sono quali-
ficati per studiare questa conversazione.

Per una più scorrevole lettura del libro, Ôræ Krishna Dvai-
pâyana Vedavyâsa nei primi ventisette ôloka ha inserito frasi 
come: dhîtarâõøra uvâca o sañjaya uvâca.  Esse sono da ac-
cettare come la parte introduttiva del libro.  Proprio come un 
cristallo di sale posto nell’oceano salato si dissolve diventando 
parte integrante dell’oceano, così queste parole composte da Ôræ 
Vedavyâsa sono diventate parte integrante del grande oceano 
della Bhagavad-gætâ enunciata da Ôræ Krishna. 

Arjuna – Arjuna è un eterno associato di Bhagavân Ôræ Krish-
na e sarebbe inverosimile pensarlo in uno stato di illusione e la-
mento.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.7.7) si afferma: ‘yasyâm 
vai ôrûyamâëâyâç.  La bhakti ai piedi di loto di Puruõottama 
Bhagavân Ôræ Krishna, il quale è trascendentale ai modi della 
natura materiale, appare improvvisamente nel cuore di coloro 
che hanno una grande fede nell’ascolto dello Ôræmad-Bhâga-
vatam, che è colmo di descrizioni dei Suoi dolci passatempi e 
distrugge il lamento, l’illusione e la paura.’  Com’è possibile al-
lora che il più grande devoto (bhakti-pravara) Arjuna, un eterno 
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associato (nitya-parikara) di Ôræ Krishna, servendoLo con un 
sentimento di divina amicizia (sakhya-rasa), possa cadere in il-
lusione?  Bhagavân Ôræ Krishna, concepì tutto questo per le jæve 
afflitte dal dolore e dalla delusione: ‘teõâm ahaç samuddhartâ 
mîtyu-saçôara-sâgarât’.  Io le libererò dall’oceano dell’esi-
stenza materiale.’ (Gætâ 12.7)  Per Suo volere e con il proposito 
di liberare le jæve prigioniere del lamento e dell’illusione, Ôræ 
Krishna ha presentato Arjuna, il Suo eterno associato, come una 
persona dominata dall’illusione e dal lamento.  Attraverso delle 
domande e delle risposte Egli definisce la propria vera natura 
(svarûpa) e le tangibili verità inerenti (tattva), così come quella 
della jæva, del dhârma, di mâyâ, della bhakti e così via.

Commentando lo ôloka: ‘sarva-dharmân parityajya (Gætâ 
18.66), Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, utilizzando le stes-
se parole di Krishna, dice: “tvâm-avalambyaiva ôâstram idaç 
loka-mâtrâm-evo-padeõøâmi.  Facendomi tuo strumento, dif-
fondo questo messaggio della Bhagavad-gætâ per il beneficio 
di tutte le jæve.”  Inoltre, nel suo commentario allo Ôræmad-Bhâ-
gavatam conosciuto come Sârârtha-darôæni-øækâ, Ôræla Cakra-
vartæ Øhâkura cita lo ôloka ‘yogændrâya namaå (12.13.21), per 
spiegare che la descrizione dello smarrimento di Arjuna nella 
Bhagavad-gætâ era solo improntata a farlo percepire come una 
persona comune.  

Tuttavia Arjuna è un eterno associato di Bhagavân.  In lui 
non sussiste neppure un’ombra di questo mondo illusorio, che 
dire di essere smarrito dal lamento e dall’illusione.  Tutto ciò 
fa capire che delle istruzioni beneficatrici ci giungono tramite 
eccelse personalità tra i santi perfetti, provvisti di molta mise-
ricordia e di molta esperienza nel compiere azioni che giovano 
alle jæve.  Questo è palese in tutti gli ôâstra e tale è la posizione 
di Arjuna.

Aõøâdaôa Vidyâ, I diciotto tipi di conoscenza – Ci sono 
quattro Veda: il Îg, Yajur, Sâma e Atharva, e sei Vedânga (aspet-
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ti dei Veda), ôikõâ, kalpa,vyâkarana, nirukta, jyotisa e chanda, 
come anche la conoscenza mæmâçôâ e nyâya, i dharma-ôâstra, 
i purâëa, l’âyur-veda, il dhanur-veda, il gândharva-veda e l’ar-
tha-ôâstra.  Queste sono le diciotto differenti conoscenze, come 
indicato nel Viõëu Purâëa:

aëgâni vedaô catvâro mæmâçsâ nyâyavistaraå
dharma-ôâstraç purâëañ ca vidyâ hy etâç catur daôaå

âyurvedo dhanurvedo gândharvâô ceti te trayaå
artha-õôâstraç caturthaç ca vidyâ hy aõøâdaôaiva tâå

Kurukõetra – Ôræla Vyasadeva definì il campo di battaglia di 
Kurukõetra col termine dharma-kõetra.  L’uso di questo termine 
assume un significato segreto.  Secondo lo Ôræmad-Bhâgavatam 
(9.22.4), questa parte di terra porta il nome Kurukõetra grazie al 
Re Kuru.  Nella sezione Ôalya-parva del Mahâbhârata è ripor-
tata questa storia:

Una volta, Kuru Mahârâja era intento ad arare questa terra, 
quando gli apparve Devarâja Indra che disse: “Per quale motivo 
stai arando?“  Kuru Mahârâja rispose:  “Sto arando questa terra 
per beneficiare le genti!  Coloro che lasceranno il corpo qui, 
potranno raggiungere Svarga-loka, i pianeti celesti.”  Udendo la 
sua risposta, Devarâja rise del re e poi tornò a Svarga-loka.  Il re 
continuò nel suo intento con grande entusiasmo e, sebbene De-
varâja continuasse a deriderlo e a disturbarlo deliberatamente, 
Kuru Mahârâja rimase imperturbabile e continuò il suo lavoro.  
Alla fine, su insistenza di altri devatâ, Indra fu compiaciuto del-
l’operato di Kuru Mahârâja e gli concesse la benedizione che 
chiunque avesse lasciato il corpo o fosse stato ucciso in battaglia 
su quella terra, avrebbe certamente ottenuto Svarga.  Infatti que-
sta terra, conosciuta anche come dharma-kõetra, fu la prescelta 
per la battaglia.

Nella Jâvâlopaniõad (1.2), Kurukõetra è descritta come un 
luogo dove si compiono sacrifici per i deva e per tutte le entità 
viventi.  E’ possibile raggiungere Svarga-loka dopo aver com-
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piuto un sacrificio (yajña) in questo luogo.
Nel Sat-Patha Brâhmaëa c’è scritto: ‘kurukõetraç deva-

yajñânam-âsa tasmâd ahuå kurukõetraç deva-yajñânam.  Egli 
compì l’adorazione della terra a Kurukõetra, perciò i saggi han-
no chiamato questo luogo deva-yajñânam.’  La denominazione 
dharma-kõetra è costituita da due termini: dharma e kõetra.  Il 
termine kõetra indica la terra da coltivare.  Dopo che l’agricolto-
re ha irrigato la risaia, nasce un tipo di erba infestante chiamata 
ôyâmâ che cresce assieme alle piantine di riso.  Quest’erba è 
identica alle piantine di riso e, assimilando l’acqua destinata 
alla risaia, soffoca e fa seccare le piantine di riso buone.  Perciò 
un contadino esperto strappa questi germogli dannosi per il ri-
so.  Similmente sulla terra di Kuruksetra, Bhagavân Ôræ Krishna 
mantenne e nutrì Yudhiõøhira Mahârâja, la personificazione del 
dharma, insieme ai suoi associati, e annientò gli anti religiosi o 
pseudo religiosi, come Duryodhana e altri.

Kurukõetra è racchiusa tra i fiumi Sarasvatæ e Dîõadvatæ; in 
questo luogo anche il grande saggio Mudgala e Pîthu Mahârâja 
compirono austerità.  Dopo aver distrutto la dinastia degli kõatri-
ya, Ôræ Paraôurâmajæ compì degli yajña in cinque diversi luoghi 
di questa terra, che era precedentemente conosciuta col nome di 
Samanta Pañcaka.  Più tardi diventò nota come Kurukõetra, in 
onore delle attività di Mahârâja Kuru.

Õañjaya – Sañjaya era il figlio di un cocchiere di nome Ga-
valgama ed era esperto nelle conclusioni degli ôâstra (ôâstra-
jña), generoso e di natura dharmica (dharmâtmâ).  Per merito di 
queste qualità, l’antenato Bhæõma nominò lui e Vidura ministri 
reali di Dhîtarâõøra.  Sañjaya era considerato un secondo Vidura 
ed era anche un intimo amico di Arjuna.  Per la misericordia di 
Ôræ Vyâsadeva egli aveva ricevuto una visione divina ed era in 
grado di narrare a Dhîtarâõøra tutti gli accadimenti della guerra.  
Questo lo rendeva capace di vedere la battaglia di Kurukõetra dal 
palazzo di Hastinapura che si trovava molto distante, in tutt’altro 
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luogo.  Anche Mahârâja Yudhiõøhira descrisse Sañjaya come un 
buon oratore, benefattore di tutti, dal temperamento pacifico e 
sempre soddisfatto e imparziale.  Egli era fisso nell’ambito della 
moralità (maryada) e non era mai agitato dal cattivo comporta-
mento altrui.  Era sempre equanime e impavido, e le sue parole 
ricche di importanti principi.

ÔLOKA 2

sañjaya uvâca: Sañjaya disse; – dîõøvâ: dopo aver esamina-
to; – pâëãavanækaç: l’esercito dei Pâëãava; - vyûãhaç: rag-
gruppato in formazioni militari; - râjâ: il re; - duryodhanaå: 
Duryodhana; - tadâ: allora; -upasangamya: avvicinò; - âcâr-
yaç: Droëacarya (l’insegnante); - tu: e; - abravæt: pronunciò; 
- vacanam: queste parole.

‘Sañjaya disse: O Re, dopo aver esaminato l’esercito dei 
Pâëãava raggruppato in formazioni militari, Duryodhana si 
avvicinò a Droëacarya e pronunciò le seguenti parole.’

Bhâvânuvâda
Dopo aver compreso le intenzioni di Dhîtarâõøra, Sañjaya con-

ferma che era imminente la guerra; ma sapendo in anticipo che 
il risultato sarebbe stato contrario alle aspettative di Dhîtarâõøra, 
Sañjaya pronunciò delle parole come dîõøvâ (dopo aver visto).  
Qui la parola vyûãham indica l’assetto in formazione strategi-
ca dell’esercito dei Pâëãava.  Il Re Duryodhana, che li temeva, 
espresse i nove ôloka seguenti, iniziando con  paôyaitâm.
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Prakâôikâ-vîtti
Sfortunatamente, oltre ad essere cieco fin dalla nascita, durante 

la guerra del Mahâbhârata, Dhîtarâõøra era anche privo di visione 
dharmica e spirituale.  Per questo fu sopraffatto dal lamento e 
dall’illusione.  Per l’influsso del dharma-kõetra, suo figlio Du-
ryodhana avrebbe dovuto restituire metà del suo regno ai Pâëãava 
e percependolo, egli si avvilì.  Sañjaya, essendo altamente dhar-
mico e con grande visione (dûrdarôæ), potè intendere i sentimenti 
interiori di Dhîtarâõøra.  

Sebbene Sañjaya sapesse che l’esito della battaglia non sareb-
be stato favorevole a Dhîtarâõøra, ciò nonostante fu molto intel-
ligente e rappacificò Dhîtarâõøra dicendo: “Duryodhana non sta 
cercando compromessi con i Pâëãava, al contrario, dopo aver os-
servato l’assetto estremamente curato e potente dell’esercito dei 
Pâëãava, ha avvicinato personalmente Droëacarya, il suo guru 
nella scienza militare, per informarlo della situazione.”  

Duryodhana aveva due intenti nell’avvicinare il suo maestro.  
Il primo era di rassicurarsi dopo la paura provata nell’osservare 
l’assetto dell’esercito dei Pâëãava.  Il secondo era di porre in 
evidenza, col pretesto di offrire al suo guru il dovuto rispetto, la 
sua accortezza politica.  L’esperienza politica infatti lo rendeva 
qualificato in ogni aspetto per rivestire il ruolo di re.  Questo è 
provato dal suo comportamento diplomatico ed è il significato 
compiuto dell’affermazione: ‘sañjaya uvâca, Sañjaya disse.’

Duryodhana – Tra i cento figli di Dhîtarâõøra e Gândhâræ, 
Duryodhana era il maggiore.  Quando nacque si verificarono 
molti cattivi presagi che, persone sante come Vidura, interpre-
tarono come premonizione alla distruzione della dinastia Kuru.  
Secondo il Mahâbhârata, Duryodhana nacque da un’espansio-
ne (açôa) di Kâlæ.  Era peccatore, crudele e una disgrazia per la 
dinastia Kuru.  

Al momento della cerimonia del nome, il prete di famiglia 
e altri famosi astrologi, vedendo le indicazioni sul suo futuro, 
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gli diedero il nome di Duryodhana.  La sua fine, giunse da un 
suggerimento di Ôræ Krishna a Bhæma, il quale lo uccise in modo 
tanto orribile, che al sol pensiero ci si rizzerebbero i peli.

Vyûha – Nel Ôabda-ratnâvalæ c’è scritto: ‘samagrasya tu 
sainyasya vinyâsaå sthâna-bhedataå / sa vyûha iti vikhyâto 
yuddheõu pîthivæ-bhujâm.  Un vyûha è la formazione di una fa-
lange militare predisposta da esperti in modo da renderla im-
penetrabile agli avversari, da qualsiasi direzione giungano, in 
grado perciò di assicurare la vittoria.’

Droëâcârya – Droëâcârya insegnò la scienza delle armi 
(astra-ôâstra) sia ai figli di Pâëãu che ai figli di Dhîtarâõøra.  
Egli era il figlio di maharõi Bharadvâja.  Poiché era nato da una 
brocca di legno (droëa) diventò famoso col nome di Droëa.  Era 
un grande maestro di astra-ôâstra e anche un grande esperto 
della conoscenza dei Veda e dei Vedânga (le parti ausiliarie dei 
Veda).  

Dopo aver compiaciuto maharõi Paraôurâma, egli imparò da 
lui i segreti del dhanur-veda (la scienza del tiro con l’arco) e 
altre scienze.  Poiché aveva ricevuto la benedizione di poter mo-
rire nel momento da lui stesso prescelto, praticamente nessuno 
poteva ucciderlo.  

Dopo aver ricevuto degli insulti dal suo amico d’infanzia, il 
Re Draupada di Pañcâla, Droëâcârya si trasferì ad Hastinâpura.  
Impressionato dalle sue qualità, l’anziano Bhæõma lo incaricò 
come maestro d’armi (âcârya) di insegnare quest’arte a Duryo-
dhana, Yudhiõøhira, e agli altri principi. Arjuna era il suo più 
caro discepolo.  

Durante la battaglia di Kurukõetra, il re Duryodhana, facendo 
leva sulla sua umile persuasione e aiutandosi con la diplomazia, 
lo nominò comandante in capo dell’esercito dei Kaurava, sotto 
la supervisione di Bhæõma.
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ÔLOKA 3

âcârya: o maestro – paôya: osserva – etâç: questo – maha-
tæç: grande – camûm: esercito – pâëãu-putrâëâm: dei figli di 
Pâëãu (i Pâëãava) – vyûãhâç: disposto in falangi militari – tava 
dhæmatâ: con il tuo intelligente – ôiõyeëa: discepolo – drupada-
putreëa: Dhîõøadyumna, il figlio di Drupada.

‘O Âcârya!  Osserva il tuo intelligente discepolo Dhîõøa-
dyumna, figlio di Drupada, che conduce questo grande eser-
cito dei Pâëãava disposto in falangi militari.’ 

Bhâvânuvâda 
Con queste parole Duryodhana implicitamente afferma: 

“Dîõøadhyumna, il figlio di Drupada, è di fatto tuo discepolo.  
La sua nascita è legata solo all’intento di ucciderti.  Sebbene tu 
conosca questa verità, hai comunque continuato ad addestrarlo 
nell’arte militare.  Certamente questo è segno della tua intelli-
genza ottusa.”  

Qui Duryodhana ha usato la parola dhæmatâ, intelligente, 
riferita a Dîõøadhyumna.  Questo ha un profondo significato.  
Duryodhana voleva che Droëâcârya realizzasse che, sebbene 
Dîõøadhyumna fosse suo nemico, aveva appreso personalmente 
da lui il modo per poterlo uccidere.  Per questo Dîõøadhyumna è 
reputato intelligente.  

Al solo scopo di suscitare la rabbia dell’insegnante, Duryo-
dhana diplomaticamente fa notare: “Ora vedrai la sua grande 
intelligenza, quando metterà in pratica il frutto del tuo addestra-
mento.”
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Prakâôikâ-vîtti
Dîõøadhyumna – Drupada, il Re di Pañcâla, compì un sacri-

ficio (yajña) allo scopo di ottenere un figlio capace di uccidere 
Droëâcârya.  Dal fuoco del sacrificio apparve un ragazzo che 
indossava un’armatura e impugnava delle armi.  Contempora-
neamente si sentì una voce dal cielo predirre che questo figlio di 
Drupada avrebbe ucciso Droëa.  I brâhmaëa diedero a questo 
ragazzo dall’aspetto eroico il nome Dîõøadhyumna.  Egli im-
parò il dhanur-veda da Droëâcârya, il quale era estremamente 
benevolo.  Sebbene quest’ultimo sapesse che un giorno Dîõøa-
dhyumna lo avrebbe ucciso, con grande impegno egli lo adde-
strò comunque nell’arte del combattimento (astra-ôâstra).  Per 
questo Âcârya Droëa fu ucciso dal suo stesso discepolo nella 
guerra descritta nel Mahâbhârata.

ÔLOKA 4-6

atra: presente qui – ôûrâå: il potente – mahâ-iõu-âsâå: gran-
de arciere – samâå: che eguaglia – yudhi: in battaglia – bhæma-
arjuna: Bhæma e Arjuna – yuyudhânaå: Sâtyaki – virâøaå: Virâøa 
– ca: e – mahâ-rathaå: il grande combattente sul carro – drupa-
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daå: Drupada – ca: anche – dhîõøaketuå: Dhîõøaketu – cekitânaå: 
Cekitâna – kâôirâjaå: Kâôirâja, il Re di Kâôæ (Varanasi) – ca: e 
– værya-vân: l’eroico – purujit: Purujit – kuntibhojah: Kuntibhoja 
– ca: e – ôaibyah: Ôaibhya – ca: e – nara-pungavaå: il migliore 
tra gli uomini – yudhâmanyuå: Yudhâmanyu – ca: e – vikrântaå: 
il vittorioso – uttamaujâå: Uttamaujâ – ca: e – værya-vân: l’eroico 
– saubhadraå: Abhimanyu, figlio di Subhadrâ – draupadeyâå: i 
figli di Draupadi – ca: e – sarve: tutti – eva: questi – mahâ-rathaå: 
grandi combattenti sui carri.

‘Presenti in questo esercito ci sono dei potenti arcieri che 
eguagliano in combattimento Arjuna e Bhæõma; essi sono Sât-
yaki, il re di Virâøa e il grande guerriero Drupada.  Ci sono 
anche Dhîõøaketu e Cekitâna, l’eroico Kâôirâja, Purujit, Kun-
tibhoja, il valoroso Ôaibya, e altri nobili uomini come il vitto-
rioso Yudhâmanyu, il potente Uttamaujâ, Abhimanyu, così 
come Pratibindhya e gli altri figli di Draupadæ.  Tutti sono dei 
mahârathæ.’

Bhâvânuvâda 
Qui il termine maheõvâsâå significa che tutti questi grandi 

guerrieri impugnavano speciali archi che non possono essere 
spezzati dal nemico.  

Il termine yuyudhâna indica Sâtyaki; saubhadraå si riferisce 
ad Abhimanyu, e draupadeyâå indica i figli dei cinque Pâëãava 
nati da Draupadæ, capeggiati da Pratibindhya.  La scala di valore 
dei vari tipi di combattenti viene qui definita.  

In un gruppo di grandi guerrieri esperti nell’astra-ôâstra, co-
lui che può affrontare diecimila guerrieri da solo, è definito un 
mahârathæ.  Colui che può combattere da solo contro un numero 
illimitato di guerrieri è chiamato atirathæ.  Chi può combattere 
contro una sola persona è chiamato yoddhâ, e colui che ha biso-
gno di aiuto per sconfiggere un singolo avversario è chiamato 
arddharathæ.
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Prakâôikâ-vîtti
Yuyudhâna – Yuyudhâna è un altro nome dell’eroico Sâtyaki.  

Era un carissimo servitore di Ôræ Krishna, estremamente valoroso ed 
era un atirathæ tra i comandanti in capo dell’esercito degli Yadava.  
Egli apprese i segreti dell’astra-ôâstra da Arjuna.  Durante la guerra 
del Mahâbhârata egli combattè dalla parte dei Pâëãava.

Virâøa – Virâøa era il pio re della terra di Matsya.  I Pâëãava vi 
trascorsero un anno in incognito sotto la sua protezione.  La figlia 
Uttarâ si sposò con Abhimanyu, il famoso figlio di Arjuna.  Virâøa 
fu ucciso nella guerra assieme ai figli Uttarâ, Sveta e Ôaëka.

Drupada – Drupada era il figlio di Pîõata, il Re di Pañcâ-
la. Poiché Mahârâja Pîõata e Maharõi Bharadvâja padre di 
Droëâcârya, erano amici, Drupada e Droëâcârya erano anch’es-
si amici fin da bambini.  Più tardi, quando Drupada divenne re, 
Droëâcârya lo interpellò per un aiuto finanziario, ma Drupada lo 
insultò.  Droëâcârya non gli perdonò questa mancanza di rispet-
to.  Quando Arjuna completò la sua educazione nell’astra-ôâ-
stra, Droëâcârya chiese ad Arjuna di catturare Drupada e offrir-
lo ai suoi piedi come guru-dakõiëâ.  Arjuna eseguì il suo ordine.  
Droëâcârya prese metà del regno di Drupada e poi lo liberò.  Per 
vendicarsi dell’insulto Drupada compì uno yajña dal cui fuoco 
apparvero Draupadi e Dîõøadyumna.

Cekitâna – Cekitâna era uno Yadava della dinastia Vîõëi.  
Era un mahârathæ molto valoroso e uno dei comandanti in capo 
dell’esercito dei Pâëãava.  Nel corso della guerra incontrò la 
morte per mano di Duryodhana.

Kâôirâja – Kâôirâja era il Re di Kâôæ, nato da una parte del-
l’asura Dærghajihva.  Un eroe coraggioso e valoroso, egli com-
battè dalla parte dei Pâëãava.
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Purujit e Kuntibhoja – Purujit e Kuntibhoja erano i fratelli 
di Kuntæ, la madre dei Pâëãava, ed erano quindi gli zii materni 
dei Pâëãava.  Nella guerra del Mahâbhârata furono uccisi da 
Droëâcârya.

Ôaibya – Ôaibya era il suocero di Mahârâja Yudhiõøhira.  Sua 
figlia Devikâ era sposata con Yudhiõøhira Mahârâja.  Era cono-
sciuto come nara-pungava, il migliore tra gli uomini ed era un 
guerriero tanto potente quanto eroico.

Yudhâmanyu e Uttamaujâ – Yudhâmanyu e Uttamaujâ 
erano i fratelli e principi del regno di Pañcâla.  Erano valorosi e 
potenti.  Alla fine della guerra del Mahâbhârata furono uccisi 
da Aôvatthâmâ.

Saubhadrâ – La sorella di Bhagavân Ôræ Krishna era sposata 
con Arjuna.  L’eroico Abhimanyu nacque dal grembo di Subhadrâ, 
perciò è conosciuto anche col nome di Saubhadra.  Egli ricevette 
l’addestramento sull’astra-ôâstra da suo padre Arjuna e da Ôræ 
Balarâma.  Era un eroe eccezionalmente valoroso e un mahârathæ.  
Al momento della guerra aveva sedici anni.  In assenza di Arjuna, 
Abhimanyu fu in grado di penetrare da solo il cakra-vyûha, una 
speciale formazione militare predisposta da Droëâcârya.  Intrap-
polato nella vyûha egli fu ingiustamente ucciso dagli sforzi com-
binati di sette mahârathæ, incluso Droëa, Kîpâcârya e Karëa.

Draupadeya – Draupadæ partorì un figlio da ciascuno dei cin-
que Pâëãava.  I loro nomi erano Pratibindhya, Sutasoma, Ôru-
takarmâ, Ôatânæka e Ôrutasena.  Nell’insieme erano conosciuti 
come i Draupadeya.  I rispettivi padri erano: Yudhiõøhira, Bhæ-
ma, Arjuna, Nakula e Sahadeva.  Al termine della guerra del 
Mahâbhârata, Aôvatthâmâ, desideroso di compiacere l’amico 
Duryodhana, uccise i cinque principi di notte mentre dormivano.

Oltre i nomi dei guerrieri menzionati da Duryodhana, c’era-
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no molti altri mahârathæ schierati nell’esercito dei Pâëãava.  
Duryodhana si riferì a tutti loro con le parole ‘sarva eva’.

ÔLOKA 7

dvija-uttama: O migliore dei nati due volte – saçjña-artham: 
per tua informazione – nibodha: essere informato – bravæmi: sto 
indicando – te: a te – tân: i nomi – ye: chi (sono) – tu: infatti 
– viôiõøâå: i guerrieri principali – nâyakâå: i comandanti – mama 
sainyasya: dei soldati – asmâkam: del nostro esercito.

‘O Dvija-uttama, migliore tra i brâhmaëa, per tua informa-
zione ti rammento i nomi dei principali guerrieri e dei coman-
danti del mio esercito.’

Bhâvânuvâda 
Qui il termine nibodha significa ‘ ti prego di comprendere’ e 

saçjñârtham significa ‘per tua conoscenza’.

ÔLOKA 8-9
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bhavân: tu stesso – bhæõmah: l’antenato Bhæõma – ca: e 
– karëaå: Karëa – ca: e – kîpaå: Kîpâcârya – samitiñjayaå: 
sempre vittorioso in battaglia – ca: e – aôvatthâmâ: Aôvatthâmâ 
– vikarëaå: Vikarëa – ca: anche – saumadattiå: Bhûriôravâ figlio 
di Somadatta – jayadrathaå: il Re di Sindhu, Jayadratha – anye: 
oltre quelli già citati prima –  ca: (ci sono) anche – bahavaå: molti 
altri – ôûrâå: eroi – tyakta-jævitâå: legati da un voto di abban-
donare la loro vita – mat-arthe: per il mio bene – praharaëâå: 
equipaggiati con – nânâ: molti – ôâstra: armi – sarve: tutti loro 
–  yuddha-viôâradâå: (sono) esperti nella guerra.

‘Nel mio esercito ci sono eroi a partire da te ( Droëâcârya), 
dall’antenato Bhæõma, e poi Karëa, Kîpâcârya, Aôvatthâmâ, 
Vikarëa, Bhûriôravâ il figlio di Somadatta, e Jayadrata il Re 
di Sindhu, tutti sempre vittoriosi in battaglia.  Insieme a mol-
ti altri eroi pronti a sacrificare la loro vita per il mio bene.  
Ognuno è ben equipaggiato ed esperto nella guerra.’

Bhâvânuvâda 
In questo contesto, il termine somadattiå si riferisce a 

Bhûriôravâ. Tyakta-jævitâå denota una persona determinata a 
fare qualsiasi cosa gli sia chiesta, avendo realizzato di trarne co-
munque un grande beneficio, che sopravviva oppure no.  Nella 
Gætâ (11.33) Bhagavân afferma: “O Arjuna!  Per Mio volere, 
tutte queste persone sono già perite; tu devi solo diventare uno 
strumento.”   In sintonia con questa affermazione, Sarasvatæ-
devæ fece scaturire dalla bocca di Duryodhana la parola tyakta-
jævatâå, indicando implicitamente la fine del suo esercito.

Prakâôikâ-vîtti
Kîpâcârya – Nella discendenza di Gautama, vi era un riõhi 

di nome Ôaradvan.  Una volta, dopo aver visto la damigella cele-
ste (apsarâ) Jânapadæ, accadde che il suo seme spontaneamente 
cadesse sopra un cumulo di erba della foresta.  Questo seme si 
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divise in due parti, dalle quali nacquero un ragazzo e una ragaz-
za.  La ragazza fu chiamata Kîpæ e il ragazzo Kîpa.  Kîpa più 
tardi divenne famoso come grande guerriero.  Ôaradvan Riõhi 
potenziò personalmente Kîpa con l’abilità del dhanurveda e 
delle altre arti marziali.  Krpa era estremamente valoroso e pio.  
Nella battaglia del Mahâbhârata egli combattè dalla parte dei 
Kaurava.  Dopo la battaglia, Mahârâja Yudhiõøhira lo incaricò di 
addestrare il Principe Parækõit.

Aôvatthâmâ – Kîpæ, la sorella di Kîpâcârya , era sposata con 
Droëâcârya.  Dal suo grembo nacque Aôvatthâmâ, una combina-
zione di porzioni del Signore Ôiva, del Signore Yâma, di kâma (lus-
suria) e di krodha (collera).  Egli apprese gli ôâstra e la scienza del 
combattimento (astra-ôâstra) da suo padre Droëâcârya.  Durante la 
battaglia del Mahâbhârata assunse anche la responsabilità di essere 
l’ultimo comandante in capo dei Kaurava.  Egli uccise i cinque figli 
di Draupadæ mentre dormivano, avendoli scambiati per i cinque 
Pâëãava.  Come rappresaglia i Pâëãava lo insultarono pesantemen-
te e con la forza gli tolsero un gioiello che era incastonato nella sua 
fronte.  Dopo questo insulto, infiammato dalla rabbia, egli tentò di 
uccidere Parækõit Mahârâja che ancora non era nato e che era l’unico 
discendente rimasto nella dinastia dei Pâëãava.  Aôvatthâmâ lanciò 
il suo brahmâstra al bambino che si trovava nel grembo di Uttarâ, 
la moglie di Abhimanyu (il figlio di Arjuna).  Tuttavia Bhagavân 
Ôræ Krishna, che è bhakta-vatsala, affezionato ai Suoi bhakta, in-
vocò il Suo sudarôana cakra a protezione di Mahârâja Parækõit che 
si trovava nel grembo della madre.

Vikarëa – Vikarëa era uno dei cento figli di Dhîtarâõøra.  Fu 
ucciso da Bhæmasena durante la guerra.

Somadatta – Somadatta era il figlio di Bâhlæka e del nipote 
del Re Praøæka della dinastia Kuru.  Durante la battaglia fu ucci-
so da Sâtyaki.
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Bhûriôravâ – Bhûriôravâ era il figlio del Re Somadatta della 
dinastia Candra-vaçôa, la dinastia della Luna.  Era un re molto 
coraggioso e famoso.  Nel conflitto fu ucciso da Sâtyaki.

Ôastra – Un’arma come la spada o la sciabola, utilizzata per 
uccidere l’avversario in un combattimento corpo a corpo, è de-
finita ôastra.

Astra – Un’arma, come ad esempio la freccia, che viene lan-
ciata verso il nemico è definita astra.

ÔLOKA 10

asmâkam: il nostro – tat balam: potere militare – abhirakõi-
tam: ben protetto – bhæõma: dal Gransire Bhæõma –  aparyâptam: 
(è) incapace – tu: ma – idam: questa – balam: forza – eteõâm: 
dei Pâëãava – abhirakõitam: ben protetta – bhæma: da Bhima 
–  paryâpta: (è) capace.

‘Le nostre forze, sebbene protette da Bhæõma, presentano 
lacune, mentre l’esercito dei Pâëãava, sotto l’attenta protezio-
ne di Bhæma, è pienamente capace d’imprese.’ 

Bhâvânuvâda 
Qui il termine aparyâptam significa incapace o insufficiente.  

Ossia i Kaurava non erano competenti ed avevano una forza insuf-
ficiente per combattere contro i Pâëãava.  Bhæõma-abhirakõitam 
significa: ‘Sebbene il nostro esercito sia ben protetto dal Gran-
sire Bhæõma, che è provvisto di esperienza e di un’intelligenza 
estremamente acuta, sia nella pratica del combattimento che nella 
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conoscenza, soffre di alcune carenze, perché Bhæõma favorisce 
entrambe le parti.’  

Paryâptaç bhæmâ-bhirakõitam significa: ‘Sebbene l’eserci-
to dei Pâëãava sia protetto da Bhæma, che è meno esperto nel 
combattimento (ôâstra) e nella conoscenza (ôâstra), è in grado di 
sconfiggerci.’  In queste parole traspare la profonda preoccupa-
zione di Duryodhana.

Prakâôikâ-vîtti
Il Gransire Bhæõma è un eroe senza paragoni.  Egli ricevette 

come benedizione da suo padre il poter scegliere il momento 
della propria morte.  Egli era invincibile.  Pur combattendo dalla 
parte di Duryodhana, era molto affezionato ai Pâëãava e non li 
voleva distrutti.  

Poiché era preoccupato del destino di entrambe le parti, du-
rante la battaglia l’esercito da lui guidato non sarà in grado di 
combattere con sufficiente abilità.  Inoltre Bhæõma, per combat-
tere contro i Pâëãava, non può usare la sua piena abilità.  Per 
questo l’esercito guidato da lui viene descritto come aparyâpta, 
incapace o insufficiente.  Viceversa Bhima, che non è eroe al pari 
di Bhæõma, userà ogni sua abilità per guadagnare la vittoria del 
suo esercito che viene per questo definito efficace o sufficiente.

ÔLOKA 11

eva: sicuramente –  avasthitâå: (essendo) situato – bhavan-
taå: voi – sarve: tutti – yathâ-bhâgam: nelle posizioni assegnate 
– ayaneõu: ai punti d’ingresso – sarveõu: tutti – ca: e – bhæõman: 
al Gransire Bhæõma – eva hi: certamente – abhirakõantu: proteg-
gere in ogni modo.



96

Primo Capitolo

‘Dovete perciò rimanere tutti ai punti d’ingresso nelle posi-
zioni strategicamente assegnate e proteggere il Gransire Bhæõ-
ma in ogni modo.’

Bhâvânuvâda 
Duryodhana sta dicendo: “Tutti voi (Droëa e gli altri) dovete 

prestare molta attenzione, schieratevi alle entrate delle falangi 
e durante la battaglia non lasciate le aree che vi sono state as-
segnate.  In questo modo Bhæõma non sarà ucciso nelle retrovie 
mentre combatte contro il nemico.  Ora come ora, la forza di 
Bhæõma è la nostra stessa vita.”

ÔLOKA 12

pitâmahaå: Bhæõma (l’antenato) – pratâpa-vân: il valoroso 
– kuru-vîddaå: l’antenato dei Kuru –  dadhmau: soffiò (forte) 
– tasya: la sua – ôankham: conchiglia – vinadya: vibrando – uc-
caiå-simha-nâdam: con un suono simile al ruggito del leone 
– sañjanayan: dando (a Duryodhana) – harõam: gioia.

‘Poi il Gransire Bhæõma, l’antenato della dinastia Kuru, sof-
fiò forte nella sua conchiglia producendo un suono simile al 
ruggito del leone, deliziando così il cuore di Duryodhana.’

Bhâvânuvâda 
Gransire Bhæõma fu molto compiaciuto delle parole di ap-

prezzamento pronunciate da Duryodhana di fronte a Droëâcâr-
ya.  Producendo un suono simile al ruggito del leone, l’antenato 
dei Kuru, Bhæõma, soffiò nella sua conchiglia per cancellare la 
paura di Duryodhana e renderlo sereno.
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ÔLOKA 13

tataå: subito dopo – ôankhâå: le conchiglie – ca: e – bhe-
ryaå: timpani – paëava-ânaka: piccoli tamburi e mîdanga 
– gomukhâå: corni e trombe – sahasâ: improvvisamente – abh-
yahanyanta: risuonarono – eva: infatti – sah: questo – ôabdaå: 
suono – abhavat: fu – tumulaå: tumultuoso.

‘Subito dopo conchiglie, timpani, tamburi, mîdanga, cor-
ni, trombe e vari altri strumenti, improvvisamente risuonaro-
no creando un suono tumultuoso che incuteva paura.’

Bhâvânuvâda 
Lo scopo di questo ôloka che inizia con la parola tataå, è 

semplicemente di far comprendere che entrambe le fazioni 
mostravano il loro entusiasmo per la guerra che avrebbe avuto 
luogo da lì a poco.  Qui paëavâå, ânakâå e gomukhâå si rife-
riscono rispettivamente a dei piccoli tamburi, alle mîdanga e a 
vari corni e trombe.

ÔLOKA 14

tataå: subito dopo – mâdhavaå: Ôræ Krishna – ca: e – eva: 
certamente – pâëãavaå: Arjuna – sthitau: situato – mahati: so-
pra un grande – syandane: carro – yukte: trainato – ôvetaiå: da 
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bianchi – hayaiå: cavalli – pradadhmatuå: soffiarono – divyau: 
divine – ôankhau: conchiglie.

‘Allora Ôræ Krishna e Arjuna, sopra un grande carro traina-
to da cavalli bianchi, soffiarono nelle loro divine conchiglie.’

ÔLOKA 15

hîõæka-æôaå: Hîõækeôa (Ôræ Krishna, il padone dei sensi) 
– dadhmau: soffiò – pâñcajanyam: la sua conchiglia chiamata 
Pâñcajanya – dhanañjayah: Arjuna –  devadattam: (soffiò) la 
sua conchiglia chiamata Devadatta – vîka-udaraå: stomaco da 
lupo, Bhæmasena, il divoratore di cibo – bhæma-karmâ: colui 
che affronta prove erculee – mahâ-ôankham: (soffiò) la grande 
conchiglia – pauëãîam: chiamata Pauëãra.

‘Hîõækeôa Ôræ Krishna soffiò nella Sua conchiglia Pâñcajan-
ya; Dhanañjaya soffiò nella sua conchiglia Devadatta; e Bhæ-
ma, che affronta prove erculee, soffiò nella sua conchiglia 
chiamata Pauëãra.’

Prakâôikâ-vîtti
Pâñcajanya – Dopo aver completato la Sua educazione nel-

l’âôrama del Suo guru, Ôræ Krishna chiese a lui e alla moglie di 
accettare un’offerta di guru-dakõiëâ.  Come loro guru-dakõiëâ 
essi chiesero che loro figlio, che era stato inghiottito dall’ocea-
no, venisse loro restituito sano e salvo.  Dopo aver chiesto a 
Varuëa, la divinità che presiede l’oceano, Ôræ Krishna scoprì che 
il figlio del Suo guru era stato inghiottito da un mostro marino 
dall’aspetto di lumaca chiamata Pâñcajanya.  Dopo aver ucciso 
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Pâñcajanya, Ôræ Krishna tuttavia non trovò traccia del ragazzo 
nel suo stomaco; allora si recò a Mahâkâlapuræ, dove ritrovò il 
ragazzo e lo offrì al Suo guru come dakõiëâ.  Poiché Ôræ Krish-
na accettò l’involucro esterno dell’asura Pâñcajanya come Sua 
conchiglia, questa è conosciuta col nome di Pâñcajanya.

ÔLOKA 16

râjâ: il re – yudhiõøhiraå: Yudhiõøhira – kuntæ-putraå: il fi-
glio di Kuntæ –  ananta-vijayam: (soffiò) la conchiglia chiamata 
Anantavijaya (che significa vittoria illimitata) – nakulaå: Naku-
la – ca: e – sahadevaå: Sahadeva –  sughoõa-maëipuõpakau: 
(soffiarono) le conchiglie chiamate Sughoõa e Maëipuõpaka.

‘Mahârâja Yudhiõøhira, il figlio di Kuntæ, soffiò nella con-
chiglia chiamata Anantavijaya; Nakula soffiò nella Sughoõa 
e Sahadeva nella conchiglia chiamata Maëipuõpaka.’

ÔLOKA 17-18
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pîthivæ-pate: O Signore della terra – parama-iõu-âsaå: l’ec-
cellente lanciatore di frecce – kâôyaå: il re di Kâôæ – ca: e – 
ôikhandi: Ôikhaëãhæ – mahâ-rathaå: il grande combattente sul 
carro – ca: anche – dhîõøayumnaå: Dhîõøadyumna – virâtaå: 
Virâtâ – ca: e – aparâjitaå: inconquistabile – sâtyakiå: Sâtyaki 
–  ca: e – drupadaå: Drupada – ca: e – draupadeyâå: i figli di 
Draupadæ –  mahâ-bâhuå: il potente – saubhadraå: Abhimanyu, 
il figlio di Subhadrâ –  dadmuå: soffiò – pîthak pîthak: rispet-
tive –  ôankhân: conchiglie – ca: anche – sarvaôaå: da tutte le 
parti.

‘O Re della Terra, Dhîtarâõøra!  Quel grande arciere del Re 
di Kâôæ, il mahârathi Ôikhaëãæ, Dîõøadyumna e il Re di Virâøa, 
l’invincibile Sâtyaki, il Re Drupada, i figli di Draupadæ e Abhi-
manyu figlio di Subhadrâ, fanno allora risuonare forte le loro 
rispettive conchiglie.’

Bhâvânuvâda 
Pâñcajanya e le altre conchiglie appartengono ai vari guer-

rieri schierati sul campo di battaglia dalla parte di Ôræ Krishna.   
Aparâjitaå significa una persona che non può essere sconfitta da 
nessuno, o anche colui che brandisce un arco.

ÔLOKA 19

‘abhi-anunâdayan: riverberando – pîthivæm: sulla terra – ca: 
e anche – nabhaå: in cielo – saå: che – tumulaå: tumultuoso 
– ghoõaå: suono – eva: infatti – vyadarayat: scosse – hrdayani: 
i cuori – dhîtarâõørâëâç: dei figli di Dhîtarâõøra.
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‘Risuonando tra la terra e il cielo, il roboante suono di 
quelle conchiglie scosse i cuori dei figli di Dhîtarâõøra.’

ÔLOKA 20

mahæ-pate: O Signore della terra – atha: dopo – dîõøvâ: aver 
visto – dhârtarâõøran: i figli di Dhîtarâõøra – vyavasthitân: si-
tuato – kapi-dhvajaå: (Arjuna) sul cui stendardo era raffigurato 
Kapi (Hanumân) – pâëãavaå: Arjuna il figlio di Pâëãu – ud-
yamya: prese – dhanuå: l’arco – pravîtte: mentre si stava prepa-
rando – ôâstra-sampâte: a scoccare le sue frecce – tadâ: allora 
– âha: rivolse – idam: queste – vâkyam: parole – hîõækeôam: a 
Ôræ Krishna, il padrone dei sensi.

‘O Re, dopo aver visto i tuoi figli schierati militarmente, 
Kapi-dhvaja, Arjuna, impugnò il suo arco preparandosi a 
lanciare le sue frecce, quando rivolse le seguenti parole a Ôræ 
Hîõækeôa.’

Prakâôikâ-vîtti
Kapi-dhvaja – Kapi-dhvaja è un nome di Arjuna che deriva 

dalla presenza dell’effige del potente Hanumân sullo stendardo 
del suo carro.  Arjuna era sempre stato orgoglioso della sua abilità 
di arciere.  Una volta si trovava sulle sponde di un fiume, impu-
gnando il suo arco Gaëãæva, quando incontrò una vecchia scim-
mia.  Offrendogli omaggi, Arjuna chiese: “Chi sei?”

La scimmia rispose: “Sono Hanumân, il servitore di Ôræ Râma.”
Arjuna allora chiese: “Sei lo stesso servitore che, non poten-
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do costruire un ponte di frecce sull’oceano, impiegò le scimmie 
per costruire un ponte di pietre?  Solo ciò permise all’esercito di 
Râma di attraversare l’oceano.  Se io fossi stato presente, avrei 
costruito un robusto ponte di frecce, così che l’esercito potesse 
attraversare l’oceano.”  Hanumân con diplomazia rispose: “Pen-
so che il tuo ponte non avrebbe potuto sostenere il peso della 
più piccola scimmia dell’esercito di Râma.“  Arjuna replicò: 
“Adesso costruirò un ponte di frecce su questo fiume e tu potrai 
attraversarlo con tanto peso quanto puoi portare.”

Hanumân allora si espanse in una forma gigantesca e saltò 
verso le montagne dell’Himalaya.  Egli tornò con pesanti pietre 
legate ad ogni pelo del suo corpo.  Non appena posò un piede 
sul ponte, questo iniziò a scricchiolare, ma con sorpresa, non si 
ruppe.  Arjuna tremò di paura.  Ricordando Ôræ Krishna, la sua 
adorabile Divinità, egli pregò: “O Signore!  L’onore dei Pâëãa-
va è nelle Tue mani.”

Quando Hanumân salì con tutto il suo peso sul ponte, fu stu-
pito di vedere che non si ruppe.  Se il ponte avesse retto, sarebbe 
stata una vergogna per lui.  Nel cuore, Hanumân ricordò il suo 
adorabile Signore, Ôræ Râmacandra.  Nel frattempo il suo sguar-
do si rivolse all’acqua del fiume sottostante, e vide che era un 
flusso di sangue.  Hanumân immediatamente fece un salto per 
scrutare attentamente. “O cosa vedo!  Il mio adorabile Signore 
Râmacandra sta personalmente sostenendo il ponte di frecce con 
la Sua schiena!”  Allora immediatamente cadde ai piedi di Ôræ 
Râmacandra.  Allo stesso tempo Arjuna vide il Signore Ôræ Râma 
come Ôræ Krishna.  Entrambi Hanumân e Arjuna abbassarono 
la testa davanti al loro adorabile Signore che disse: “Non c’è 
differenza tra queste Mie due forme.  Io, Krishna, nella forma di 
Ôræ Râma, sono venuto per stabilire i confini della moralità e del 
comportamento dharmico (maryâda) e, in questa stessa forma 
di lælâ-puruõottama Krishna, Io sono akhila rasâmîta mûrti, la 
personificazione del nettare di tutti i rasa.  Da oggi in poi voi, 
che siete entrambi Miei servitori, dovete essere amici.  In una 
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battaglia che verrà, il potente Hanumân, situato sullo stendardo 
del carro di Arjuna, gli darà completa protezione.”  Per questa 
ragione Hanumân benedisse lo stendardo del carro di Arjuna 
durante la battaglia del Mahâbhârata, e per questo Arjuna ri-
cevette il nome di Kapi-dvaja, ossia colui che ha l’immagine di 
una scimmia sul suo stendardo.

ÔLOKA 21-23

arjuna uvâca: Arjuna disse – acyuta: O infallibile – sthâpaya: 
ti prego poni – me: il mio – ratham: carro – madhye: al centro 
– ubhayoå: dei due – senayoå: eserciti – aham: Io – nirækõe: vorrei 
esaminare – yâvat: quanti  – etân: (sono) tutti questi – avasthi-
tân: soldati sul campo di battaglia – yoddhu-kâmân: desiderosi di 
combattere – kaiå: con quali combattenti – saha: insieme – mayâ: 
a me – yoddhavyam: ci sarà un combattimento – asmin: in questa 
– samudyame: strenua – raëa: battaglia – aham avekõe: vorrei ve-
dere – yotsyamânân: coloro che desiderano combattere – ete: co-
loro – ye: che – cikærõavaå: desiderano – priya: il bene – yuddhe: 
nella battaglia – durbuddheå: contro i maligni – dhârtarâõørasya: 
il figlio di Dhîtarâõøra – samâgatâå: riuniti – atra: qui. 
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‘Arjuna disse: O Acyuta!  Ti prego, conduci il mio carro 
tra i due eserciti così che possa osservare tutti coloro che desi-
derano combattere in questa grande battaglia.  Voglio vedere 
tutti quei guerrieri che si sono riuniti qui col desiderio di com-
piacere il malvagio figlio di Dhîtarâõøra.’

ÔLOKA 24-25

sañjayah uvâca: Sañjaya disse –  bhârata: O discendente di 
Bhârata -  hîõækeôaå: Ôræ Krishna il padrone dei sensi –  evam: 
così –  uktaå: si rivolse – guãâkeôena: al conquistatore del son-
no (Arjuna) –  sthâpayitvâ: situando – ratha-uttamam: il carro 
celeste –  madhye: nel mezzo –  ubhayoå: dei due –  senayoå: 
eserciti –  ca: anche –  pramukhataå: alla presenza –  sarveõâç: 
di tutti – mahæ-kõitâm: i re della terra – (capeggiati da) bhæõma: 
Gransire Bhæõma – droëa: l’insegnante Droëâcârya – uvâca: 
Egli disse – pârtha: O figlio di Pîthâ (Arjuna) – paôya: osserva 
– etân: questi – samavetân: riuniti – kurûn: i Kuru – iti: così.

‘Sañjaya disse: O Bhârata, dopo aver ascoltato la richiesta di 
Guãâkeôa (Arjuna), Hîõækeôa Ôræ Krishna condusse il meravi-
glioso carro in mezzo ai due eserciti al cospetto di tutti i re e delle 
principali personalità come Bhæõma e Droëa e disse: O Pârtha, 
osserva ora quest’assembramento dei Kuru.’
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Bhâvânuvâda 
Hîõækeôaå significa il controllore di tutti i sensi.  Sebbene 

Krishna sia Hîõækeôa, quando riceve ordini da Arjuna, diventa 
controllato dal senso delle parole pronunciate da Arjuna.  Che 
meraviglia!  Bhagavân è controllato solo da prema.  Il nome 
Guãâkeôa è composto da due parole, guãâ e akeôa.  Guãâ si 
riferisce a guã (gur, uno zucchero grezzo con proprietà molto 
dolcificanti).  Proprio come il guã rappresenta tutta la dolcez-
za, similmente akeôaå esprime il gusto dolce della relazione di 
affetto.  Akeôaå si riferisce ai guëa-avatâra Viõëu, Brahmâ e 
Maheôa.  ‘A’ indica Viõëu, ‘ka’ indica Brahmâ, e ‘isa’ indica 
Mahâdeva (Ôiva).  

Come possono queste parti, i guëa-avatâra, manifestare la 
loro superiorità o opulenza (aiôvarya) innanzi a una persona 
che, spinta dall’amore, ha dato ordini a Svayaç  Bhagavân Ôræ 
Krishna, il gioiello principale della corona tra tutti gli avatâra?  
Al contrario, essi si sentono molto fortunati di manifestare il 
dolce nettare del loro affetto per Arjuna, che per questo è chia-
mato Guãâkeôa (colui che riceve l’affettuosa dolcezza dai tre 
guëa-avatâra).  

Infatti Bhagavân Mahâviõëu, Paravyoma-nâtha (il Signore 
del cielo trascendentale), una volta ammise ad Arjuna: “Solo 
per il desiderio di vedere te e Krishna, ho riportato qui i figli del 
brâhmaëa.” (Ôræmad-Bhâgavatam 10.89.58)  Guãâka significa 
anche dormire, e la persona che ha controllato il sonno è chiama-
ta Guãâkeôa.  

Non è sorprendente che lo stesso Arjuna, il cui prema control-
la persino Ôræ Krishna, il controllore di mâyâ, abbia conquistato 
una semplice funzione di mâyâ, cioè il sonno.  Questo è il suo 
significato nascosto.

Bhæõma-droëa-pramukhataå significa di fronte a Bhæõma e a 
Droëa, e sarveõâç mahækõitâç significa anche di fronte a tutti 
gli altri re.
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ÔLOKA 26

atha: poi – tatra: là – api: persino – ubhayoå: tra i due – 
senayoå: eserciti – pârthaå: Arjuna il figlio di Pîthâ (Kuntæ) 
– apaôyat: vide – sthitân: situato – pitîn: i fratelli di suo padre 
– pitâmahân: antenati – âcâryân: maestri – mâtulân: zii ma-
terni – bhrâtîn: cugini – putrân: zii paterni – pautrân: nipoti 
– sakhæn: amici – tathâ: anche – ôvaôurân: suoceri – ca: e – eva: 
certamente – suhîdaå: benefattori.

‘Là, in mezzo ai due eserciti, Arjuna vide i suoi zii paterni, 
antenati, insegnanti, zii materni, cugini, nipoti, amici, suoceri 
e benefattori.’

Bhâvânuvâda 
Arjuna vide i figli e i nipoti di Duryodhana e riconobbe 

molti altri.

ÔLOKA 27

samækõya: dopo aver visto – sarvân: tutti – tân: loro – ban-
dhûn: parenti e amici – avasthitân: di fronte a lui – saå: egli 
– kaunteyaå: Arjuna, il figlio di Kuntæ – viõædan: lamentandosi 
– âviõøaå: sommerso – parayâ: da grande – kîpayâ: compassio-
ne – abravæt: disse – idam: questo.
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‘Vedendo tutti gli amici e i parenti di fronte a lui sul campo 
di battaglia, Kaunteya, dolendosene, sommerso da compassio-
ne, parlò così.’

ÔLOKA 28

arjunâ uvâca: Arjuna disse – kîõëa: O Krishna – dîõøvâ: 
dopo aver visto – imâm: tutti questi – sva-janân: parenti – sa-
mavasthitân: riuniti (qui) – yuyutsûn: desiderosi di combattere 
– mama: il mio – gâtrâëi: corpo – sædanti: sta tremando – ca: e 
– mukham: (la mia) bocca – pariôuõyati: si è seccata.

‘Arjuna disse: O Krishna, nel vedere tutti i miei parenti qui 
riuniti con l’intento di combattere, sento il mio corpo tremare 
e la bocca seccarsi.’

ÔLOKA 29

jâyate: c’è – vepathuå: del tremore – me ôarære: nel mio cor-
po – ca: e – roma-harõaå: i peli si rizzano – ca: e – gâëãævam: 
l’arco di Arjuna conosciuto col nome di Gâëãiva – sraçôate: sta 
scivolando – hastât: dalla mano – ca: anche – eva: certamente 
– tvak: la pelle – paridahyate: sta bruciando.
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‘Rabbrividisco e i peli del corpo si rizzano.  Il mio arco 
Gâëãiva scivola dalla mano e la mia pelle brucia.’

ÔLOKA 30

keôava: O Keôava – na ôaknomi: non sono capace – ava-
sthâtum: di restare in piedi – ca: e – me: la mia – manaå: mente 
– iva: appare – bramati: vacillante – ca: e – paôyâmi: vedo – vi-
parætâni: infausti – nimittâni: presagi – ca: anche.

‘O Keôava, ho difficoltà nel rimanere in piedi.  La mia men-
te sembra vacillare e scorgo solo infuasti presagi.’

Bhâvânuvâda 
Nell’affermazione:‘Vivo allo scopo (nimitta) di ottenere agi 

e ricchezza,’ il termine nimitta indica l’aspettativa.  Arjuna sta 
dicendo: “Vincere in battaglia e ottenere il regno, non ci porterà 
felicità ma sarà causa di dolore e dispiacere.”

Prakâôikâ-vîtti
Keôava – Qui il bhakta Arjuna rivela i sentimenti racchiusi 

nel suo cuore e si rivolge a Bhagavân chiamandoLo Keôava.  
“Nonostante l’uccisione di asura importanti come Keôæ e altri, 
Tu sostieni sempre i Tuoi bhakta, così Ti prego, togli il lamento 
e l’illusione dal mio cuore e sostienimi.”  

Lo Ôræmad-Bhâgavatam ci dà un ulteriore significato confi-
denziale del termine Keôava, significato valido solo per i rasika 
vaiõëava.  

Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura ha spiegato che il signi-
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ficato della parola Keôava è: keôân vayate saçskârotæti: ‘Poiché 
Egli acconcia i capelli della Sua amata, Krishna viene chiamato 
Keôava.’

ÔLOKA 31

kîõëa: O Krishna –  ca: anche – na anupaôyâmi: non vedo 
–  ôreyaå: buoni auspici –  hatvâ: nell’uccidere – (i miei) sva-
janam: stessi parenti – âhave: in battaglia – na: né – kâëkõe: 
desidero – vijayam: la vittoria – na: né –  ca: pure – râjyam: il 
regno –  ca: anche – sukhâni: piaceri.

‘O Krishna, non vedo come qualcosa di favorevole possa 
nascere dall’uccidere in battaglia i miei stessi parenti.  Non 
desidero la vittoria, né il regno, e neppure la felicità.’

Bhâvânuvâda 
Ôreyo na paôyâmæti significa: ‘Non vedo nulla di favorevole’.  

I sannyâsæ che hanno raggiunto la perfezione nello yoga e i guer-
rieri che sono morti in battaglia otterranno i pianeti celesti.  

Da questa affermazione sembra che una persona uccisa in bat-
taglia ottenga dei benefici, ma colui che uccide non riceve questi 
risultati pii (sukîti).  

Si potrebbe obiettare dicendo che una persona che uccide ed 
è vittoriosa in battaglia certamente riceverà sia la fama sia il pia-
cere di governare un regno, perciò è di beneficio combattere, ma 
Arjuna dice: ‘Io non lo desidero.’
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ÔLOKA 32-34

govinda: O Govinda – nah: per noi – kim: che senso (ha) 
– râjyena: avere un regno – kim: che senso (ha) – bhogaiå: gioi-
re – vâ: o persino – jævitena: vivere – te: essi – yeõâm: per il 
– arthe: bene – râjyam: regno – bhogâå: godimento – sukhâni: 
tutti i piaceri – kâëkõitam: è desiderato – naå: da noi – ca: anche 
– ime: essi – âcâryâå: insegnanti – pitarâ: padri – putrâå: figli 
– tathâ: così come – eva: certamente – ca: anche – pitâmahâå: 
nonni – mâtulâå: zii materni – ôvaôurâå: suoceri – pautrâå: ni-
poti – ôyâlâå: cognati – sambandhinaå: parenti – avasthitâå: 
presenti qui – tyaktvâ: abbandonare – prâëân: la vita – dhanâni: 
ricchezza – ca: e – tathâ: così come – yuddhe: durante la batta-
glia – madhusûdana: O uccisore del demone Madhu – api: an-
che (se io) – ghnataå: trucidare – na icchâmi: non voglio – tan-
tum: uccidere – etân: queste persone.

‘O Govinda!  Che senso ha avere un regno, il godimento o 
la vita stessa se coloro per cui noi lo desideriamo; insegnanti, 
zii, figli, nonni, zii materni, suoceri, nipoti, cognati e altri pa-
renti, stanno tutti innanzi a noi pronti a lasciare la loro vita 
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e la loro ricchezza?  Perciò Madhusûdana, anche se loro mi 
uccidessero, io non voglio ucciderli.’

ÔLOKA 35

janârdana: O Janârdana (colui che risolleva dalla sofferen-
za) – nihatya: uccidendo – dhârtarâõørân: i figli di Dhîtarâõøra 
– api: persino – hetoå: per il bene – râjyasya: del regno – trai-lo-
kya: dei tre mondi – kim nu: che dire di – mahæ-kîte: la terra – kâ: 
che – prætiå: soddisfazione – syât: ci sarebbe – naå: per noi.

‘O Janârdana, se uccidendo i figli di Dhîtarâõøra, otterre-
mo la sovranità dei tre mondi, che soddisfazione ne trarrem-
mo?  Che dire, dunque, di questa terra!’

ÔLOKA 36

mâdhava: O Mâdhava – pâpam: peccato – eva: certamente 
– âôrayet: rimarrà – asmân: a noi – hatvâ: uccidendo – etân: 
questi – âtatâyinaå: aggressori – tasmât: perciò  – na: non (è) 
– arhâå: conveniente – vayam: per noi – tantum: uccidere – 
dhârtarâõørân: i figli di Dhîtarâõøra – sa-bândhavân: assieme ai 
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parenti – hi: infatti – katham: come – syâma: saremo noi – sukhi-
naå: felici – hatvâ: uccidendo – sva-janam: i nostri parenti.

‘O Mâdhava, commetteremo solo peccato uccidendo tutti 
questi aggressori.  Perciò è improprio uccidere Duryodhana e 
gli altri nostri parenti.  Come potremo essere felici trucidando 
i nostri stessi parenti?’

Bhâvânuvâda 
In accordo alle Ôruti, ci sono sei tipi di aggressori (âtatâyæ): 

coloro che incendiano la nostra casa, coloro che vogliono avve-
lenarci, che ci attaccano con armi pericolose, che rubano i nostri 
averi, che usurpano la nostra terra o abusano di nostra moglie.  
Arjuna sta ragionando: “O Bhârata, se tu dici che questi sei tipi 
di aggressori vanno uccisi senza esitazione perché secondo le 
ingiunzioni degli ôâstra ciò è giusto e non vi sarà peccato, in 
risposta io ti dico che uccidendo le persone qui riunite, noi cer-
tamente commetteremo peccato.”

La logica di Arjuna è motivata.  Secondo l’artha-ôâstra, la 
scienza dell’economia, uccidere un aggressore è appropriato.  
Tuttavia le ingiunzioni dell’artha-ôâstra sono meno importanti 
di quelle del dharma-ôâstra.  

Come Yâjñavalkya Îõi disse: “Il dharma-ôâstra è superiore 
all’artha-ôâstra.”  Infatti Arjuna afferma: “Secondo il dharma-
ôâstra uccidere i maestri e i parenti, è peccato.  Non solo, non 
ne trarremo neppure del piacere mondano.”  Per questo motivo 
Arjuna usa parole come sva-janam.

Prakâôikâ-vîtti
Secondo gli smîti-ôâstra, non si commette peccato nell’uc-

cidere questi sei tipi di aggressori.  Ma secondo l’affermazione 
delle Ôruti: mâç hiçsât sarva bhûtâni, viene stabilita l’ingiun-
zione di non uccidere nessuna entità vivente.  

Ogniqualvolta vi è una contraddizione tra le Ôruti, la lette-
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ratura scaturita dalle realizzazioni dei grandi saggi, e le Smîti, 
ossia la letteratura trasmessa da Brahmâ nella catena disciplica, 
vengono accettate come superiori le affermazioni delle Ôruti.  

Queste sono le istruzioni degli ôâstra.  Similmente paragona-
to all’artha-ôâstra, il sentiero del dharma-ôâstra è considerato 
superiore.  

Seguendo questa logica Arjuna sente che sebbene i figli di 
Dhîtarâõøra siano degli aggressori, ucciderli sarebbe peccato.

Qui possiamo rilevare che c’è un’altra qualità nel carattere 
di Arjuna.  Alla fine della battaglia del Mahâbhârata, Arjuna 
legò Aôvatthâmâ come un animale per aver commesso l’offesa 
di uccidere nel sonno i figli dei Pâëãava e poi lo portò ai piedi 
di Draupadæ.  

Draupadæ piangeva, ma essendo generosa e liberale, disse che 
Aôvatthâmâ, il figlio del loro guru, doveva essere perdonato.  

Bhæma invece sostenne che doveva essere ucciso immediata-
mente.  Arjuna, trovandosi ad affrontare questo dilemma, guar-
dò verso Krishna il quale disse: “Un brâhmaëa non merita la 
condanna a morte neppure se è caduto dalla propria posizione.  
D’altro canto una persona che attacca con armi pericolose, de-
v’essere certamente uccisa.”  

Comprendendo le intenzioni di Ôræ Krishna, Arjuna tagliò i 
capelli allo squalificato brâhmaëa Aôvatthâmâ, tolse la pietra 
incastonata sulla sua fronte e lo cacciò dal campo.  

Il sentimento interno che Arjuna esprime è che, a prescinde-
re dalla situazione venutasi a creare, nessuno può essere felice 
commettendo peccati.  

Questa persona non può neppure accedere alla felicità mate-
riale, che dire del piacere trascendentale.  Aderire ai Veda, alle 
Smîti, al sadâcâra (le ingiunzioni relative al comportamento dei 
santi spiritualisti), e alla realizzazione del sé, sono i quattro sin-
tomi del dharma.  Combattere contro i propri parenti è un’atti-
vità contraria sia ai Veda che al sadâcâra e reca insiti sentimenti 
di pentimento.
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ÔLOKA 37-38

janârdana: O Janârdana – yady api: anche se – ete: essi – ce-
tasaå: i cui cuori – upahata: sono afflitti – lobha: dall’avidità 
– na paôyanti: non vedono – doõam: l’errore – kîtam: commes-
so – kula-kõaya: nel distruggere la dinastia – ca: e – pâtakam: 
il peccato – mitra-drohe: nel tradimento verso gli amici – ka-
tham: perché? – asmâbhiå: noi – prapaôyadbhiå: chi può vedere 
– doõam: il crimine – kula-kõaya: nella distruzione della dinastia 
– kîtam: nel compiere – na jñeyam: non deve considerare – ni-
varttitum: desistere – asmât pâpât: da questo peccato.

‘O Janârdana, l’intelligenza di Duryodhana e degli altri 
è stata inquinata dall’avidità di ottenere un regno.  Essi non 
sono perciò in grado di capire che la distruzione della dinastia 
porterà alla mancanza di legge, nè che si pecca nel tradire gli 
amici.  Perché noi, che ne abbiamo comprensione, dobbiamo 
impegnarci in azioni scorrette come queste?’

Bhâvânuvâda 
Arjuna chiede: “Perché dobbiamo impegnarci in questa bat-

taglia?”  A sostegno di questa domanda, egli recita qui lo ôloka 
che inizia con le parole yady apy.
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Prakâôikâ-vîtti
Arjuna ha considerato che si accingono a questa battaglia in-

segnanti come Droëâcârya e Kîpâcârya, zii materni come Ôalya 
e Ôakuni, anziani parenti come Bhæõma, i figli di Dhîtarâõøra, 
e parenti come Jayadrata.  Gli ôâstra proibiscono l’avversità 
verso tali persone: îtvik-purohitâcarya-mâtulâtithi-samôræteå / 
bâla-vîddhâturair-vaidya-jñâti-sambandhi-bândhavaih.  ‘Non 
si dovrebbe litigare con chi compie uno yajña, con la famiglia di 
un prete, con l’insegnate, con lo zio materno, con l’ospite, con i 
dipendenti, i bambini, le persone anziane e i parenti.’

“Ma nella circostanza dobbiamo combattere contro queste 
persone.”  Così Arjuna esprime la sua volontà di non combattere 
contro i propri parenti schierati dinanzi a lui.  “Perché loro sono 
determinati a combattere contro di noi?”  

Ragionando su ciò, Arjuna conclude che essi sono offusca-
ti dai loro interessi egoistici perdendo così la loro capacità di 
discriminare tra ciò che è bene e ciò che è male, tra dharma 
e adharma.  Ne consegue che sono dimentichi delle reazioni 
peccaminose cui andranno incontro distruggendo la loro stessa 
dinastia.  “Noi non nutriamo motivi egoistici, quindi perché im-
pegnarci in questa abominevole e peccaminosa azione?”

Qui termina il Sârârtha-varõiëæ Prakâôikâ-vîtti di Ôræ Ôræ-
mad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja del Primo Capito-
lo della Ôræmad Bhagavad-gætâ.

ÔLOKA 39

kula-kõaye: quando una dinastia viene distrutta – sanâtanâå: 
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le antiche – kula-dharmâå: tradizioni religiose della famiglia – 
praëaôyanti: periscono (e quando) – dharma: il dharma - naõøe: 
(è) perduto – adharmaå: ciò che è opposto al dharma – abhi-
bhavati: predomina – kîtsnam: l’intera – kulam: famiglia – uta: 
anche.

‘Quando una dinastia viene distrutta, anche le antiche 
tradizioni dharmiche trasmesse nella famiglia lo sono.  Al-
la distruzione del dharma, sull’intera dinastia predominerà 
l’adharma.’

Bhâvânuvâda 
Il termine sanâtanâå si riferisce a quei principi dharmici che 

sono stati tramandati nella dinastia dai tempi remoti.

ÔLOKA 40

kîõëa: o Krishna – adharma: contrario al dharma – abhibha-
vât: diventa predominante – kula-striyaå: le donne della fami-
glia – praduõyanti: sono contaminate – vârõëeya: O discendente 
di Vîõëi – stræõu: quando il comportamento femminile – duõøâ-
su: diventa tanto corrotto – varnâ-saëkaraå: una progenie mista 
o impura - jâyate: nasce.

‘O Krishna, quando una dinastia viene sopraffatta dal-
l’adharma, le donne che vi appartengono tendono a degra-
darsi.  O discendente di Vîõëi, quando le donne sviliscono e 
perdono la loro temperanza, nasce una progenie indesiderata 
(varëa-saëkaraå).’
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Bhâvânuvâda 
L’adharma è la causa delle attività non caste.

ÔLOKA 41

sankaraå: questi bambini indesiderati – narakâya: rendono la 
vita infernale – kulasya: per la dinastia – eva: certamente – eõâç 
kula-ghnânâm: per coloro che sono i distruttori della dinastia 
– ca: anche – hi: infatti – pitaraå: (poiché) gli antenati – piëãa-
udaka-kriyâå: le loro offerte di cibo e acqua santificati – lupta: 
vengono abbandonate – patanti: anche cadono.

‘Questa progenie indesiderata certamente determinerà del-
le condizioni infernali sia per la famiglia sia per i distruttori 
della dinastia.  Infatti i loro antenati, privati delle oblazioni di 
cibo e acqua santificati, devono anch’essi soffrire per il mede-
simo destino.’

ÔLOKA 42

etaiå doõaiå: con questi errori – kula-ghnânâm: dei distruttori 
della famiglia – kârakaiå: causano – varëa-saëkara: una progenie 
indesiderata – jâti-dharmâå: il dharma occupazionale in accordo 
alla nascita – ca: e – õâõvatâå: l’eterna – kula-dharmâå: tradizio-
ne di famiglia – utsâdyante: sprofonda nella dimenticanza.
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‘Per gli errori dei distruttori della dinastia si crea una pro-
genie indesiderata e i principi dharmici insegnati e trasmessi 
nell’eterna tradizione di famiglia, sprofondano nella dimen-
ticanza.’

Bhâvânuvâda
Utsâdyante significa che scompaiono.

ÔLOKA 43

utsanna: privo di – kula-dharmâëâç: di coloro che hanno 
le tradizioni di famiglia – manuôyâëâç: di tali uomini – janâr-
dana: O Janârdana – narake: nell’inferno – niyataç: sempre 
– vâsaå: residenza – bhavati: diventa – iti: così – anuôuôrama: 
ho sentito dalle autorità.

‘O Janârdana, ho sentito dire che coloro che aboliscono i 
principi dharmici della loro dinastia, dovranno soffrire all’in-
ferno per un tempo incalcolabile.’

ÔLOKA 44

aho: guarda – bata: quanto è stupefacente – vayam: noi – 
vyavasitâå: essendo determinati – karttum: a fare – mahat: gran-
de – pâpam: peccato – yat râjya-sukha-lobhena: per il desiderio 
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di felicità regale – udyatâå - sono pronti – tantum: a trucidare 
– sva-janam: i nostri stessi parenti.

‘Guarda!  Quant’è stupefacente vedere la nostra determi-
nazione nell’impegnarci in questo grande peccato.  Trascinati 
dal desiderio di felicità regale, siamo pronti a trucidare i nostri 
stessi parenti.’ 

ÔLOKA 45

yadi: se – ôâstra-pâëayaå: chi ha le armi in pugno – dhâr-
tarâõørâå: i figli di Dhîtarâõøra – hanyuh: possono uccidere – 
mam: me – apraøækâram: indifeso e senza fare resistenza – aôa-
straç: disarmato – raëe: sul campo di battaglia – tat: ciò – me: 
per me – bhavet: sarebbe – kõemataraç: meglio.

‘Se i figli di Dhîtarâõøra in armi mi uccidessero, disarmato 
e senza opporre resistenza sul campo di battaglia, lo riterrei 
comunque più favorevole.’

ÔLOKA 46

sañjaya uvâca: Sañjaya disse – evam uktvâ: dopo aver così 
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parlato – saëkhye: nel mezzo del campo di battaglia – arjunaå: 
Arjuna – mânasaå: la sua mente – saçvigna: oppressa – ôoka: 
dal lamento – ratha-upasthaå: in piedi sul carro – upâviôat: si 
sedette – visîjya: gettando da un lato – câpam: il suo arco – sa-
ôaram: con la custodia delle frecce.

‘Sañjaya disse: dopo aver così parlato nel mezzo del cam-
po di battaglia, Arjuna, con la mente oppressa dal lamento, 
si sedette sul proprio carro e gettò da un lato il suo arco e le 
frecce.’

Bhâvânuvâda 
Saëkhye significa in battaglia e rathopasthe significa sul 

carro.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârâtha-varõiëæ Øækâ del 
Primo Capitolo della Ôræmad Bhagavad-gætâ scritta da Ôræ-
la Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura.  Questo Bhâvânuvâda 
dona piacere ai bhakta e viene accettato da tutte le persone 
sante.
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SECONDO CAPITOLO

Sâëkhya Yoga
Lo yoga sulle basi dell’analisi

ÔLOKA 1

sañjaya uvâca: Sañjaya disse – madhusûdanaå – tathâ: così 
– uvâca: parlò – idam: queste – vâkyam: parole – viõædantam: di 
lamento – tam: a lui (Arjuna) – âviõøam: invaso – kîpayâ: con 
compassione – âkula: la cui agitazione – ækõaëam: occhi – aôru-
pûrëa: (erano) pieni di lacrime.

‘Sañjaya disse: Ôræ Madhusûdana rivolse queste parole al-
l’addolorato Arjuna che, pervaso dalla compassione, rivelava 
occhi agitati e pieni di lacrime.’

ÔLOKA 2

ôræ-bhagavân uvâca: Ôræ Bhagavân disse – arjuna: o Arjuna – ku-
taå: da dove (è) – idam: questa – kaômalam: delusione – samupa-
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sthitam: arrivata – tvâ: a te – viõame: in queste circostanze avverse 
– juõøam (è) praticata – anârya: dai non Aryani – karam: (è) la causa 
di – akærtti: infamia – asvargyam: non conduce a Svarga.

‘Ôræ Bhagavân disse: O Arjuna, da dove scaturisce la tua 
delusione in questo momento cruciale?  Questo non si addice 
a un Âryano.  Non favorirà la tua reputazione, né ti condurrà 
a Svarga.’

Bhâvânuvâda 
In questo Secondo Capitolo, Bhagavân Ôræ Kîõëacandra de-

linea i sintomi delle persone liberate.  Egli rimuove l’oscurità 
causata dal lamento e dalla delusione dando prima di tutto la 
saggezza di discriminare tra materia e spirito (il sé).

Il termine kaômalam indica la delusione, viõame questo mo-
mento cruciale o nel momento critico della battaglia, kutaå si-
gnifica qual è la causa, e upasthitam si è rifugiato in te.  Il ter-
mine anârya-juõøam rimanda un’azione non apprezzata dalle 
persone nobili e rispettabili, e asvargyam akærti-karam identi-
fica un’azione sfavorevole al raggiungimento della felicità sia 
materiale sia trascendentale.

Prakâôikâ-vîtti
Dhîtarâõøra era compiaciuto nel sentire che, ancor prima del-

l’inizio della battaglia, un sentimento religioso (dharma-pravîtti) 
si fosse improvvisamente risvegliato nel cuore di Arjuna.  Arju-
na esprimeva avversione nell’affrontare la battaglia aderendo al 
principio della non violenza, considerandolo il supremo dharma 
(ahiçsâ paramo dharmaå).  Dhîtarâõøra pensò:  “Sarebbe una 
fortuna per noi se questa battaglia non avesse luogo; i miei figli 
potrebbero regnare stabilmente, senza ostacoli.”  Ciò nonostante 
continuava a informarsi sull’evoluzione degli eventi.

Sañjaya, provvisto di raffinata intelligenza, poteva ben com-
prendere le intenzioni di Dhîtarâõøra, e così, con molta abilità, 
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intuì la conclusione del re cieco e dissipò le sue aspettative di-
cendo:  “Pur ravvisando in Arjuna una tale condizione, Bhaga-
vân Ôræ Krishna non lo ha rimproverato.  Al contrario, instillerà 
nel cuore di Arjuna la stessa propensione con cui Egli distrusse 
il demone Madhu e altri asura.  Avvalendosi di Arjuna, prepa-
rerà la morte di tutti i tuoi figli.  Perciò non sperare di ottenere il 
regno senza combattere.”

Sañjaya continuò riportando a Dhîtarâõøra le parole di Ôræ 
Krishna:  “Combattere è il dovere prescritto (sva-dharma) degli 
ksatriya.  Perché, al momento della battaglia, mostri avversità 
verso il tuo sva-dharma?  Perdere interesse verso questa giusta 
battaglia (dharma-yuddha) è sfavorevole per il più alto scopo 
(anârya-juõøa) che concederà la liberazione (mokõa), i pianeti 
celesti di Svarga e la fama di eroe.  Tale disinteresse distrugge 
la reputazione e la felicità di questo mondo materiale (akærti-
kara).”

ÔLOKA 3

pârtha: O Pârtha – mâ sma gamaå: non intraprendere – klai-
byam: la codardia – etat: questo – na: non – upapadyate: non è 
benefico – tvayi: a te – tyaktvâ: abbandona – kõudram: meschina 
– daurbalyam: debolezza – hîdaya: del cuore – parantapa: o 
vincitore del nemico – uttiõøha: risollevati.

‘O Pârtha, non arrenderti a questa codardia priva di bene-
fici.  Abbandona questa gretta debolezza di cuore, o vincitore 
dei nemici, risollevati per combattere!’
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Bhâvânuvâda 
Qui il termine klaibyam riveste il significato di indegnità o 

impotenza commutata in codardia.  Krishna dice:  “O Pârtha, 
non sembri affatto il figlio di Pîtha, poichè ti stai comportando 
da codardo.”  A questo scopo Ôræ Bhagavân usa le parole mâ 
sma gamaå:  “Non essere pavido.”  Egli sta dicendo:  “Questa 
apparente codardia si addice a uno kõatriya di bassa classe.”  
Arjuna potrebbe rispondere:  “O Krishna, non aver dubbi sul 
mio coraggio, non ho perduto l’entusiasmo per il combattimen-
to, ma considera che, dal punto di vista del dharma, la mia deci-
sione di non combattere è un sintomo di attenta discriminazione 
che esprime rispetto verso i miei guru, quali Bhæõma e Drona, 
ed è un sintomo di compassione per i figli di Dhîtarâõøra che 
sono deboli e destinati a morire per le ferite inferte dalle mie 
armi.”  Krishna risponde:  “Tutto ciò è kõudram; non si tratta 
di ponderatezza o compassione, ma di lamento e delusione che 
evidenziano la debolezza della tua mente.  Perciò, o Parantapa, 
abbandona questa debolezza di cuore, alzati e combatti.”  Para si 
riferisce ai nemici e tapa alle azioni punitive nei loro confronti.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân ha affermato:  “Per i coraggiosi kõatriya situati 

nel loro sva-dharma, non è glorioso essere restii in battaglia.  Es-
sendo figlio di Pîthâ e di Devarâja Indra, tu sei fulgente e potente 
quanto lui.  Inoltre poiché Io sono mahâ-maheôvara, il Supremo 
Controllore, e tu sei Mio amico, la tua influenza è grande; quin-
di è improprio un tuo atteggiamento vile.  Se affermi che questo 
comportamento non è codardia, ma saggezza e compassione, non 
dichiari il vero, si tratta piuttosto di lamento e delusione che scatu-
riscono dalla debolezza della tua mente.  Saggezza e compassione 
non producono confusione e delusione.  Dalle tue precedenti pa-
role: ‘na ca ôaknomy avasthâtuç bhramatæva ca me manaå (Gætâ 
1-30)’, è evidente che la tua mente vacilla.”

Si rende appropriato in questa sede menzionare una vicenda: 



125

Ôræmad Bhagavad-gætâ

compiaciuto dal servizio di Kuntæ, il saggio Durvâsâ le concesse 
come benedizione un mantra col quale poteva invocare qua-
lunque devatâ ad apparire davanti a lei per soddisfare i suoi 
desideri.  Su ordine di Mahârâja Pâëãu, Kuntæ recitò il mantra 
e chiamò Dharmarâja (Yamarâja), Vâyu e Indra.  Così nacque-
ro rispettivamente Yudhiõøhira, Bhæma e Arjuna.  Dai gemel-
li Aôvinæ Kumâra, la seconda moglie di Pâëãu, Mâdræ, partorì 
inoltre Nakula e Sahadeva.

ÔLOKA 4

arjunaå uvâca: Arjuna disse – madhusûdana: o Madhusûda-
na – arisûdana: O uccisore dei nemici – katam: come? -  aham 
pratiyotsyâmi: dovrò contrattaccare – iõubhiå: con le frecce 
– sankhye: in battaglia – bhæõmam: l’antenato Bhæõma  – ca: e 
– droëam: Droëâcârya – puja-arhau: che meritano la mia ado-
razione.

‘Arjuna disse:  O Madhusûdana!  O uccisore dei nemici!  
Come posso armarmi e combattere in battaglia contro gli an-
tenati Bhæõma e Droëâcârya, miei adorabili superiori?’  

Bhâvânuvâda 
Rispondendo alla domanda sulla sua contrarietà a combatte-

re, Arjuna afferma che, secondo il dharma ôâstra, violare l’ono-
re di una personalità meritevole di adorazione generi effetti 
sfavorevoli.  A supporto della sua intenzione, pronuncia questo 
ôloka che inizia con katham.  Se Krishna dicesse: “Bhæõma  e 
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Drona stanno combattendo contro di te, perché quindi non vuoi 
ribattere?”  Arjuna risponderebbe:  “Poiché li considero i miei 
pûjâ-arhau, degni di adorazione, è improprio combatterli.  

E’ forse giusto che io ferisca con frecce taglienti persone ai 
cui piedi dovrei offrire fiori con devozione?  No, non sarebbe 
appropriato,”  Rivolgendosi a Ôræ Krishna col nome Madhu-
sûdana, Arjuna vuole presentare questa logica:  “O caro amico, 
anche Tu hai ucciso dei nemici in battaglia, ma non il tuo guru, 
Sândæpani Muni e neppure i Tuoi parenti, gli Yadu.  Se Tu di-
ciessi che l’asura Madhu in questo caso è rappresentato dagli 
Yadu (la dinastia di Krishna), ciò non sarebbe benefico.  L’asura 
Madhu era un Tuo nemico (ari), per questo mi sono rivolto a Te 
chiamandoTi Arisûdana, appunto l’uccisore dei nemici.”

Prakâôikâ-vîtti
Sândæpani Muni era un famoso saggio appartenente alla di-

nastia Kaôyapa; e viveva nella città di Avantæ, oggi conosciuta 
come Ujjain.Nel mettere in scena i Loro passatempi in vesti 
umane, e per dare un esempio, jagat-guru Ôræ Krishna e Ôræ 
Baladeva accettarono Sândæpani Muni come Loro ôikõâ-guru.  
Quando vissero nel suo âôrama, compirono il passatempo di 
apprendere le sessantaquattro arti in sessantaquattro giorni.  Nel 
suo Dig-darôinæ, il commento allo Ôræmad-Bhâgavatam, Ôræ-
la Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura ha indicato Sândæpani Muni 
come uno Ôivaita, un seguace del Signore Ôiva.  Perché allora 
Krishna e Baladeva lo accettarono come guru?  

Secondo Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, se Essi aves-
sero accettato un guru Vaiõëava, egli li avrebbe immediata-
mente riconosciuti come Svayaç Bhagavân e il passatempo di 
apprendere non si sarebbe compiuto.  Perciò i due fratelli an-
darono intenzionalmente dallo Ôivaita Sândæpani Muni, figlio 
della famosa Yogamâyâ-Paurëamâsæ di Vraja.  I famosi amici di 
Krishna, Madhumangala e Nândæmukhæ, sono il figlio e la figlia 
di Sândæpani Muni.
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ÔLOKA 5

hi: (è) certamente – ôreyaå: meglio – bhoktum: mantenere la 
mia vita – iha loke: in questo mondo – bhaikõyam: elemosinando 
– ahatvâ: non uccidendo – mahâ-anubhâvân: grandi personalità 
– gurûn: che sono i miei guru – api: anche se – artha-kâmân: mo-
tivati dalla ricchezza – gurûn: (essi sono) i miei superiori – eva: 
certamente – tu: ma – hatvâ: uccidendo – iha: in questo mondo 
– bhuñjæya: si deve gioire – bhogân: il godimento dei sensi – pra-
digdhân: macchiato – rudhira: di sangue.

‘Sarebbe meglio mantenermi in vita in questo mondo ele-
mosinando, piuttosto che uccidere tali grandi personalità che 
sono miei guru.  Anche se motivati da un riscontro materiale, 
rimangono i miei superiori.  Dopo averli uccisi, qualsiasi go-
dimento materiale ottenga, sarebbe certamente macchiato dal 
loro sangue.’

Bhâvânuvâda 
Arjuna rivolgendosi a Krishna dice:  “Se mi domandi co-

me mi manterrò, visto che non desidero accettare il regno, ti 
rispondo che è meglio per me nutrirmi di cibo ottenuto elemo-
sinando, azione condannata dagli ôâstra, piuttosto che uccidere 
i miei guru.  Anche se sarò denigrato in questo mondo a causa 
di tale agire, la sventura non cadrà su di me.  Non posso disco-
noscere i miei guru semplicemente perché essi stanno seguendo 
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l’orgoglioso e adharmico Duryodhana, che non è in grado di 
discriminare il giusto da ciò che non lo è.  Se Tu dici che nel 
dharma-ôâstra (Mahâbhârata Udyoga Parva) si raccomanda 
di rigettare il guru orgoglioso e incapace di discriminare tra le 
azioni buone e quelle cattive, poiché impegnato in attività ese-
crabili, ti rispondo dicendo mahânubhâvân:  “Com’è possibile 
riscontrare questi difetti in personalità come Bhæõma  e Droëa, i 
quali hanno conquistato la lussuria, il tempo e tutto il resto?”  Si 
potrebbe argomentare che, sebbene qualcuno si asservisca alla 
ricchezza, quest’ultima non è servitrice di nessuno.  Ciò è con-
fermato nell’affermazione fatta da Bhæõma  e rivolta a Mahârâja 
Yudhiõøhira:  “O Mahârâja, è vero che sei stato irretito dalla 
ricchezza dei Kaurava?”

Se Tu suggerisci che la sua reputazione di mahânubhâvân 
(grande personalità) è già stata macchiata dal desiderio di ric-
chezza (artha-kâmæ), non posso che annuire, comunque, se 
dovessi ucciderli, io proverei soltanto dolore, ed è per questo 
che di proposito rimarco la parola artha-kâmân (desideroso di 
ricchezza).  Come potrei gioire degli oggetti dei sensi se ucci-
dessi tutti i Kaurava, avidi di ricchezza, essendo questo piacere 
macchiato dal loro sangue?  In altre parole, nonostante la loro 
avidità di ricchezza, essi saranno sempre i miei guru.  Diven-
terei un traditore uccidendoli e qualsiasi piacere tratto sarebbe 
macchiato da azioni peccaminose.”

Prakâôikâ-vîtti
Dimostrandosi non partecipe alle considerazioni esposte da 

Krishna circa l’estrema preoccupazione e la delusione, Arjuna 
ancora una volta afferma:  “Considero estremamente sfavorevo-
le e peccaminoso uccidere i miei guru Droëâcârya  e Kîpâcârya, 
e il mio adorabile antenato Bhæõma, qui ora davanti a me, in 
questo campo di battaglia, e lo stesso vale per i parenti e i com-
ponenti della mia stessa famiglia: il tutto soltanto per questo 
meschino regno materiale.  La possibilità di accedere ai pianeti 
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più alti è preclusa a colui che uccide i propri guru.  Perciò riten-
go sia meglio vivere in questo mondo elemosinando.”

Nel Kûrma Purâëa si afferma:
 upâdhyâyaå pitâ jyeõøha bhrâtâ caiva mahæ-patiå

mâtulaå ôvasurasrâtâ mâtâmaha-pitâmahau
bandhur jyeõøaå pitîvyaô ca puçôyete gurvaå smîtâå

‘Colui che insegna i Veda, il padre, il fratello più anziano, 
il re, lo zio materno, il suocero, il protettore, i nonni materni, 
i nonni paterni, i parenti e coloro che sono più anziani, vanno 
considerati come propri guru.’

Ôræ Droëâcârya e Kîpâcârya nacquero in famiglie brâhmaëa 
di alta classe.  Oltre a conoscere la scienza del dhanur-veda (la 
scienza del tiro con l’arco), erano anche studiosi dei Veda e dei 
dharma-ôâstra, ed erano di natura dharmica.  Arjuna li conside-
rava come propri guru.  Droëâcârya, che aveva previsto la possi-
bilità di un conflitto, fece accettare un voto ad Arjuna: se, a causa 
di imponderabili motivi, si fosse trovato ad affrontare in battaglia 
il proprio ôâstra-guru, Arjuna avrebbe dovuto combattere.

L’anziano Bhæõma, il figlio del re Ôântanu e di Gangâ devæ, 
mantenne il celibato per tutta la vita.  Come conferma lo Ôræ-
mad-Bhâgavatam (9.22.19), egli era un bhakta di Ôræ Krishna 
estremamente coraggioso, capace di controllare i propri sensi, 
generoso, un elevato conoscitore della Verità Assoluta che fece 
anche voto di dire sempre la verità.  Persino la morte era sotto il 
suo controllo.  Era il principale tra i dodici mahâjana:

svayambhûr nâradaå ôambhuå / kumâraå kapilo manuå
prahlâdo janako bhæõmo / balir vaiyâsakir vayam

Ôræmad- Bhâgavatam 6.3.20)
Bhæõma, il conoscitore della Verità Assoluta e il maestro 

spirituale del mondo intero, era insegnante di Arjuna al pari di 
Droëâcârya.  Anche se appoggiava i Kaurava nella battaglia 
contro i Pâëãava, devoti di Ôræ Krishna, era un bhakta a Lui 
molto caro, ed agiva solo per il Suo piacere.  Bhæõma  è annove-
rato tra i jñânæ-bhakta.  Prima della battaglia disse a Yudhiõøhira 
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Mahârâja: “Cosa posso fare?  Sono totalmente legato al salario 
che ricevo dai Kaurava.  Sebbene non lo desideri, devo combat-
tere dalla loro parte.  Ma ti concedo questa benedizione: che tu 
sia vittorioso in battaglia.”  Qui, l’antenato Bhæõma, superficial-
mente, appare avido di ricchezza e dipendente da altri, ma di 
fatto era padrone dei suoi sensi e supremamente indipendente.  
Perciò, per poterlo glorificare nel presente ôloka, Ôuddha-Sa-
rasvatæ, la dea della conoscenza, ha combinato due parole hi 
e mahânubhâvân in una sola.  Hima indica il ghiaccio o la ne-
ve, e ciò che distrugge hima è definito himahâ, sole o fuoco; 
anubhâvân significa colui che possiede la facoltà. Perciò una 
persona estremamente potente al pari del sole o del fuoco, è 
definita himahânubhâvân.  Il potente sole o il fuoco possono 
bruciare tutti gli oggetti impuri senza esserne contaminati: re-
stano sempre puri.  Similmente Bhæõma  è himahânubhâvân, 
una persona molto potente.  E’ affermato nello Ôræmad-Bhâga-
vatam (10.33.29) che il fuoco può bruciare tutti gli oggetti puri 
e impuri ed è perciò conosciuto come sarva-bhuk, ciò che può 
consumare ogni cosa senza che ciò muti la sua purezza.  Analo-
gamente, anche se una persona pura e potente sembra trasgre-
dire i principi e l’etichetta del dharma, essa rimane comunque 
completamente libera da ogni difetto.

Qualcuno potrebbe dire che Bhæõma  non commise un’ingiu-
stizia schierandosi dalla parte dei Kaurava per combattere con-
tro i Pâëãava.  Ci si potrebbe altresì chiedere com’è possibile 
che un parama-bhakta di Ôræ Krishna possa ferire il corpo del 
Suo adorabile Signore con frecce appuntite?  E’ questo un sin-
tomo della sua bhakti?  Le considerazioni che seguono possono 
armonizzare l’argomento:

1) Per annientare gli asura, Ôræ Krishna ordinò al Suo grande 
devoto Mahâdeva, Ôankara, di predicare la dottrina mâyâvada 
che non è altro che Buddhismo celato, contrario ai principi dei 
Veda.  Da una prospettiva esterna non sembrerebbe bhakti, ma da 
una prospettiva trascendentale è bhakti, poiché Mahâdeva sem-
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plicemente eseguì l’ordine di Bhagavân di attrarre a sé gli asura.
2) Mahâdeva, da grande devoto di Krishna qual era, Lo 

assisteva nel risollevare la Terra dalle forze asuriche, istigando 
e appoggiando la battaglia di Bâëâsura contro il Signore.  Di per 
sé Bâëâsura non avrebbe mai concepito di combattere contro 
Krishna, e perciò non sarebbe stato eliminato.  Proprio come 
Mahâdeva prese la parte del suo devoto Bâëâsura che combattè 
personalmente contro Ôræ Krishna, anche l’anziano Bhæõma si 
situò dalla parte dei Kaurava e combattè contro il suo Signore.  
Dov’è dunque la questione al venir meno della sua bhakti?

3) Per risollevare madre Terra dal fardello delle forze asu-
riche, Ôræ Krishna aveva deciso di estirparle durante il conflitto 
del Mahâbhârata, ristabilendo in tal modo il dharma.  Se l’an-
ziano Bhæõma e un guru come Droëâcârya e altri non avessero 
appoggiato la fazione opposta, quella asurica, la battaglia di 
Kurukõetra non sarebbe mai stata possibile.  Perciò, per volere 
onnisciente di Ôræ Krishna, yoga-mâyâ ispirò Bhæõma a combat-
tere dalla parte opposta.  Quindi Bhæõma compì questa azione 
per il piacere di Krishna.

4) Nel suo commento a questo ôloka dello Ôræmad-Bhâ-
gavatam, Ôræla Jæva Gosvâmæ spiega che durante la guerra del 
Mahâbhârata, per volere di Ôræ Krishna, nel cuore dell’antenato 
Bhæõma entrò un sentimento asurico.  Intrappolato in quel senti-
mento, egli lanciò a Krishna molte frecce appuntite.  Se così non 
fosse stato, sarebbe stato impossibile per uno ôuddha-bhakta 
come Bhæõma agire in quel modo.

5) Il parama-bhakta Bhæõma insegna ai sâdhaka ordinari 
che anche una persona del suo elevato grado, accettando il cibo 
e l’associazione di persone materialiste, contaminerebbe la pro-
pria mente e perderebbe il suo potere di discernimento.

6) Ôræ Bhagavân comprese che Jaya e Vijaya, i portieri di 
Vaikuëøha, volevano soddisfare il Suo desiderio di combattimen-
to.  Egli perciò ispirò i quattro Kumara a farGli visita, allo scopo 
di infondere nei cuori di Jaya e Vijaya dei pensieri di inimicizia, 
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così che i quattro Kumara potessero poi maledirli.  Questa ma-
ledizione era solo un pretesto, perché non era possibile provare 
rabbia a Vaikuëøha, e tantomeno lanciare maledizioni.  Di fatto, 
per la soddisfazione e il piacere di Ôræ Bhagavân, Jaya e Vijaya 
personalmente implorarono di provare un sentimento di inimici-
zia e, ricevendolo, non ci fu diminuzione nella loro bhakti.

Se l’anziano Bhæõma avesse mostrato qualche intenzione 
di voler uccidere Krishna invece che di compiacerLo, sarebbe 
caduto per sempre dalla sua posizione acquisita sulla via della 
bhakti.   Bhæõma offrì la seguente preghiera per glorificare Ôræ 
Krishna sul campo di battaglia a Kurukõetra   :

yudhi turaga-rajo-vidhûmra-viõvak-
kaca-lulita-ôramavâry-alankîtâsye
mama niôita-ôarair vibhidyamâna-
tvaci vilasat-kavace ‘stu kîõëa âtmâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 1.9.34)
Nel commentare questo ôloka, Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ 

Øhâkura offre una descrizione molto esoterica del sentimento di 
bhakti-bhâva dell’anziano Bhæõma, dicendo che quest’ultimo 
percepì che, proprio come la polvere sollevata dagli zoccoli del-
le mucche di Vraja decorava il viso incantevole di Ôræ Krishna 
accrescendo la Sua bellezza e dolcezza, così anche la polvere 
sollevata dagli zoccoli dei cavalli sul campo di battaglia accre-
sceva la bellezza e la dolcezza di Ôræ Krishna.  Non c’è nulla 
che possa alterare un bellissimo oggetto.  Anche se la polvere 
in sé non è bella, quando si posa sul viso soffice di Ôræ Krishna, 
simile ad un loto, ne valorizza ancor di più la bellezza e il fasci-
no.  Quando Bhæõma vide Krishna che gli correva incontro con 
una ruota di carro tra le mani e i capelli scomposti, ricordò i bei 
boccoli di Krishna quando, al ritorno dal pascolo, rincorreva le 
mucche che si dirigevano verso la stalla.  

Ôramavâri significa che, per lo sforzo di correre verso Bhæõ-
ma sul campo di battaglia, gocce di sudore stillarono dal viso di 
loto e dal corpo di Ôræ Krishna.  Queste gocce di sudore appar-
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vero a Bhæõma come quelle che costellavano il corpo di Krishna 
dopo essersi impegnato in passatempi coniugali. 

La corsa di Krishna verso Bhæõma è anche una manifesta-
zione del Suo sentimento di benevolenza verso i Suoi devoti 
(bhakti-vâtsalya): Krishna ruppe il Suo voto di non combattere 
solo per costringere Bhæõma a impugnare le armi contro di Lui, 
e così facendo realizzare il suo voto.  L’anziano Bhæõma consi-
derò: “Le macchie di sangue apparse sul corpo di Ôræ Krishna, 
dopo essere stato colpito dalle mie frecce, sono simili ai morsi 
amorosi dell’amante piena di passione assorta nell’intenso rasa 
coniugale col suo amato.”  Sebbene una giovane amante possa 
comportarsi in modo irruento col suo amato, lei lo ama milioni 
di volte più della propria vita, e se lo ferisce con le unghie e 
i denti, ciò non significa che sia priva d’amore.  Similmente 
la follia di Bhæõma, scaturita dal suo sentimento cavalleresco 
(væra-rasa), non è indicazione di mancanza di amore per Krish-
na (kîõëa-prema).   

Bhagavân Ôræ Krishna è raso vai saå (Taittiræya Upaniõad 
2.7.2), ovvero impersonifica il nettare di tutte le relazioni (akhila-
rasâmîta-mûrti).  Per poter soddisfare il desiderio di Ôræ Krishna 
di gustare il væra-rasa, Bhæõma, uno dei Suoi principali bhakta, si 
pose dalla parte dei Kaurava e ferì il corpo di Ôræ Bhagavân.   In 
questo modo Bhæõma Lo compiacque soddisfando il Suo desi-
derio.  Nel Ôræ Mahâbhârata, Bhagavân Sri Krishna fece il voto 
di non impugnare nessun’arma durante la battaglia.  Viceversa 
Bhæõma, il Suo bhakta, come voto avrebbe rinnegato di essere il 
figlio di Mahârâja Ôantanu se non avesse spinto Krishna a usare 
le armi.  Bhagavân, affezionato ai Suoi bhakta (bhakta-vatsala), 
ruppe il proprio voto e protesse quello di Bhæõma.

sva-nigamam apahâya mat-pratijñânam
îtam adhikartum avapluto rathasthaå

dhîta-ratha-caraëo ‘bhyayâc caladgur
Harir iva tantum ibham gatottariyaå

Ôræmad-Bhâgavatam 1.9.37
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L’anziano Bhæõma dice: “Offro i miei praëâma ancora ed an-
cora a bhakta-vatsala Ôræ Bhagavân che, per proteggere il mio 
voto, ha infranto la Sua promessa.  Egli è saltato dal carro e, af-
ferrando una ruota, è corso verso di me con impeto.”  Nonostante 
si fosse schierato dalla parte degli oppositori, l’anziano Bhæõma 
è un parama-bhakta.  Su questo non c’è dubbio.  Dal tempera-
mento di Bhæõmadeva si può notare che qualunque cosa compia, 
risulta sempre favorevole; il suo fine è il piacere di Krishna e 
quello di poter assistere ai lælâ-vilâsa di Krishna.  Il suo carattere 
profondo supera la ragione mondana.  Tuttavia se un’anima con-
dizionata (mâyâ-baddha-jæva) imitasse Bhæõma e s’impegnasse 
in attività illecite o commettesse delle aparâdha atteggiandosi a 
guru, non potrebbe essere mai considerata un sad-guru.  Bhaga-
vân Îõabhadeva ha affermato nello Ôræmad-Bhâgavatam:

gurur na sa syât sva-jano na sa syât
pitâ na sa syâj bananæ na sâ syât

daivaç na tat syân na patiõ ca sa syân
na mocayed yaå samupeta-mîtyum

‘Un guru che non può liberare il suo discepolo dal ciclo di 
nascite e morti ripetute (mîtyu-saçsâra) dandogli istruzioni 
sulla bhakti, non ha le qualifiche di guru.  Solamente un mahâ-
purusa, esperto sui contenuti degli ôâstra (ôâstra-jña), che ha 
realizzato il parabrahma e che è distaccato da questo mondo 
materiale, ha le qualifiche per essere un guru.’  Per questa ra-
gione Bali Mahârâja rigettò Sukrâcârya, che si era opposto ai 
principi della bhakti: è un’ingiunzione contenuta negli ôâstra 
rigettare questo tipo di guru.  Non c’è peccato né errore nel non 
arrendersi o nel non seguire un guru squalificato, neppure nel 
rigettarlo.  Il celibato a vita di Bhæõmadeva, e la sua vittoria ai 
tre tornei svayamvara per conquistare le tre figlie del re di Kâôæ: 
Ambâ, Ambikâ e Ambâlikâ, portarono al matrimonio delle ulti-
me due con suo fratello Vicitraværya.  La prima ragazza, Ambâ, 
volle insistere nel proposito di sposare Bhæõma, che, avendo ac-
cettato il celibato a vita, respinse la sua richiesta.  Non trovando 
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altra soluzione, Ambâ avvicinò Paraôurâma, il guru astra-ôâstra 
di Bhæõma.  Paraôurâma chiamò il suo discepolo e gli ordinò 
di sposare Ambâ, ma Bhæõma rimase risoluto.  A questo pun-
to Paraôurâma lo mise davanti ad una scelta: o il matrimonio 
o il combattimento contro di lui.  Bhæõma accettò di combat-
tere, pronunciando questo ôloka contenuto nel Mahâbhârata, 
Udyoga Parva (179.25): ‘guror apy avaliptasya kâryâkâryam 
ajânataå utpatha pratipannasya parityâgo vidhæyate.  Un guru 
impegnato nella gratificazione dei sensi, privo della capacità 
di discriminare tra ciò che è proprio e ciò che non lo è, e che 
sta seguendo una via che devia dalla ôuddha-bhakti, è un falso 
guru.  Questo tipo di guru và rigettato immediatamente.’  Un 
parama-bhakta come Bhæõma non può compiere nessuna azione 
che si oppone ai principi della bhakti.  Paraôurâma è un avatâra di 
Bhagavân: accettò di essere sconfitto in una battaglia condotta leal-
mente, e onorò il voto di Bhæõma di essere il più potente.

ÔLOKA 6

ca: e – na vidmaå: non so – etat: questo – katarat: quello 
– garæyaå: è meglio – naå: per noi – yad vâ: se – jayema: possia-
mo conquistare – vâ: oppure - yadi: se - jayeyuå: essi possono 
conquistare - naå: noi – eva: certamente – yân: quelle persone 
che – hatvâ: uccidendo – najijæviõâmaå: non possiamo deside-
rare di vivere – te: essi – dhârtarâõørâå: quelli che sono dalla 
parte di Dhîtarâõøra – avasthitâå: si combattono – pramukhe: 
fronteggiandosi nella battaglia.
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‘Non posso stabilire cosa sia meglio per noi, se conquistarli o 
essere conquistati.  Dopo averli uccisi cesserebbe il nostro deside-
rio di vivere, ma loro si sono schierati dalla parte di Dhîtarâõøra e 
ora sono di fronte a noi sul campo di battaglia.’

Bhâvânuvâda 
Arjuna sta pronunciando lo ôloka che inizia con na caitad e 

nel mentre pensa: “Nel combattere contro i nostri guru, non so 
se usciremo vittoriosi o sconfitti.  Inoltre non so neppure se sia 
meglio vincere o perdere.”  Qui Arjuna, considerando le due pro-
spettive, parla della possibilità sia della vittoria che della sconfit-
ta.  Arjuna dice: “Per noi il risultato della vittoria sarebbe uguale 
alla sconfitta.”  Per questo egli usa le parole yân eva.

ÔLOKA 7

upahata: appesantito – doõa: dal difetto – kârpaëya: della codar-
dia –sammûãha: io sono confuso – cetâå: nel cuore – dharma: la 
virtù – sva-bhâvaå : ho abbandonato la mia natura coraggiosa – pîc-
châmi: io mi domando – tvâm: te – yat: che – syât: possa – niôcitam: 
certamente – ôreyaå: la via favorevole – brûhi: dire – tat: che – me: 
a me – aham: io sono – te: Tuo – ôiõyaå: discepolo – prapannam: 
arreso – tvâm: a Te – ôâdhi: ti prego istruisci – mâm: me.

‘Appesantito dalla debolezza insinuatasi nel cuore, e con-
fuso su come accertare il dharma, ho disatteso la mia naturale 



137

Ôræmad Bhagavad-gætâ

propensione, il coraggio.  T’imploro, dimmi cos’è veramente 
benefico per me.  Io sono Tuo discepolo e mi arrendo a Te.  Ti 
prego istruiscimi.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna potrebbe ridicolizzare Arjuna dicendo: “Sebbene 

tu sia uno kõatriya, hai deciso arbitrariamente di vagare qui e là 
ed elemosinare seguendo la tua comprensione deduttiva di alcuni 
passi degli ôâstra.  Qual è dunque l’utilità delle Mie parole?“  Per 
anticipare questo tipo di risposta, Arjuna inizia lo ôloka con karpan-
ya: “Disattendere la naturale propensione al coraggio è kârpaëya, 
un comportamento codardo.  I principi del dharma abbondano di 
sottigliezze che mi confondono.  Ti prego indicami con esattezza 
cos’è favorevole per me.”  Krishna potrebbe rispondere: “Poiché 
sei orgoglioso della tua intelligenza, rifiuti i Miei consigli, come 
posso istruirti?”  In risposta Arjuna Lo rassicura dicendo: “Io sono 
Tuo discepolo e da oggi non rifiuterò le Tue affermazioni.”

ÔLOKA 8

api: persino – avâpya: dopo aver ottenuto – asapatnam: sen-
za rivali – îddham: prosperoso – râjyam: regno – bhûmau: sulla 
terra – ca: anche – âdhipatyam: sovranità – surâëâm: sui deva 
– hi: certamente – na prapaôyâmi: non vedo – apanudyât: come 
possa cancellare – mama: la mia – ôokam: patimento – yat: che 
– ucchoõaëam: mi inaridisce – indiyâëâm: i sensi.
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‘Anche se ottenessi un regno prosperoso senza rivali sulla 
Terra, e la sovranità sui deva, non intravedo modo per dissipa-
re questo patimento che inaridisce i miei sensi.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna potrebbe dire: “Non hai un’attitudine reve-

renziale verso di Me, ma, al contrario, nutri verso di Me un 
sentimento d’amicizia.  Come posso accettarti come Mio 
discepolo?  Dovresti rifugiarti in personalità come Dvaipâ-
yana Vyâsa, nei confronti del quale hai un’attitudine reve-
renziale.”  AnticipandoLo, Arjuna pronuncia questo ôloka 
iniziando con le parole na hi.  “Nei tre mondi non vedo 
nessun altro oltre a Te capace di disperdere il mio lamen-
to, neppure Bîhaspati che è più intelligente di me.  Perciò, 
appesantito dal dolore, che altro rifugio oltre a Te posso ac-
cettare?  Proprio come l’intensa calura dell’estate prosciuga 
i piccoli stagni, questa sofferenza sta dissolvendo i miei 
sensi.”  Krishna potrebbe rispondere: “Nonostante ti sia fat-
to sopraffarre dalla sofferenza, devi comunque combattere.  
Dopo aver vinto la battaglia, sarai assorto nel godimento 
del tuo regno e libero da questo peso.”  Per questo Arjuna 
risponde con avâpya: “Anche se dovessi ottenere un regno 
senza rivali su questa Terra o la sovranità sui devatâ a Svar-
ga, i miei sensi rimarrebbero inariditi come lo sono ora.”

ÔLOKA 9

sañjayaå uvâca: Sañjaya disse – evam: così – uktvâ: dopo 
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aver parlato – hîõækeôam: a Krishna – guãâkeôaå: Guãâkeôa 
Arjuna – parantapaå: uccisore dei nemici – uktvâ: dicendo – iti: 
così – govindam: a Govinda – na yotsye: non combatterò – ba-
bhûva ha: egli diventò – tûõëæm: silenzioso.

‘Sañjaya disse: Dopo aver pronunciato queste parole, 
Guãâkeôa, lo sgominatore dei nemici, disse a Ôræ Krishna: O 
Govinda, non combatterò, e rimase silenzioso.’

ÔLOKA 10

bhârata: discendente di Bhârata – hîõækeôaå: Ôræ Krishna 
– iva: come se – prahasan: sorridendo – madhye: nel mezzo – 
ubhayoå: di entrambi – senayoh: gli eserciti – uvâca: pronunciò 
– idam: queste – vacaå: parole – tam viõædantam: all’addolorato 
Arjuna.

‘O discendente di Bhârata, in quel momento Hîõækeôa, Ôræ 
Kîõëa, posto tra i due eserciti, sorridendo pronunciò le se-
guenti parole all’abbattuto Arjuna.’

Bhâvânuvâda 
Per indurre alla ragionevolezza l’amico Arjuna con cui scam-

bia un sentimento d’amicizia (sakhya-bhâva), Krishna gli mo-
stra come sia improprio addolorarsi in quel modo, e come ciò 
lo ponga, di fatto, in grande imbarazzo.  Ôræ Krishna fa notare 
come in questo momento Arjuna sia privo di potere discrimi-
natorio.  Inoltre Arjuna ha accettato la posizione di discepolo 
(ôiõya) di Krishna e non è bene far sentire il discepolo in imba-
razzo.  Krishna tenta di controllare le Sue labbra, nascondendo 
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un sorriso.  In questa sede, l’importanza della parola Hîõækeôa 
risiede nel fatto che, sebbene Krishna sia stato in precedenza 
influenzato dalle amorevoli frasi di Arjuna, ora, per il bene del 
Suo discepolo, sta esercitando il controllo sulla sua mente con 
tanto amore.

Senayor ubhayor madhye indica che la condotta di Arjuna 
e le istruzioni e le rassicurazioni di Ôræ Bhagavân, erano visi-
bili per entrambi gli eserciti.  In altre parole, il messaggio della 
Bhagavad-gætâ si rese evidente a tutti i presenti.  Nulla fu tenuto 
nascosto a nessuno.

ÔLOKA 11

ôræ-bhagavân uvâca: Ôræ Bhagavân disse – bhâõase: tu stai 
dicendo – prajñâ-vâdân: delle parole sagge – ca: ma – tvam: tu 
– anvaôocaå: si lamentano – aôocyân: per ciò che non merita 
preoccupazione – ca: nonostante ciò – paëãitâå: il saggio – na 
anuôocanti: non si lamenta – gata: per la perdita – asûn: della 
vita – agata: o della non perdita – asûn: della vita.

‘Ôræ Bhagavân disse: Mentre pronunci parole sagge, stai 
disquisendo su qualcosa che non merita preoccupazione.  I 
saggi non si lamentano né per i vivi né per i morti.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna dice: “O Arjuna, il tuo dolore, nato dal peso di 

dover uccidere i tuoi parenti, è illusorio.  La tua domanda: ‘Co-
me farò a combattere contro Bhæõma?’ mostra che il tuo ragio-
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namento poggia sull’ignoranza.”  Per affermare la veridicità di 
quanto espresso, Ôræ Bhagavân dice: ‘aôocyân anvaôocaå, ovve-
ro ti stai preoccupando per qualcosa che non merita tante preoc-
cupazioni.’  Ôræ Krishna inoltre prosegue: “Nonostante le Mie 
rassicurazioni, preferisci cose del tipo: kathaç bhæõman ahaç 
sankhye, presentandoti dunque come un erudito (paëãita).  In 
altre parole, sebbene tu abbia la conoscenza, continui ad argo-
mentare.  Questo prova che in realtà non hai conoscenza: il sag-
gio non si duole per i corpi grossolani da cui l’aria vitale (prâëa) 
si è allontanata, poichè essi appartengono all’energia inferiore 
temporanea.  Agatâsûna indica colui da cui la vita (prâëa) non 
se n’è andata.  

Gli eruditi o i saggi non si lamentano neppure per il proprio 
corpo sottile (mente, intelligenza, falso ego), perchè il corpo 
sottile è indistruttibile prima del raggiungimento dello stadio 
di mukti.  In entrambe le condizioni, gatâsûna (privo di vita) e 
agatâsûna (in vita), la natura di ambedue i corpi, sottili e gros-
solani, è immutabile.  Gli sciocchi si rammaricano per il corpo 
del padre o dei parenti anche quando la vita (prâëa) li ha lasciati 
e non si lamentano per il corpo sottile, perché generalmente non 
ne conoscono l’esistenza.  

Bhæõma e gli altri sono anch’essi âtmâ (anime), coperte dai 
corpi sottili e grossolani.  Poiché l’âtmâ è eterna, non è giusto 
lamentarsi.  Prima sostenevi che il dharma-ôâstra è superiore al-
l’artha-ôâstra, la Mia risposta è che il jñâna-ôâstra, da cui giun-
ge questa conoscenza, è superiore persino al dharma-ôâstra.”

Prakâôikâ-vîtti
L’espansione parziale della Realtà Suprema, sac-cid-ânanda 

para tattva, costituita da eternità, conoscenza e felicità, se situa-
ta nella taøasthâ-ôakti, è definita jævatmâ ossia l’entità vivente.  
Questa jæva, per natura costitutiva, è una particella atomica di 
conoscenza.  La sua caratteristica eterna e naturale è di essere 
servitrice di Bhagavân (bhagavat-sevâ).  Le jæve sono di due tipi, 
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mukta e baddha.  Le mukta-jæve sono eternamente impegnate nel 
servire Ôræ Bhagavân nella Sua dimora.  Non scendono mai in 
questa esistenza mondana.  Le baddha-jæve, invece, dimentiche 
del servizio a Ôræ Bhagavân da tempo immemorabile, sono state 
coperte da due tipi di corpi materiali, grossolano e sottile, e sono 
punite, in questo mondo materiale, soffrendo tre tipi di miseria: 
quelle generate dalla propria mente (adhyâtmika); quelle cau-
sate dagli esseri celesti (adhidaivika); e le sofferenze prodotte 
dagli altri esseri viventi (adhibhautika).

Il corpo grossolano della baddha-jæva è composto da cinque 
elementi materiali (terra, acqua, fuoco, aria ed etere), è tem-
poraneo e perituro.  Dopo la morte la jæva cambia il suo corpo 
grossolano.  Dove c’è nascita, la morte è sicura; oggi, domani o 
dopo qualche anno, la morte è certa.

mîtyur janmavatâç væra dehena saha jâyate
adya vâbda-satânte vâ mîtyur vai prâëinâç dhruvaå

Ôræmad-Bhâgavatam 10.1.38
Nella Gætâ (2.27) è stato affermato: jâtasya hi dhruvo mîtyuå, 

per chi nasce la morte è certa.
Non appena l’entità vivente entra in questo universo materia-

le, la sua prima identificazione è costituita da mente, intelligen-
za e falso ego.  Questo corpo sottile o sûkõma ôaræra, ricopre la 
sua natura pura.  Ogni qualvolta nasce, la jæva ottiene un nuovo 
corpo grossolano che, al momento della morte, viene distrutto. 
Lo stesso non accade però per il corpo sottile.  Poichè la jiva ha 
dimenticato la forma eterna (svarûpa) di Ôræ Krishna, il corpo 
sottile ha avvolto, da tempo immemorabile, la sua forma spiri-
tuale interiore (svarûpa).  

Il corpo sottile non può dissolversi neppure  ricordando Bha-
gavân avvalendosi dei processi di jñâna, yoga, tapasyâ, dhyâna 
o con lo studio dei Veda.  Questo stato può rettificarsi solamen-
te ricordandoLo grazie al processo della bhagavat-bhakti.  In 
quel momento la jæva può esprimere la sua natura pura (ôuddha-
svarûpa).
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prætir na yâvan mayi vâsudeve     Ôræmad-Bhâgavatam 5.5.6
sa lingena vimucyate                Ôræmad-Bhâgavatam 4.29.83
bhayaç dvitæyâbhiniveôataå syâd      Ôræmad-Bhâgavatam 11.2.37
yadâ ratir brahmaëi naiõøhikæ pumân       Ôræmad-Bhâgavatam 4.22.26
mâm upetya tu kaunteya                                               Gætâ 8.16

Analizzando questi ôloka, si comprende che, sebbene il cor-
po sottile non abbia inizio, venga acquisito per la dimenticanza 
di Bhagavân (bhagavat-vismîti) e distrutto grazie al ricordo di 
Bhagavân (bhagavat-smîti).

Coloro che sono âtmâ-vit, consapevoli che l’âtmâ è per natura 
immutabile, imperitura ed eterna, non devono perciò lamentarsi 
o essere turbati per la perdita del corpo grossolano.  Essi non si 
addolorano né per il corpo privo di âtmâ (gatâsuna), né per quel-
lo in cui risiede l’âtmâ (agatâsuna), che sarà distrutto in seguito.  
Viceversa, sono ignoranti coloro che considerano il proprio cor-
po come il vero sé.  

Queste persone non sono neppure consapevoli del loro corpo 
sottile, e tantomeno della propria âtmâ.  Ritengono che il corpo 
grossolano a cui l’âtmâ dà vita, sia la madre, il padre, il fratello 
o il parente.   Quando poi l’âtmâ lascia il corpo, pensano sia la 
madre, il padre, il fratello o il parente a morire e si disperano per 
quel corpo.

ÔLOKA 12

tu eva: sicuramente – na: mai – jâtu: in quel momento – aham na 
âsam: non esiste – na: né – tvam: tu – na: né - ime: questi – jana-adhi-
pâå: re – ca: anche – na: né – ataå param: in futuro – sarve vayam: 
tutti noi – eva: certamente – na bhaviõyâmaå: non esisteranno.
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‘Non ci fu mai un tempo in cui Io non sia esistito, né tu, né tutti 
questi re; inoltre in futuro nessuno di noi cesserà di esistere.’

Bhâvânuvâda 
Krishna chiede: “O Arjuna, amico mio, quando qualcuno si 

addolora per la morte di una persona cara, in cosa individua 
l’oggetto del suo amore, nel corpo o nell’âtmâ?”  

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.14.50) c’è scritto:
sarveõâm api bhûtânâç / nîpa svâtmaiva vallabhaå
‘O Re, certamente l’âtmâ è la cosa più cara alle jæve.’  Se-

condo questa affermazione di Ôræ Sukadeva Gosvâmæ, è l’âtmâ 
l’unico oggetto d’amore.  Sebbene ci siano delle differenze tra 
Æôvara e la jæva, entrambe queste due anime sono eterne e libere 
dalla morte.  Per cui non è l’âtmâ che causa dolore.  Solo per 
questa ragione Ôræ Krishna pronuncia questo ôloka che inizia 
con ‘na tv evâham: è tanto infondato quanto di più fuorviante 
dalla realtà, sostenere che il Paramâtmâ non sia esistito prima.  
Certamente esisteva, così come le jæve che sono ora presenti 
nella forma di tutti questi re.  

L’ipotesi che l’anima non possa esistere prima di collocarsi 
nel corpo attuale è stata refutata da questa affermazione.  Simil-
mente è falso argomentare che tu e questi re non continuerete ad 
esistere nel futuro.  Tutti noi continueremo ad esistere.’  Così, è 
stato provato che l’anima è indistruttibile.  

La Katha Upaniõad (2.2.13), infatti, afferma: nityo nityânâç 
cetanaô cetanânâm / eko bahûnâç yo vidadhâti kâmân, ovvero 
l’eterno Supremo tra tutte le entità eterne, il Supremo essere 
cosciente tra tutti gli esseri coscienti, soddisfa i desideri di tutte 
le entità viventi.

Prakâôikâ vîtti
Il contatto della jæva col corpo grossolano è definito nascita, e 

la separazione da esso è definita morte.  Quando la jævatmâ entra 
nel corpo grossolano, inizia a intrattenere delle relazioni.  Ma le 
persone ignare, che considerano il corpo grossolano la propria 
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âtmâ, non realizzano che il vero sé è immateriale, e così, quando 
vedono che la jæva lascia il corpo, si disperano dal dolore.

Nello Ôræmad-Bhâgavatam Parækõit Mahârâja chiese a Ôræla 
Ôukâdeva Gosvâmæ: “O brâhmaëa, Ôræ Krishna nacque da ge-
nitori distinti da quelli dei pastorelli, perciò mi chiedo: com’è 
possibile che questi pastorelli provino tale incomparabile prema 
per Lui?”  E Ôræ Ôukâdeva  Gosvâmæ rispose: “O Re, il sé (âtmâ) 
è la cosa più cara a tutte le entità viventi.  Sebbene le entità di-
stinte dal proprio sé, come, ad esempio, il figlio, la ricchezza, la 
casa e gli oggetti, siano cari al proprio sé, essi non lo sono quanto 
il sé medesimo.”  In altre parole c’è differenza tra ‘io’ e ‘mio’.  
L’intensità di affetto (priti) che una persona nutre per gli oggetti 
che possiede, non è pari all’affetto che la persona nutre per il 
proprio sé.  Coloro che considerano il corpo come il vero sé, non 
percepiscono le cose relazionate ad esso, come la casa, la moglie, 
il figlio, come fossero più care del loro stesso corpo.  Anche se 
il corpo di una persona è oggetto del loro affetto, non è tanto 
caro quanto il loro stesso sé: ciò è provato dal fatto che, quando 
il corpo invecchia, rimane comunque forte un desiderio insito 
di sopravvivenza.  Ecco l’espressione dell’attaccamento che si 
prova verso il proprio sé.  Poiché Ôræ Krishna è il Sé di ogni sé, 
Egli è il più caro obiettivo (priyatama) di ogni anima.  Il mondo, 
che è in relazione a Krishna, è caro a loro, ma non il più caro.  
Krishna è il soggetto della parola ‘io’ perché Egli è l’âtmâ di tutte 
le âtmâ; e ciò che è in relazione a Krishna, come l’universo, è il 
soggetto della parola ‘mio’.  Per questo Krishna è molto caro ai 
pastorelli.   Queste conclusioni sono anche verificabili nel dialo-
go tra Yajñâvalkya e Maitreya contenute nella Bîhad-âraëyaka 
Upaniõad (2.4.5) dove si afferma:

sa hovâca na vâ are patyuå kâmâya priyo
bhavaty-âtmans tu kâmâya pâtiå priyo bhavati na

vâ are sarvasya kâmâya sarvaç priyaç
bhavaty âtmanas tu kâmâya sarvaç priyaç bhavati

‘Il grande saggio Yajñâvalkya disse a Maitreya: “Nessuna 
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entità vivente ama un’altra per l’altrui soddisfazione.  E’ solo 
per la propria soddisfazione che il marito ama la moglie, la mo-
glie ama il marito, il padre ama il figlio e il figlio ama il padre.  
Una persona è cara non tanto per la soddisfazione del sé altrui, 
ma per la soddisfazione e la felicità del proprio sé (âtmâ).”

ÔLOKA 13

yathâ: proprio come – asmin: in questo – dehe: corpo – dehi-
naå: che appartiene all’anima incarnata – (passa da) kaumâram: 
dall’infanzia – yauvanam: alla giovinezza – jarâ: alla vecchiaia 
– tathâ: allo stesso modo – (quando è) prâptiå: giunta l’ora – ta-
tra: allora – dhæraå: una persona intelligente – na muhyati: non 
confusa – deha-antara: dal cambio di corpo.

‘Proprio come l’anima incarnata passa dall’infanzia alla 
giovinezza e poi alla vecchiaia, così, dopo la morte, essa passa 
in un altro corpo.  Una persona intelligente non viene confusa 
dalla nascita e dalla morte del corpo.’

Bhâvânuvâda 
In questa sede potrebbe sorgere un interrogativo: poiché 

l’âtmâ è associata al corpo, anche il corpo è oggetto del nostro 
amore, come coloro che sono in relazione al corpo, ossia i figli, 
i fratelli, i genitori, i nipoti e così via; per cui, quando verranno 
meno certamente ci sarà sofferenza.  Ôræ Bhagavân, in risposta 
a ciò, pronuncia questo ôloka che inizia con dehinaå: ‘Come la 
jæva, situata nel corpo raggiunge l’infanzia, poi la giovinezza, e 
alla fine la vecchiaia, così, in seguito alla morte fisica, l’anima 
ottiene un altro corpo.  Proprio come non ci si addolora alla fine 



147

Ôræmad Bhagavad-gætâ

dell’infanzia e dell’adolescenza, essendo oggetti d’amore per la 
relazione con l’âtmâ, non ci si deve addolorare per la perdita del 
corpo che è anch’esso un oggetto d’amore per la sua relazione 
con l’âtmâ.  Mentre una persona, raggiunta la vecchiaia, si ad-
dolora per la perdita della giovinezza, si felicita, invece, quando 
perduta l’infanzia, incalza la giovinezza.  Sii felice dunque del 
fatto che, quando Bhæõma e Droëa perderanno il loro vecchio 
corpo, ne otterranno poi uno nuovo.  Oppure pensa che, proprio 
come nel corpo si sussegguono vari stadi di crescita, così la stes-
sa jæva ottiene differenti corpi.”

Prakâôikâ-vîtti
Il termine dehæ significa l’âtmâ o la jæva immutabile.  Il corpo 

è mutabile e perituro come tutto ciò che è temporaneo.  No-
nostante debba affrontare vari cambiamenti, dall’infanzia alla 
giovinezza, alla vecchiaia fino alla morte del corpo stesso, l’ât-
mâ incarnata è scevra da ogni mutamento: rimane sempre la 
stessa.  Perciò non è corretto lamentarsi per la perdita del corpo.  
Proprio come abbandonando l’infanzia per la giovinezza reca 
gioia e non dolore, parimenti dopo la morte si ottiene un nuovo 
e bellissimo corpo.  Perché dunque provare dolore?  Bisogna 
invece rallegrarsene.  Il Re Yayâti diventò vecchio da giovane 
a causa della maledizione del suocero Ôukrâcârya.  Con grande 
dolore gli si prostrò ai piedi chiedendo umilmente perdono.  Per 
compiacere la figlia, sposa del re, Ôukrâcârya gli concesse di 
poter cambiare il suo corpo vecchio con quello giovane di uno 
dei suoi figli.  Il figlio maggiore Yadu rifiutò perché voleva com-
piere il bhagavat-bhajana, mentre il figlio più giovane, Puru, 
concesse il suo giovane corpo accettando quello dell’anziano 
padre.  In questo modo Yayâti divenne giovane e potè gioire con 
le sue regine Devayânæ e le altre.  Si considerava molto felice in 
compagnia dei figli e dei nipoti.  Alla fine, tuttavia, comprese 
che tutti quei piaceri erano temporanei e causavano una miseria 
illimitata.  Restituì allora la giovinezza al figlio e si rifugiò nella 
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foresta per compiere il bhajana di Bhagavân (Ôræmad-Bhâga-
vatam 9.18.1-51).  Da ciò si comprende che è giusto rallegrarsi 
quando si perde il corpo vecchio, debole e malato per ottenerne 
uno nuovo, sano, forte e bello.

ÔLOKA 14

kaunteya: O figlio di Kunti – sparôaå: le percezioni dei sensi 
– mâtrâ: sono temporanee – tu: solamente – dâå: essi danno 
– ôæta: (la sensazione di) freddo – uõëa: caldo – sukha: felicità 
– duåkha: dolore – âgama-apâyinaå: vanno e vengono – ani-
tyâå: sono instabili – bhârata : O Bhârata  - titikõasva: devi 
tollerare -  tân: esse.

‘O Kaunteya, quando le facoltà sensoriali (come ad esempio 
il tatto) entrano in contatto con gli oggetti esterni, si percepisce 
il freddo, il caldo, la felicità e il dolore.  Queste esperienze sono 
instabili e temporanee perciò, o Bhârata, devi tollerarle.’ 

Bhâvânuvâda 
Arjuna potrebbe dire a Krishna: “Ciò che hai detto è sicura-

mente vero, tuttavia la mente instabile di una persona priva di 
potere discriminatorio come me, invasa dalla sofferenza e dal 
lamento, è una sorgente di miseria.  

Ma non solo la mente causa problemi: in virtù delle impres-
sioni della mente, gli organi di senso percepiscono le loro ri-
spettive facoltà sensoriali, come ad esempio il senso del tatto, 
diventando anch’essi fonte di problemi.”  Per questa ragione 
Krishna ricorre al termine ‘mâtrâ’, indicando la percezione che 
i sensi traggono dai rispettivi oggetti cui sono riferimento.  
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La percezione di questi oggetti offerta tramite i sensi è defini-
ta ‘sparôaå’.  Ôræ Bhagavân spiega questo concetto con ‘ôætoõëaå 
âgamâpâyinaå’: “Sebbene l’acqua fresca dia sollievo d’estate, 
la stessa acqua è causa di sofferenza in inverno.  Perciò, cono-
scendone la loro temporaneità e la loro instabilità, è necessario 
tollerare la percezione che proviene dal contatto con gli oggetti 
dei sensi.”  

Essere tolleranti è una prescrizione contenuta negli ôâstra.  
Fare il bagno è un problema nel mese di Mâgha (il mese inver-
nale di Gennaio).  

Tuttavia non bisogna trascurare l’abitudine di lavarsi e fare 
il bagno giornalmente come prescritto negli ôâstra.  Similmente 
coloro (i propri fratelli, figli, ecc.) che arrecano felicità sia na-
scendo sia arricchendosi, recano dolore morendo.  

Con la consapevolezza che tale felicità e tale dolore sono 
temporanei e instabili, dobbiamo tollerarne gli effetti.  Non puoi 
desistere dal tuo svadharma di combattere nella battaglia per 
l’affetto che provi verso i tuoi parenti che ti affrontano.  Ab-
bandonare il proprio svadharma comporta ripercussioni gravi, 
come indicato negli ôâstra.”

ÔLOKA 15

puruõa-îõabha: O migliore tra gli uomini – dhæram: la so-
bria – puruõam: persona – yam: il cui – ete: questo (contatto dei 
sensi con gli oggetti dei sensi) – na vyathayanti: non disturba 
– duåkha: (e a cui) il dolore – sukham: la felicità – sama: ap-
paiono uguali – saå: egli – hi: è di fatto – kalpate: qualificato 
– amîtatvâya: per la liberazione.
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‘O migliore tra gli uomini, quella persona sobria per cui la 
felicità, il dolore e la percezione dei vari oggetti dei sensi sono 
uguali, che mantiene equanimità e che da essi ne rimane indi-
sturbata, è certamente qualificata ad ottenere la liberazione.’

Bhâvânuvâda 
Se si ragiona propriamente sull’influsso degli oggetti dei sen-

si e si pratica la tolleranza, questi non saranno causa di miseria.  
Quando gli oggetti dei sensi non sono più fonte di miseria, natu-
ralmente ci si avvicina all’ottenimento della mukti.  Per questo 
lo ôloka inizia con ‘yam hi na’.  Qui il termine amîtatvâya signi-
fica appunto mukti.

ÔLOKA 16

âsataå: del temporaneo – vidyate: c’è – tu: infatti – na: nes-
suna – bhâvaå: esistenza – sataå: dell’eterno – vidyate: c’è – na: 
nessuna – abhâvaå: distruzione – darôibhiå: per coloro che cono-
scono – tattva: la verità – api: (questa) stessa – antaå: conclusione 
– dîõøaå: (è stata) osservata – anayoå: di queste – ubhayoå: due.

‘Del temporaneo, come l’estate e l’inverno, non v’è esistenza 
permanente, e per ciò che è eterno, come l’anima, non c’è di-
struzione.  Coloro che conoscono la verità sono giunti a questa 
conclusione esaminandone l’essenza approfonditamente.’

Bhâvânuvâda 
Questi passi sono pronunciati per le persone che non hanno 

ancora ottenuto facoltà discriminatoria.  Secondo l’affermazio-
ne delle ôruti: ‘asango hi ayaç puruõaå’, la jævatmâ non è in 
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relazione col corpo grossolano e con quello sottile, né con le lo-
ro caratteristiche, fra cui il lamento e la delusione, insussistenti 
creazioni dell’ignoranza (avidyâ).  Per questo il presente ôloka 
inizia con la parola nâsataå.  Il temine asataå significa che, a 
causa della loro natura non spirituale, il lamento e la delusione 
che sembrano esistere sia nella jæva (che è spirituale per natura), 
sia nella sua dimora, il corpo grossolano, non hanno reale esi-
stenza.  Similmente il termine sataå significa che la jævatmâ, la 
cui natura è eterna (sat), non viene mai distrutta.  In questo mo-
do viene stabilito il principio fondamentale di sat e asat.  “Per 
questo tu e Bhæõma siete eterni.  Sapendo che l’identificazione 
col corpo, il lamento e la delusione non esistono in relazione 
all’imperitura âtmâ, come possono Bhæõma e gli altri, essere 
distrutti?  Perché, dunque, ti addolori per loro?”

ÔLOKA 17

tat: ciò – yena: con cui – idam: questo – sarvam: corpo – ta-
tam (è) pervaso – viddhi: conosciuto – tu svinâôi: (è) indistrut-
tibile – na kaôcit: nessuno – arhati: è in grado – karttum: di 
mettere in atto – vinâôam: la distruzione – asya avyayasya: del-
l’anima imperitura.

‘Devi sapere che ciò che pervade il corpo intero è indistrutti-
bile.  Nessuno è in grado di distruggere l’anima imperitura.’

Bhâvânuvâda 
Nâ bhâvo vidyate sataå - Ciò che è eterno (sat) non può es-

sere distrutto.  Ôræ Bhagavân pronuncia tale ôloka iniziando con 
la parola ‘avinasi’, per chiarire questo concetto.  La natura fon-
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damentale (svarûpa) della jæva pervade l’intero corpo.  Potrebbe 
a questo punto sorgere la seguente domanda: se la coscienza 
della jæva pervade solo il corpo ed è quindi limitata, è per que-
sto temporanea?  In risposta Ôræ Krishna dice: “No, non lo è.”  
Questo assioma è evidenziato anche nelle ôruti e nelle smîti: 
‘sûkõamânâm apy ahaç jævaå’ (Ôræmad-Bhâgavatam 11.16.11), 
ovvero tra ciò che ha una natura infinitesimale, Io sono la jæva.’  
Anche nella Muëãaka Upaniõad (3.1.9) si afferma: ‘eõo ‘ëur 
âtmâ cetasâ veditavyo yasmin prâëaç pañcadhâ saçviveôa’, 
cioè l’âtmâ che è infinitesimale, può essere realizzata solamente 
da un cuore puro, libero dai tre modi della natura.  L’aria vitale, 
suddivisa in prâëa, apâna, vyâna, samâna e udâna, pervade 
sempre il corpo.’  Nella Ôvetâôvatara Upaniõad (5.9) si trova:

bâlâgra-ôata-bhâgasya / ôatadhâ kalpitasya ca
bhâgo jævaå sa vijñeyaå / sa cânantyâya kalpate

‘Si deve sapere che la jævatmâ ha la dimensione di un deci-
millesimo della punta di un capello.’  Nella Aitareyeya Upaniõad 
(5.8) si dice: ‘ârâgra-mâtro hy avaro api dîõøaå’, la jæva ha una 
dimensione estremamente contenuta.’

Queste affermazioni delle ôruti provano che la jævatmâ ha 
una dimensione simile a quella dell’atomo; è molto piccola.  
Proprio come una gemma o una medicina se disposte in una 
lacca e poste sulla testa o sul petto possono trasferire le loro pro-
prietà all’intero corpo, similmente la jævâtmâ pervade l’intero 
corpo sebbene sia situata in un punto specifico.  La compren-
sione di tale assunto è immediata, chiara.  Essendo prigioniera 
delle designazioni materiali, la jæva entra in varie specie di vita 
e vaga in differenti luoghi, da quelli paradisiaci fino a quelli in-
fernali.  Anche Dattâtreya lo ha verificato: ‘yena saçsarate pu-
mân (Ôræmad-Bhâgavatam 11.9.20), la jævâtmâ vaga nel mondo 
materiale.’  Nello ôloka 17, si è chiarito che la jævâtmâ pervade 
l’intero corpo.  La jævâtmâ è definita avyayasya o eterna.  Ciò 
è stato verificato anche nelle ôruti: nityo nityânâç cetanaô ce-
tanânâm / eko bahûnâç yo vidadhâti kâmân (Kaøha Upaniõad 
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2.2.13); Colui che è l’entità suprema ed eterna (nitya) tra tutte 
le entità coscienti, soddisfa ogni desiderio degli esseri viventi.’  
Esaminando questo ôloka da una diversa angolazione, possiamo 
constatare che i tre soggetti, il corpo, la jævâtmâ e il Paramâtmâ, 
sono ravvisabili in ogni essere umano, in ciascun uccello, in 
tutti gli animali, e così via.  La natura del corpo e della jævât-
mâ sono state già spiegate nel verso precedente: nâsato vidyate 
bhâvo (Gætâ 2.16), ma qual è invece la natura della terza entità, 
il Paramâtmâ?  In risposta Ôræ Bhagavân pronuncia la parola 
avinâôi.  Il suffisso ‘tu’ viene usato per indicare un diverso con-
testo.  Questo mondo materiale trova una sua ragione d’essere 
perchè mâyâ e la jævâtmâ sono di natura fondamentalmente dif-
ferenti dal Paramâtmâ.

Prakâôikâ-vîtti
Due sono le verità inequivocabili.  La prima stabilisce la co-

scienza atomica della jæva, aëu-caitanya-jævâtmâ, e la seconda 
identifica nel Paramâtmâ la sorgente e il controllore di tutte le 
jævatmâ.  Il Paramâtmâ  è presente come testimone sia nelle en-
tità inerti sia in quelle coscienti.  Le jæve sono un numero incal-
colabile.  Un’âtmâ individuale esiste in ogni corpo grossolano.  
La jæva, presente in ogni individuo, sperimenta felicità e sof-
ferenza.  La Verità Suprema e Assoluta, il Paramâtmâ, dimora 
nelle varie forme di vita solo come testimone, e non subisce 
l’influenza della felicità e del dolore che sperimenta la jæva.  In 
tale ôloka è stata descritta la natura indistruttibile della jæva.  Co-
m’è possibile che l’infinitesimale jævâtmâ situata in un punto 
del corpo possa pervaderlo interamente?  Ôræ Krishna risponde 
a questa domanda nel presente ôloka.  La Sua affermazione è 
confermata nel Vedânta-sûtra (2.3.22): ‘avirodhaôcandanavat, 
proprio come una piccola goccia di hari-candana, applicata in 
un punto del corpo, è in grado di rinfrescarlo globalmente, allo 
stesso modo la jævatmâ, anche se situata in un punto del corpo, 
viene percepita dal corpo intero.’  Questo concetto si può trovare 
anche nello smrti-ôâstra:
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aëumâtro ‘py ayaç jævâå svadehe vyâpya tiõøhati
yathâ vyâpya ôarærâëi hari-candana vipruõaå

‘Proprio come una goccia di hari-candana applicata ad un 
punto del corpo, dona sollievo al corpo intero, così la jævatmâ, 
situata in un punto del corpo, pervade il corpo intero.’

Ma in quale parte del corpo risiede la jævâtmâ?  All’interno 
del cuore.  ‘Hîdi hy eõa âtmeti’ (Õaø-Praônæ-ôruti).  Si trova con-
ferma di questo assioma anche nel Vedânta-sûtra: ‘gunâd vâlo-
kavat’ (Brahma-sûtra 2.3.24), alla stregua della luce, la jævâtmâ 
è piccolissima, ma con le proprietà della sua coscienza pervade 
il corpo intero.  Proprio come il sole situato in un punto del cielo 
può illuminare l’intero universo, così la jævâtmâ situata nel cuo-
re, pervade tutto il corpo.  Ciò è stato affermato da Ôræ Bhagavân 
stesso nella Gætâ (13.33).

ÔLOKA 18

ime: questi – dehâå: corpi materiali – nityasya: dell’eter-
na – anâôinaå: indistruttibile – aprameyasya: immensurabile 
– ôaræriëaå: anima incarnata – uktâå: si dice – anta-vantaå: (che 
siano) perituri – tasmât: perciò – bhârata : O Arjuna – yudh-
yasva: combatti.

‘Il corpo materiale in cui risiede l’anima eterna, indistrutti-
bile e immensurabile, è perituro.  Perciò, O Arjuna, combatti.’

Bhâvânuvâda 
Per chiarire il significato delle parole ‘nâsato vidyate 

bhâvaå’, Ôræ Bhagavân pronuncia questo verso che inizia con 
‘antavantaå’.  Il termine ‘ôaræriëaå’ è stato utilizzato per de-
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scrivere la jæva incarnata.  Aprameyasya rimanda al fatto che 
sia molto difficile concepire la jævatmâ, date le sue piccolissi-
me dimensioni.  Tasmâd yudhyasva significa ‘perciò combatti’.  
Basandosi su questi argomenti, Krishna giunge alla conclusione 
che è del tutto inopportuno tralasciare il proprio sva-dharma 
prescritto dagli ôâstra, e quindi invita Arjuna a impugnare le 
armi e onorare il suo destino.  

ÔLOKA 19

yaå: colui che – vetti: conosce – enam: questa (anima) – han-
târam: (come) l’uccisore – ca: e – yaå: chi – manyate: crede che 
– enam: quest’anima – hatam: possa essere uccisa – na vijânætaå: 
non ha conoscenza – tau ubhau: di esse – ayam: questa âtmâ 
– na hanti: non uccide – na: né – hanyate: viene uccisa.

‘Colui che considera l’anima l’uccisore o l’ucciso, è igno-
rante, perchè il sé non può in alcun modo essere distrutto.’

Bhâvânuvâda 
Krishna dice: “O Arjuna, amico mio, tu sei un’âtmâ quindi 

non sei né l’autore né la vittima di un assassinio.”  Per eviden-
ziare ciò, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che comincia 
per ya enam.  

“Colui che pensa che la jævâtmâ uccida (ad esempio, Arjuna 
che uccide Bhæõma), o che venga uccisa (ad esempio, che Arju-
na venga ucciso da Bhæõma), è un ignorante.  Perciò, amico mio, 
hai paura dell’infamia solo perché persone ignoranti ti chiame-
ranno uccisore dei tuoi superiori!”
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Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Krishna sta istruendo Arjuna: “Tu sei âtmâ e perciò non sei 

né l’autore né la vittima di alcuna uccisione.”  Qui Krishna sta spie-
gando che Arjuna non può essere l’autore dell’uccisione di eroi, 
quali Bhæõma, schierati nel campo avverso, né la vittima del loro 
uccidere.  Solo le persone ignoranti che si identificano col corpo, 
individuano nel corpo grossolano l’autore o la vittima di un’ucci-
sione.  Krishna conclude dicendo: “Ora che sei conscio di questa 
verità, abbandona la tua identificazione con il corpo grossolano e 
stabilisciti nel tuo sva-dharma, per il Mio piacere.  Non devi igno-
rare questo.”  Lo stesso concetto è stato ribadito nelle ôruti:

hantâ cen manyate hataç / hataô cen manyate hatam
ubhau tau na vijânæto / nâyaç hanti na hanyâte

(Kaøha Upaniõad 1.2.19)
‘Se una persona s’identifica con il corpo, penserà di essere 

l’autore di un delitto, e la vittima penserà di essere stato ucciso; 
entrambi sono però ignoranti perché l’âtmâ non può uccidere 
nessuno, nè può essere uccisa da nessuno.”

ÔLOKA 20

ayam: questa (anima) – na jâyate: non nasce – vâ: né – mri-
yate: muore – kadâcit: mai è accaduto – na bhûtvâ: che cesserà 
di esistere – vâ: né – bhavita: che inizi a esistere – na: né – bhû-
yaå: ripetutamente (accetterà dei corpi materiali – ayam: essa 
– ajaå: è non nata – nityaå: è eterna – ôâôvataå: è sempre esistita 
– purâëaå: è primordiale – ôarære: quando il corpo – hanyamâ-
ne: è distrutto – na hanyate: essa non si estingue.
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‘L’anima non nasce nè muore, e neppure sperimenta ri-
petute creazioni o evoluzioni.  Essa è non nata, eterna ed esi-
ste da sempre.  Anche se primordiale, resta sempre giovane.  
Quando il corpo si disintegra, l’anima non viene distrutta.’

Bhâvânuvâda 
Per stabilire l’eternità della jævatmâ, Ôræ Bhagavân pronuncia 

questo ôloka che inizia con le parole ‘na jâyate mriyate’, in cui 
viene provato che non esiste un tempo in cui la jævâtmâ sia nata 
o sia morta.  La jævâtmâ non sperimenta la nascita e neanche la 
morte, tanto nel passato quanto nel futuro: ciò è confermato con 
le parole ‘nâyaç bhûtvâ bhavitâ.  Ôræ Bhagavân rafforza questo 
concetto, con l’uso del termine ajaå.  Egli stabilisce che la jæva 
è esistita anche nel passato: infatti, il termine ôâôvataå significa 
ciò che esiste da sempre, che non è stato distrutto nel passato, 
non è distrutto nel presente e neppure lo sarà in futuro.  La jævât-
mâ è perciò eterna.  Se qualcuno sollevasse comunque il dubbio 
sul fatto che l’anima, esistendo da lungo tempo potrebbe essere 
soggetta alla vecchiaia, Ôræ Bhagavân risponderebbe: “Non è 
vero, perché essa è purâëaå.  Sebbene sia primordiale, essa è 
sempre fresca e libera dalle sei trasformazioni, incluse nascita e 
morte.”  E se qualcuno sollevasse allora la domanda: “L’anima 
muore, anche solo apparentemente, al momento della morte del 
corpo?”  Ôræ Krishna risponderebbe: “No, l’anima non ha una 
relazione eterna col corpo.” 

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka è stata stabilita la natura eterna della jævâtmâ.  

Essa è al di là della nascita e della morte, è eterna e imperitura.  
Non si distrugge quando il corpo si dissolve.  Di conseguenza 
la jævâtmâ è scevra dai sei tipi di trasformazioni: la nascita, la 
durata dell’esistenza, la crescita, la procreazione, il declino e 
la morte.  Nella Kaøha Upaniõad (1.2.18), viene proposta una 
conclusione simile:
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na jâyate mriyate vâ vipaôcin / nâyaç kutaôcin na vibhûva kaôcit
ajo nityaå ôâôvato ‘yaç purâëo / na hanyate hanyamâne ôarære

Il significato di questo ôloka è identico a quello della Gætâ 
2.2, ma qui si trova una parola speciale, ‘vipaôcit’, che significa 
colui che conosce il sé.  La Bîhad-âraëyaka Upaniõad (4.4.25) 
giunge alla stessa conclusione: ‘sa vâ eõa mahânaja âtmâ ‘jaro 
‘maro ‘mîto ‘bhayaå’: l’âtmâ è indubbiamente grande, non na-
ta, imperitura, libera dalla vecchiaia, immortale e senza paura.’

ÔLOKA 21

pârtha: O Pârtha – katham: come – yaå: colui che – veda: sa 
– enam: questa (anima) – avinâôinam: essere indistruttibile – ni-
tyam: eterna – ajam: non nata – avyayam: immutabile – kam: 
chi? – hanti: può uccidere – kam: chi? – saå: quella – puruõaå: 
persona – ghâtayati: causarne la morte.

‘O figlio di Pîthâ, come può una persona cosciente del fatto 
che l’anima è eterna, non nata, immutabile e indistruttibile, 
uccidere o essere la causa della morte di qualcuno?’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna risponde così ad Arjuna: “O Pârtha, interiorizza 

tale conoscenza, tu non commetterai peccato durante la batta-
glia, e Io non sarò colpevole per averti incoraggiato a combat-
tere.”  Per questo motivo lo ôloka inizia con vedâvinâôinam.  
L’utilizzo dei termini svinasi (indistruttibile), aja (non nata) e 
avyayam (immutabile), rimarca il fatto che l’anima non possa 
essere estinta con nessun atto di distruzione.  Ôræ Bhagavân af-
ferma: “Con questa conoscenza, come può una persona come 
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Me uccidere qualcuno o essere ucciso con qualche mezzo?  Allo 
stesso modo come può una persona come te uccidere qualcuno o 
essere la causa della morte di qualcuno?”  

 
ÔLOKA 22

yathâ: proprio come – naraå: una persona – vihaja: abbando-
na – jærëâni: vecchi e stracciati – vâsâçsi: abiti – gîhëâti: accetta 
– aparâëi: altri – navâni: nuovi – tathâ: allo stesso modo – dehæ: 
l’anima incarnata, la jævâtmâ – vihâya: abbandona – jærëâni: vecchi 
– ôarærâëi: corpi – saçyâti: accetta – anyâni: altri – navâni: nuovi.

‘Proprio come una persona abbandona i suoi logori abiti 
per quelli nuovi, similmente l’anima abbandona il vecchio e 
inutile corpo per accettarne uno nuovo.’

Bhâvânuvâda 
In questo ôloka che inizia con vâsâçsi, Ôræ Krishna dice ad 

Arjuna: “E’ in qualche modo problematico lasciare i vecchi logori 
abiti per indossarne di nuovi?  Se affermassi che combattendo 
contro Bhæõma tu e Io saremo la causa della morte della jævâtmâ 
di nome Bhæõma , Io risponderei che Bhæõma, semplicemente, 
lascerà il suo corpo vecchio e inutile e ne prenderà uno nuovo.  
Come potremmo tu o Io essere accusati per questo?”

ÔLOKA 23
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ôastrâëi: varie armi – chindanti: non feriscono – enam: lei (la 
jævatmâ) – pâvakaå: il fuoco – na datati: non brucia – enam: lei 
– âpaå: l’acqua – na kledayanti: non scioglie – enam: lei – ca: e 
– mârutaå: il vento – na ôoõayati: non la secca.

‘L’anima non può mai essere ferita da nessun’arma, né 
essere bruciata dal fuoco, né dissolta nell’acqua, e neppure 
essere seccata dal vento.’

Bhâvânuvâda 
“O Arjuna, le armi usate durante la battaglia non possono 

causare nessun dolore o sofferenza all’âtmâ.”  Per chiarirlo Ôræ 
Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia con nainam.  In 
questa sede il termine ôastrâëi rimanda alla spada (o a qualsia-
si arma terrena), pâvakaå identifica invece l’elemento fuoco, 
âpaå l’elemento acqua e mârutaå l’elemento vento.  “O Arjuna, 
anche se tu utilizzassi tutti questi elementi o armi, non potrai 
causare nessun dolore all’âtmâ.”

ÔLOKA 24-25

ucyate: si dice (che) – ayam: questa (anima) – acchedyaå: 
(sia) indivisibile – akledyaå: indissolubile – adâhyaå: non può 
essere bruciata – ayam: questa (anima) – ca: e – eva: certamente 
– aôoõyaå: non può essere seccata – nityaå: (essa è) eterna – sar-
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va-gataå: onnipervadente – sthâëuå: fissa – acalaå: immobile 
– ayam: questa (anima) – sanâtanaå: esiste da sempre – ayam: 
questa (anima) – avyaktaå: (è) impercettibile – ayam: questa 
(anima) – acintyaå: (è) inconcepibile – ayam: questa (anima) 
– vikâryaå: (è) immutabile – tasmât: perciò – viditvâ: sapendo 
– evam: questo – na arhasi: non è opportuno – anuôocitum: ad-
dolorarsi – enam: per questa (anima).

‘L’anima è indivisibile, indissolubile e non può essere bru-
ciata.  Essa è eterna, onnipervadente, permanente, immobile 
ed esiste da sempre.  E’ impercettibile, inconcepibile ed es-
sendo libera dalle sei trasformazioni, in cui rientrano anche 
la nascita e la morte, è immutabile.  Dopo aver compreso la 
natura dell’âtmâ, non dovresti addolorarti.’

Bhâvânuvâda 
L’âtmâ è stata descritta come indivisibile e così via.  La ri-

petizione di tutto ciò indica l’eternità della jævâtmâ e rimuove i 
dubbi di coloro che sono di natura incerti.  Se qualcuno ripete 
per tre o quattro volte che nel Kâlæ-yuga vi è il dharma, lo fa per 
porre in evidenza il fatto che senza alcun dubbio nel Kâlæ-yuga 
vi è il dharma.  Similmente qui sono state ripetute le qualità 
della jævâtmâ a conferma dell’eternità della sua natura.  Qui il 
termine sarva-gataå (onnipervadente) indica che a causa delle 
proprie azioni, la jæva trasmigra da una specie all’altra come, ad 
esempio, i deva, gli esseri umani, gli animali e gli uccelli.  

I termini sthâëuå (fissa) e acalaå (immobile) sono stati ripe-
tuti per dare il chiaro concetto della natura stabile della jævâtmâ.  
Quest’ultima è definita avyaktaå (impercettibile) per le sue pic-
colissime dimensioni.  E’ presentata come acintya (inconcepi-
bile, che supera la ragione umana) perché pervade tutto il corpo 
come coscienza.  E’ avikâryaå (immutabile) perché è libera dai 
sei tipi di trasformazioni, come la nascita e la durata dell’esi-
stenza.



162

Secondo Capitolo

ÔLOKA 26

ca: anche – atha: se tuttavia – manyase: tu pensi – enam: 
quest’anima – nitya-jâtam: nasce sempre – va: oppure – nit-
yam: sempre – mîtam: muore – tathâpi: ciò nonostante – tvam 
na arhasi: non devi – ôocitum: addolorarti – enam: per questa 
(anima) – mahâ-bâho – o potente.

‘Se, tuttavia, pensi che l’anima nasca e muoia ripetutamen-
te, non hai comunque alcun motivo per addolorarti, o grande 
guerriero.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Bhagavân dice: “O Arjuna, ciò che ti ho spiegato fin’ora 

è basato sugli ôâstra, ma ora Ti voglio aiutare a comprendere il 
tutto da un punto di vista pratico.  Per favore, ascolta attenta-
mente: se ritieni che il sé nasca sempre e che l’atto della nascita 
sia perpetuo, e se tu pensi che il corpo, essendo perituro, muoia 
ripetutamente, anche se così fosse, o Mahâ-bâho, come valoroso 
guerriero (kõatriya) sarebbe tuo dovere combattere.”  

Riguardo il proprio sva-dharma o dovere occupazionale, 
nello Ôræmad-Bhâgavatam è affermato (10.54.40):

kõatriyâëâm ayaç dharmaå / prajâpati-vinirmitaå
bhrâtâpi bhrâtaraç hanyâd / yena ghoratamas tataå

‘In base allo sva-dharma degli kõatriya generati da Prajâpati, 
si può uccidere persino il proprio fratello.  Perciò si dice che lo 
kõatriya-dharma sia terribile.”

Prakâôikâ-vîtti
Bhagavân Ôræ Krishna mette ora da parte la prospettiva degli 

ôâstra e ricorre al buon senso per far comprendere ad Arjuna che 
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se l’âtmâ è eterna, come viene spiegato nelle ôruti e negli altri 
ôâstra, allora non vi è motivo di addolorarsi.  

Ma anche da un punto di vista pratico, non c’è ragione di 
angustiarsi.  Gli atei, come Cârvaka, considerano l’âtmâ tem-
poranea esattamente come il corpo grossolano e affermano che 
dopo la morte non vi sia esistenza.  Inoltre, anche se si credes-
se, come la filosofia vaibhâõika bauddhas teorizza, che l’âtmâ 
nasce e muore continuamente a maggior ragione non ci si deve 
addolorare.

ÔLOKA 27

jâtasya: per chi nasce – hi: certamente – mîtyuå: c’è la morte 
– dhruvaå: è certo – ca: e – mîtasya: per chi muore – janma: la 
nascita – dhruvam: è certa – tasmât: perciò – tvam: tu – arhasi: 
non devi – na ôocitum: addolorarti – aparihârye arthe: di questa 
inevitabile situazione.

‘Per chi nasce la morte è certa, e per chi muore la nascita è 
certa.  Perciò non devi addolorarti per ciò che è inevitabile.’

Bhâvânuvâda 
Quando il prârabdha-karma (le reazioni delle attività delle 

vite precedenti) si esaurisce, di certo arriva la morte.  Dopo la 
morte inevitabilmente si rinascerà così da poter gioire dei frutti 
delle azioni compiute nella vita appena trascorsa.  

Non è possibile scampare dall’inevitabile ciclo di nascite e 
morti ripetute.
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ÔLOKA 28

bhârata : O Bhârata  – eva: certamente – bhûtâni: (tutti) gli 
esseri – avyakta-âdæni: (sono) all’inizio non manifesti – vyakta: 
manifesti – madhyâni: in modo provvisorio – nidhanâni: e dopo 
la morte – avyakta (essi diventano) non manifesti – tatra: perciò 
– kâ: perché – paridevanâ: addolorarsi?

‘O Bhârata, tutti gli esseri prima della loro nascita, sono 
non manifesti; diventano poi manifesti temporaneamente e, 
dopo la loro morte, ritornano a essere nuovamente non mani-
festi.  Che motivo c’è quindi di addolorarsi?’

Bhâvânuvâda 
Dopo aver dissipato il dolore per l’anima pronunciando lo 

ôloka: ‘na jâyate mriyate vâ kadâcin’ (Gætâ 2.20), e il dolore 
per il corpo con la conoscenza dello ôloka: ‘jâtasya hi dhruvo 
mîtyur (Gætâ 2.27), Ôræ Bhagavân ora dissipa il dolore sia per la 
jævâtmâ sia per il corpo, ricorrendo a questo ôloka che inizia con 
la parola avyaktaå.  Prima della loro nascita i deva, gli esseri 
umani, gli animali, gli uccelli e così via, esistono allo stato non 
manifesto. In quel momento anche il corpo grossolano e sottile 
esistono nel loro stato causale sotto forma di materia, come ad 
esempio la terra, ma sono non manifesti.  Diventano manifesti 
nel periodo intermedio, per poi tornare non manifesti dopo la 
morte.  Nel momento della dissoluzione e della devastazione 
(mahâ-pralaya), anche la jævâtmâ rimane nella sua forma sot-
tile per l’esistenza del suo karma e della sua tendenza ad ac-
cettare gli oggetti dei sensi (mâtrâ).  Tutte le jæve perciò sono 
non manifeste all’inizio e alla fine, mentre si manifestano solo 
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nel periodo che intercorre tra l’inizio e la fine.  Anche le õruti 
affermano: ‘sthira-cara jâtayaå syur ajayottha-nimitta-yujaå, 
tutte le jæve mobili e immobili si manifestano a causa del kar-
ma.  Perché quindi addolorarsi e piangere?’  (Ôræmad-Bhâgava-
tam 10.87.29).  Ancora nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.13.44) Ôræ 
Nârada Muni afferma:

yan manyase dhruvaç lokam / adhruvaç vâ na cobhayam
sarvathâ na hi ôocyâs te / snehâd anatra mohajât

‘Sia che consideri l’essere umano una jævâtmâ eterna oppu-
re un corpo temporaneo, sia che accetti la verità indescrivibile 
come eterna o simultaneamente temporanea, non hai comunque 
ragione di addolorarti.  Non c’è causa di sofferenza se non l’af-
fetto che è nato dall’illusione.’

Prakâôikâ-vîtti
Tutte le entità viventi nate da uno stato non manifesto, riman-

gono manifeste per un certo periodo per poi situarsi di nuovo in 
uno stato non manifesto.  Nella sua spiegazione dello Ôræmad-
Bhâgavatam  verso 10.87.29, citato sopra, Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura scrive che, poiché tutte le jævâtmâ traggono 
origine da Parameôvara, si trovano sotto il Suo controllo, benchè 
Parameôvara, essendo oltre la natura materiale, ne rimane co-
munque distaccato.  

Quando Egli compie il Suo passatempo e pone lo sguardo 
sulla natura materiale, le jæve mobili e immobili si manifestano 
assieme al loro karma o passate impressioni.  Ogniqualvolta si 
usa il termine utpanna (creato) è per dire che diventa manifesto.  
Ma come può la jæva, emersa da Parameôvara, nascere?  Essa 
nasce a causa del Suo sguardo e per l’ispirazione ricevuta dalla 
Sua volontà (icchâ-ôakti).  In quel momento il karma del passato 
diventa attivo, e quindi la jævâtmâ appare col suo corpo sottile.  
Successivamente unendosi al corpo grossolano, la jævâtmâ na-
sce.  In altre parole, quando le designazioni scaturite dall’effetto 
della natura materiale si dissolvono, le jæve si considerano morte; 
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e quando la jævâtmâ appare in una delle varie specie di vita di 
questo mondo materiale ammantata dal karma passato, con le 
impressioni precedenti e col corpo grossolano e sottile, allora si 
dice che sia nata.  Ciò è affermato nella Bîhad-âraëyaka-sruti:

yathâgneå kõudrâ visphuliëgâ
vyuccaranty evam evâsmâd âtmanaå

sarve prâëâå sarve lokâå sarve
devâå sarvâëi bhûtâni vyuccaranti

‘Proprio come le scintille appaiono dal fuoco, così i sensi 
(come, ad esempio, il gusto), i frutti del karma (come, ad esem-
pio, la felicità e il dolore), tutti i deva e tutte le entità viventi, da 
Brahmâ alla minuscola formica, appaiono da Me, il Paramâtmâ.’  
Anche Mahâbhâgavata Ôræ Yamarâja afferma: “yatrâga tas tatra 
gataç manuõyam, le entità viventi tornano nello stesso luogo 
sconosciuto da dove un giorno erano venute.”

ÔLOKA 29

kaôcit: alcune persone – paôyati: vedono – enam: questa 
(anima) – âôcarya-vat: come una cosa straordinaria – ca: anche 
– anyaå: un’altra persona – vadati: che ne parla – âôcarya-vat: 
straordinario – tathâ: allo stesso modo – eva: infatti – anyaå: 
un’altra – ôîëoti: ascolta – ca: e – eva: certamente – kâscit: alcu-
ne persone – api: persino – ôrutvâ: dopo aver ascoltato – enam: 
di ciò (dell’anima) – na veda: non comprendono.

‘Alcuni vedono l’anima come qualcosa di straordinario, 
altri ne parlano come qualcosa di stupefacente, e altri ancora 
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ascoltano e l’accettano come sorprendente.  Alcuni tuttavia, 
anche dopo averne ascoltato, non la possono comprendere.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna dice: “O Arjuna, se tu chiedessi qual è questo 

soggetto straordinario di cui ti sto parlando, allora ti pregherei 
di ascoltare.  E’ di fatto una cosa sorprendente che, anche dopo 
aver ricevuto questa conoscenza, la tua saggezza non si sia an-
cora risvegliata.  In effetti è vero: questa tematica riguardante 
l’anima lascia stupefatti.”  Solo per questo motivo lo ôloka inizia 
col termine âôcarya-vat (straordinario).  L’intero mondo mate-
riale, che è una forma combinata del corpo sottile e dell’âtmâ, è 
di fatto stupefacente.

Prakâôikâ-vîtti
Poiché la verità riguardante la scienza dell’âtmâ è molto 

difficile da comprendere, l’âtmâ, la persona che dà istruzioni 
riguardanti l’âtmâ, le istruzioni stesse e chi le ascolta, sono tutte 
straordinarie.  In altre parole, solamente alcune grandi persona-
lità, molto rare, considerano l’anima una cosa meravigliosa, in-
vece altre persone, molto rare, solo dopo aver ascoltato dell’ât-
mâ l’accettano come una cosa meravigliosa.  Ma la maggioran-
za degli ascoltatori, anche dopo aver ascoltato queste istruzioni 
da una persona che conosce la Realtà Assoluta (tattva-vit), non 
possono realizzare l’âtmâ: questa è la cosa più sorprendente di 
tutte.  Ciò è spiegato anche nella Kaøha Upaniõad (1.2.7):

ôravaëayâpi bahubhir yo na labhyaå
ôîëvanto ‘pi bahavo yaç na vidyuå

âôcaryo’sya vaktâ kuôalo ‘sya labdhâ
âôcaryo’sya jñâtâ kuôalânuôiõtaå

‘Poter ascoltare le istruzioni sulla scienza del sé (âtmâ-tat-
tva) è un’opportunità molto rara.  Nonostante tale ascolto, la 
maggioranza delle persone non può realizzare quelle istruzioni 
perché un maestro realizzato (âtmâ-tattva-vit) è molto raro da 
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incontrare.  Se, per grande fortuna, questo insegnante è raggiun-
gibile da qualche parte, gli studenti, desiderosi di ascoltare que-
sto argomento, sono comunque anch’essi estremamente rari.’  

Per questo motivo Ôræ Caitanya Mahâprabhu ha istruito le 
jævâtmâ del kali-yuga a compiere il ôræ hari-nâma-saêkærtana.  
Anche se persone prive di fede cantano il nome di Ôræ Hari men-
tre parlano, camminano, siedono, mangiano, bevono, piangono, 
ridono, o in qualsiasi altro modo, essi ne beneficieranno comun-
que.  Gradualmente, avvicinandosi e associandosi con i ôuddha-
bhakta, essi potranno persino ottenere bhagavat-prema, e come 
risultato secondario potranno facilmente ottenere la conoscenza 
dell’âtmâ.

madhura-madhuram etan maëgalaç maëgalânâç
sakala-nigama-vallæ-sat-phalaç cit-svarûpam

sakîd api parigætaç ôraddhayâ helayâ vâ
bhîguvara nara-mâtraç târayet kîõëa-nâma

(Hari-bhakti-vilâsa 11.234)
‘Il kîõëa-nâma è più dolce del dolce, è quanto di più favore-

vole esista tra tutto ciò che è favorevole.  E’ una piantina fiori-
ta, l’eterno e maturo frutto del Bhâgavata e la personificazione 
della conoscenza, cit-ôakti.  O Bhîgu Muni!  Se qualcuno canta 
il santo nome, anche una sola volta, con fede o con indifferenza, 
questi sarebbe immediatamente liberato dall’oceano di nascite 
e morti ripetute!”

sâëketyaç pârihâsyaç vâ / stobhaç helanam eva vâ
vaikuëøha-nâma-grahaëam / aôeõagha-haraç viduå

(Ôræmad-Bhâgavatam 6.2.14)
‘Colui che canta il Santo Nome del Signore è immediata-

mente libero dalle reazioni di incalcolabili peccati, anche se lo 
cantasse indirettamente (come ad indicare qualcos’altro), lo 
pronunciasse per scherzo, per intrattenimento musicale, o an-
che con repulsione.  Questo è stato accettato da tutti gli studiosi 
eruditi degli ôâstra.’
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ÔLOKA 30

bhârata : o Bhârata  (Arjuna) – ayam: questa – dehæ: anima 
incarnata – nityam: è eterna – dehe: (essa risiede) all’interno 
del corpo – sarvasya: di tutti gli esseri – avadhyaå: non può 
essere uccisa – tasmât: perciò – tvam: tu – arhasi dovresti – na 
ôocitum: non preoccuparti – sarvâëi: per tutte le altre – bhûtâëi: 
entità viventi.

‘O Bhârata, l’eterna jævâtmâ che risiede all’interno del cor-
po di tutte le entità viventi, non può essere uccisa.  Non c’è 
dunque bisogno di preoccuparsi per nessuno.’

Bhâvânuvâda 
Se Arjuna chiedesse: “Cosa dovrei fare ora?  Ti prego, istrui-

scimi.”  Krishna risponderebbe: “Abbandona il lamento e com-
batti.”  A questo scopo le prime due linee di questo ôloka inizia-
no con dehæ e dehe.

ÔLOKA 31

ca: e – api: anche – aveksya: considerando – sva-dharmam: 
il tuo dovere (dharma) – arhasi: dovresti – na: non – vikampi-
tum: esitare – hi: infatti – kõatriyasya: per gli kõatriya – na vid-
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yate: non esiste – anyat: un altro – ôreyaå: evento più favorevole 
– yuddhât: che combattere – dharmyât: per il dharma.

‘Considerando il tuo dovere di kõatriya, non dovresti esita-
re, poiché non vi è evento più favorevole che combattere per 
il dharma.’

Bhâvânuvâda 
“Poiché l’âtmâ è indistruttibile, non è opportuno che tu sia 

turbato pensando che possa essere uccisa.  E se consideri il tuo 
sva-dharma, è comunque improprio che tu sia turbato.”

ÔLOKA 32

pârtha: O Pârtha – sukhinaå: fortunati – kõatriyâå: i re – la-
bhante: che ottengono – yuddham: una battaglia – ædîôam: come 
questa – ca: e – upapannam: arrivati – yadîcchayâ: spontanea-
mente – apâvîtam: aprono una grande – dvâram: porta – svarga: 
ai pianeti celesti.

‘O figlio di Pîthâ, fortunati sono quegli kõatriya ai quali è 
concessa l’opportunità di combattere spontaneamente e spia-
narsi, così, la strada verso i pianeti celesti.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Bhagavân dice: “In una battaglia per l’affermazione del 

dharma, chi viene ucciso dai conquistatori ottiene più felicità di 
chi li ha uccisi.  Perciò, per dare più piacere a Bhæõma e agli altri 
che non a te stesso, devi combattere.”  

Per sostenere tale tesi, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôlo-
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ka che inizia con la parola yadîcchaya, che significa ottenere 
Svarga senza dover compiere il karma-yoga.  Apâvîtam vuol 
dire scoperto o svelato: in questo caso le porte del regno celeste 
vengono dischiuse agli kõatriya fortunati caduti in battaglia.

Prakâôikâ-vîtti
Arjuna chiese nella Gætâ (1.36): “O Mâdhava, che felicità 

otterrò uccidendo i miei parenti?”  In risposta Ôræ Bhagavân gli 
ricorda che lo sva-dharma di uno kõatriya è combattere in bat-
taglia, e che, con tale agire, aprirà le porte di Svarga.  “Se tu 
vincerai questa battaglia, otterrai una grande fama e il piacere 
di un regno.  

Viceversa, poiché questa battaglia è per la giustizia, se tu 
morirai raggiungerai sicuramente Svarga.  Anche gli aggressori 
che combatteranno schierati dalla parte dell’adharma consegui-
ranno Svarga, se saranno uccisi in battaglia.”  

Il Dharma ôâstra stabilisce:
âhaveõu mitho ‘nyonyaç / jighâçsanto mahæ-kõitaå

yuddhamânâå paraç õaktyâ / svargaç yânty aparân-mukhâå
‘Ôræ Krishna dice ad Arjuna: “Non è perciò opportuno op-

porsi a questa battaglia che sarà combattuta per l’affermazione 
della giustizia.”

ÔLOKA 33

atha: viceversa – cet: se – tvam: tu – na: non – kariõyasi: 
compirai – imam: questo – dharmyam: dovere dharmico – saë-
grâmam: della guerra – tataå: allora – hitvâ: perdendo – sva-
dharmam: il dovere personale – ca: e – kærttim: la fama – avâps-
yasy: riceverai – pâpam: una reazione peccaminosa.
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‘Tuttavia se non compirai il tuo dovere di combattere in 
questa guerra per l’affermazione del dharma, non solo per-
derai la tua fama di kõatriya, ma si ritorceranno su di te solo  
reazioni peccaminose.’

Bhâvânuvâda 
In questo ôloka che inizia con atha e nei tre ôloka successivi, 

Ôræ Bhagavân spiega gli errori impliciti nel non prendere parte 
alla battaglia.

ÔLOKA 34

ca: e – bhûtâni: la gente – kathayiõyanti: parlerà – te: del tuo 
– avyayâm: infinita – akærttiç: infamia – ca: e – api: anche – 
sambhâvitasya: per una persona onorevole – akærttiå: il disonore 
– atiricyate: diventa più – maraëât: della morte.

‘La gente parlerà per sempre della tua infamia, e per una 
persona onorevole, il disonore è più amaro della morte.’

Bhâvânuvâda 
Qui il termine avyayâm significa indistruttibile, e sambhâvi-

tasya indica colui che ha un ottimo status sociale o una persona 
molto onorevole.

ÔLOKA 35
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mahâ-ratâå: i grandi guerrieri – maçsyante: penseranno 
– tvâm: che tu – uparatam: ti sei ritirato – raëât: dalla battaglia 
– bhayât: per la paura – ca: e – yeõâm: coloro per cui – tvâm: 
tu – bhûtvâ: eri – bahu-mataå- molto onorevole – yâsyasi: 
diverrai – lâghavam: insignificante.

‘I grandi guerrieri come Duryodhana e altri penseranno 
che tu hai lasciato la battaglia per paura.  Coloro che ti hanno 
sempre molto onorato ti considereranno insignificante.’

Bhâvânuvâda 
“I tuoi oppositori nutrono questa opinione: ‘Il nostro nemi-

co, Arjuna, è molto valoroso.’  Ma se tu fuggirai dalla battaglia, 
dopo essere stato così considerato, ai loro occhi diverrai un 
codardo.  I mahârathæ, come Duryodhana e altri, penseranno 
che sei fuggito dalla battaglia per timore.  Uno kõatriya diventa 
riluttante al combattimento solo per paura e non per affetto ver-
so i parenti.  Essi ti considereranno solamente in questa ottica.”

ÔLOKA 36

tava: i tuoi – ahitâå: nemici – vadiõyanti: pronunceranno – bahûn:  
molte – avâcya: dure – vâdân: parole – ca: anche – nindantaå: cri-
ticando – tava: la tua – sâmarthyam: abilità – kim: che cosa – nu: di 
fatto – duåkha-taram: è più doloroso – tataå: di questo?

‘I tuoi nemici ti rivolgeranno molte parole dure, e metteranno 
in dubbio le tue doti.  Cosa può esserci di più doloroso?’
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Bhâvânuvâda 
Avâcya-vâdân implica l’uso di parole dure come, ad esem-

pio, ‘impotente’.

ÔLOKA 37

kaunteya: O figlio di Kuntæ – vâ: sia – hataå: essere ucciso 
– prâpsyasi: otterrai – svargam: il regno celeste – vâ: oppure 
– jitvâ: ottenendo la vittoria – bhokõyase: godrai – mahæm: il 
regno terreno – tasmât: perciò – uttiõøha: alzati – kîta-niõcayaå: 
con determinazione – yuddhâya: combatti.

‘O figlio di Kuntæ, se verrai ucciso in battaglia otterrai i pia-
neti celesti, e se sarai vittorioso godrai del regno sulla Terra.  
Perciò alzati e combatti con determinazione.’

Bhâvânuvâda 
Se una domanda è sorta nella mente di Arjuna: ‘Perchè 

combattere se non vi è certezza di vittoria?’  Ôræ Bhagavân qui 
risponde con questo ôloka che inizia con la parola hataå.

ÔLOKA 38

kîtva: essendo – sukha: felicità – duåkhe: e dolore – lâbha-
alâbhau: guadagno e perdita – jaya-ajayau: vittoria e sconfitta 



175

Ôræmad Bhagavad-gætâ

– same: uguali – tataå: allora – yujyasva: combatti – yuddhâya: 
per il bene della battaglia – evam: in questo modo – na avâps-
yasi: non otterrai – pâpam: reazioni peccaminose.

‘Essendo felicità e dolore, perdita o guadagno, vittoria e scon-
fitta, di pari valore, combatti per la buona riuscita della battaglia.  
In questo modo non incorrerai in reazioni peccaminose.’

Bhâvânuvâda 
Ôræ Krishna dice: “O Arjuna, combattere è il tuo solo sva-

dharma, se nutri dubbi e pensi che, impugnando le armi com-
metterai peccato, devi comunque accettare questo fatto e le Mie 
istruzioni e combattere.  Con la vittoria o con la sconfitta ot-
terrai o perderai un regno e di conseguenza sperimenterai gioia 
o dolore.  Perciò, o Arjuna, ragiona con saggezza e combatti 
senza avversione o attaccamento, sapendo che entrambi i fina-
li sono uguali.  Non incorrerai in colpe finchè manterrai que-
sta equanimità.”  Il presente soggetto è stato trattato anche più 
avanti nella Gætâ (5.10): ‘lipyate na sa pâpena / padma-patram 
ivâmbhasâ.  Proprio come una foglia di loto pur trovandosi nel-
l’acqua non si bagna mai, così anche se impegnato in battaglia, 
non ti macchierai di alcun peccato.”

Prakâôikâ-vîtti
Nella Gætâ (1.36) Arjuna afferma: “Uccidendoli commette-

rò peccato.”  Nell’enunciare questo ôloka Ôræ Krishna scardina 
il ragionamento infondato di Arjuna.  Il problema di incorre-
re nel peccato uccidendo i propri parenti durante la battaglia, 
nasce solamente dall’attaccamento alla felicità e al dolore del 
valoroso guerriero.  “Voglio renderti chiaro come e con quali 
mezzi potrai liberarti dal peccato: questo non ti toccherà se agi-
rai secondo il tuo sva-dharma di kõatriya, secondo le istruzioni 
che ti ho dato, ovvero considerando sullo stesso piano felicità e 
dolore, guadagno e perdita, vittoria e sconfitta.”  Si incorre nel 
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peccato o si diventa prigionieri delle azioni (karma) quando si 
è attaccati ai frutti delle azioni.  E’ perciò certamente necessario 
rinunciare all’attaccamento per il karma.  Questa conclusione è 
stata stabilita nella Gætâ (5.10):

brahmaëy âdhâya karmâëi / saëgaç tyaktvâ karoti yaå
lipyate na sa pâpena / padma-patram ivâmbhasâ

‘Chi abbandona tutti gli attaccamenti al karma e offre ogni 
frutto del proprio karma a Me, Parameôvara, non sarà toccato 
dai peccati, proprio come una foglia di loto non è mai sfiorata 
dall’acqua.’

ÔLOKA 39

pârtha: o figlio di Pîthâ – abhihitâ: Io ho spiegato – te: a te 
– eõâ: questa – buddhiå: conoscenza – sânkhye: riguardante il 
sânkhya-yoga – tu: ma – ôîëu: ora ascolta – imâm: questa cono-
scenza – yuktaå: legata – yoge: al bhakti-yoga – yayâ buddhyâ: 
con questa conoscenza – prahâsyasi: sarai libero da – karma-
bandham: i legami del mondo materiale.

‘O Pârtha, ti ho esposto questa conoscenza del sânkhya-yo-
ga, ma ora ti spiegherò la scienza del bhakti-yoga, con la quale 
sarai liberato dai legami di questo mondo materiale.’

Bhâvânuvâda 
A questo punto Bhagavân Ôræ Krishna dice: “Fino a questo 

momento ti ho istruito sul jñâna-yoga.  Concludo le Mie istru-
zioni sul jñâna-yoga con questo ôloka che inizia con la parola 
esa.  Ciò che illumina propriamente la tattva di un dato soggetto 
è definito sânkhya (conoscenza completa).  Quell’intelligenza 
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con la quale tu dovrai agire è stata descritta qui con il termi-
ne eõâ.  Ora ascolta le istruzioni sull’intelligenza necessaria ad 
agire nel bhakti-yoga.”  Nell’affermazione in cui viene usato il 
termine yayâ, il Signore spiega che, quando una persona è po-
tenziata da un’intelligenza relativa alla bhakti, si potrà liberare 
dalla prigionia di questo mondo materiale.

Prakâôikâ-vîtti
Qui Ôræ Krishna conclude la Sua spiegazione del sânkhya-yo-

ga e inizia le Sue istruzioni sul buddhi-yoga o bhakti-yoga.  Ôræ-
la Cakravarti Øhâkura definisce il sânkhya-yoga così: ‘samyaka 
khyâyate prakâôyate vastu tattvam aneneti sânkhyaç samyak 
jñânam’.  Ciò che illumina in modo proprio la conoscenza di 
un oggetto è definito sânkhya-yoga.  Il sânkhya-yoga dona la 
conoscenza completa riguardante l’anima (âtmâ) e gli oggetti 
inerti (anâtmâ).’  Dallo ôloka ‘na tv evâham’ (Gætâ 2.12) fino 
allo ôloka ‘sukha-duåkhe’ (Gætâ 2.38), è stata spiegata la co-
noscenza dell’anâtmâ-tattva, inerente quindi alla conoscenza 
dello sva-dharma o dovere occupazionale.  

Quando si compie il niõkâma-karma (attività interessate) in 
relazione alla bhakti grazie al buddhi-yoga, si diventa liberi dai 
legami del karma, vengono cioè distrutti i vincoli al mondo ma-
teriale illusorio.  

Questa conclusione è stata confermata nella Ôræ Æôopaniõad (1.1):
æõâvâsyam idam sarvaç / yat kiñca jagatyâç jagat

tena tyaktena bhuñjætha / mâ gîdhaå kasya svid dhanam
‘Tutte le cose mobili e immobili nell’universo sono pervase da 

Parameôvara, il Controllore Supremo, ed è Lui che ne gioisce.’
Tutti gli oggetti mobili e immobili di questo mondo esistono 

per il godimento esclusivo di Parameôvara, l’unico che gioisce 
di questo mondo e a cui tutto è finalizzato direttamente o indi-
rettamente.  Le jæve sono servitrici di Bhagavân: devono infatti 
impegnarsi a servirLo utilizzando questo universo come stru-
mento, e devono mantenersi in vita accettando le Sue rimanenze.  
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Il dovere supremo delle jæve è di rendere un servizio amorevole 
al Signore (bhagavat-sevâ) utilizzando la proprietà di Ôræ Bha-
gavân, ma senza desiderare quella stessa proprietà per il proprio 
godimento personale, ed è questo che consente alle jæve di non 
essere prigioniere delle proprie azioni (karma).

kurvann eveha karmâëi / jijæviõec chataç samâå
evaç tvayi nânyatheto ‘sti / na karma lipyate nare

(Ôræ Æõopaniõad 1.2)
‘Una persona può aspirare a vivere centinaia di anni agendo 

continuamente in questa coscienza, poiché quel tipo di lavoro 
non la intrappolerà nella legge del karma.  Per l’essere umano 
non c’è altra alternativa.’

ÔLOKA 40

abhikrama: sforzi – iha: in questo bhakti-yoga – na: non - 
asti: c’è – nâôaå: distruzione – na: non – vidyate: c’è – pratyavâ-
yaå: diminuzione – api: anche solo – su-alpam: un piccolissimo 
– asya dharmasya: di questo yoga – trâyate: libera – mahataå: 
dal più grande - bhayât: pericolo.

‘Gli sforzi compiuti sulla via del bhakti-yoga non sono sog-
getti a perdita nè privi di risultati.  Anche un piccolo progres-
so è in grado di liberare dal più grande dei pericoli di questo 
mondo materiale.’

Bhâvânuvâda 
Lo yoga (buddhi-yoga) è di due tipi: il primo è il bhakti-yo-

ga nella forma di canto e ascolto; e il secondo è il bhakti-arpi-
ta-niõkâma-karma-yoga che comporta l’offerta del frutto delle 
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proprie azioni a Ôræ Bhagavân.  Nella Gætâ (2.47), Ôræ Krishna 
afferma: “O Arjuna, il tuo dovere consiste solo nell’agire perti-
nentemente (karma).”  Si noti però che prima del karma-yoga 
viene delineato il bhakti-yoga.  

Nella Gætâ (2.45) vi è scritto infatti: ‘O Arjuna, poniti al di là 
dei tre modi della natura materiale.’  Quest’affermazione delinea 
certamente la bhakti: attraverso quest’ultima, che è al di là dei 
modi della natura materiale, una persona trascende appunto i 
modi della natura.  Questo concetto è ben elaborato nell’Undice-
simo Canto dello Ôræmad-Bhâgavatam.  Il jñâna e il karma sono 
descritti rispettivamente come sattvico e rajasico, e ciò prova 
che essi non vanno oltre i tre modi della natura materiale.

Il bhagavat-arpita-niõkâma-karma-yoga (la bhakti caratte-
rizzata dall’offrire a Ôræ Bhagavân i frutti del proprio karma), 
permette al karma di non vanificarsi e si conclude in una sem-
plice purificazione del cuore (citta-ôuddha).  

Queste attività, compiute nello stadio preliminare di bhak-
ti, distruggono la negatività del karma (dove anche gli atti di 
pietà sfociano in prigionia e sofferenza).  Tuttavia, poiché in 
queste attività non predomina la bhakti, non sono accettate 
come vera bhakti.

Potrebbe sorgere una domanda: se il karma, in cui i frutti del-
le azioni sono offerti a Ôræ Bhagavân, può essere definito anche 
bhakti, da che cosa è costituito il karma?  Chi riduce il karma 
all’azione in cui i frutti non vengono offerti a Ôræ Bhagavân, 
sbaglia.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (1.5.12) afferma che una delle 
caratteristiche del brahman (l’effulgenza di Ôræ Bhagavân) è di 
essere niôkarma (privo di attività) ed, essendo identico all’at-
teggiamento di inazione, è definito naiõkarmya.  Se persino la 
conoscenza del brahman (brahma-jñâna) perseguita senza nes-
suna motivazione materiale (niôkâma) e senza errore (nirdoõa) 
non è apprezzabile se priva di bhakti, come possono il sakâma e 
niõkâma karma non offerti a Bhagavân essere apprezzati, visto 
che procurano problemi sia nello stadio di pratica (sâdhana) sia 
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in quello relativo al raggiungimento dello scopo (sâdhya)?
Secondo questa affermazione, pronunciata da Ôræ Nârada 

(Ôræmad-Bhâgavatam 1.5.12), il karma non offerto a Ôræ Bhaga-
vân è inutile.  Perciò solo la bhakti caratterizzata dall’ascolto e 
dal canto è stata accettata come processo (sâdhana) per ottenere 
la dolcezza dei piedi di loto di Ôræ Bhagavân.  Tuttavia anche il 
niõkâma-karma-yoga offerto a Ôræ Bhagavân merita considera-
zione.  Entrambi i tipi di yoga (bhakti-yoga e niõkâma-karma-
yoga) sono inclusi nel termine buddhi-yoga.  Ciò è evidente, 
fra le altre, dalle seguenti affermazioni della Gætâ: ‘Io concede-
rò loro quel buddhi-yoga col quale Mi potranno ottenere (Gætâ 
10.10),’ e anche ‘O Dhanañjaya, paragonato al buddhi-yoga, il 
sakâma-karma (l’azione compiuta per goderne i frutti) è insi-
gnificante (Gætâ 2.49).’

Nello ôloka 40, che inizia con la parola neha, viene spiegata 
la nirguëa-bhakti, ovvero quella priva dei tre modi della natura 
materiale, caratterizzata dall’ascolto e dal canto (ôravaëam e 
kærtanam).  Ôræ Bhagavân afferma: “Il beneficio, tratto anche 
solo dai passi iniziali compiuti nel bhakti-yoga, non può essere 
mai distrutto, perciò non prevede la controindicazione di potersi 
vanificare.  Viceversa se una persona inizia a compiere il karma-
yoga, ma non giunge a completarlo, il risultato è che qualsiasi 
karma abbia compiuto verrà perduto, incorrendo nell’errore di 
incostanza nel processo.”

Nasce una domanda: “Può il risultato della bhakti essere rag-
giunto da coloro che desiderano seguire il processo, ma non so-
no capaci di compierlo propriamente?”  Ôræ Krishna risponde al 
quesito dicendo sv-alpam: anche se la pratica della bhakti è ap-
pena iniziata, il risultato non sarà mai perduto e libererà dal pe-
ricolo di questo mondo materiale.  La storia della vita di Ajâmila 
e di altri ne sono la prova.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (6.16.44) 
afferma, inoltre, che anche solo ascoltando per una volta il nome 
di Ôræ Bhagavân, persino un caëãâla di bassa classe sarà libera-
to dalla grande paura causata dall’esistenza materiale.  Inoltre 
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sempre nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.29.20) c’è scritto:
na hy angopakrame dhvaçso / mad-dharmasyoddhavâëv api

mayâ vyavasitaå samyan / nirguëatvad anâõisaå
‘O Uddhava, poiché ho deliberatamente determinato la natu-

ra trascendentale di questo processo, anche se il niõkâma-karma 
o la pura bhakti verranno eseguiti impropriamente, non cause-
ranno nessuna perdita, seppur piccolissima.’

La spiegazione a questi passi della Bhagavad-gætâ e del Bhâ-
gavatam sembrano identiche, ma la precedente affermazione 
contenuta nello Ôræmad-Bhâgavatam ha una caratteristica specia-
le: poiché un oggetto o un’azione trascendentale sono nirguëa, 
essi non vengono mai perduti.  Questo è l’unico punto che me-
rita considerazione a questo proposito.  Si potrebbe arguire che 
il niõkâma-karma-yoga offerto a Ôræ Bhagavân, per Sua grazia, 
possa anch’esso diventare nirguëa, ma non è così.  Lo Ôræmad-
Bhâgavatam 11.15.23 ne dà evidenza: ‘Le attività nitya e nai-
mittika (eterne e occasionali), compiute senza nessun desiderio 
personale e offerte a Me, sono da considerarsi attività sâttviche.’  
In altre parole esse non trascendono i tre modi della natura.

Prakâôikâ-vîtti
In questa sede si descrivono due tipi di buddhi-yoga.  Il primo 

è il bhakti-yoga configurato nel canto e nell’ascolto; il secondo 
è il niõkâma-karma-yoga in cui i frutti delle azioni vengono of-
ferti a Ôræ Bhagavân.  Di questi due il bhakti-yoga è primario 
(mukhya) e il niõkâma-karma-yoga è secondario (gauëa).  In-
fatti il bhakti-yoga è totalmente nirguëa, trascendentale ai modi 
della natura materiale.  Nessune irregolarità, errori o reazioni in-
desiderate possono sostanziarsi all’inizio o nel corso della pra-
tica del bhakti-yoga, anche se per qualche ragione non si giunge 
a completarla.  Inoltre una piccola pratica di bhakti-yoga libera 
dai terribili pericoli del mondo materiale: la vita raggiungerà il 
pieno successo rendendo servizio a Ôræ Bhagavan.

A questo proposito si può citare il seguente esempio.  Bhâra-
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ta Mahârâja si affezionò a un cerbiatto e, durante la sua vita, 
non fu capace di completare il processo della bhakti.  Nella vita 
successiva, anche se assunse il corpo di cerbiatto, l’influenza 
della bhakti compiuta nella sua vita precedente lo rese in grado 
di associarsi con i ôuddha-bhakta di Bhagavân.  Nella sua terza 
vita, poi, divenne un uttama-bhâgavata e svolse servizio a Ôræ 
Bhagavân.  Perciò Krishna dice nella Gætâ (6.40): ‘pârtha nai-
veha nâmutra vinâõas tasya vidyate’ - una persona che cade dal-
la via della bhakti non perderà nulla, né in questa vita né nella 
successiva, e neanche otterrà una condizione miserabile.”

Situazione ben diversa è presente nel bhagavat-arpita niõkâ-
ma-karma-yoga, anche se il niõkâma-karma-yoga è offerto a 
Bhagavân, si rimane comunque nell’ambito del karma-yoga e 
non del bhakti-yoga.  

Compiendo il karma-yoga, il cuore si purificherà e alla fine 
si otterrà il bhakti-yoga.  Ed è per questo che il karma-yoga 
è indirettamente finalizzato alla bhakti.  Tuttavia, al contrario 
della pura bhakti, il karma-yoga non è nirguëa, libero dai tre 
guëa, ma è definito karma in sattva-guëa.  Oltre a ciò, se que-
sto karma non è compiuto perfettamente o se lo si abbandona 
lasciandolo incompleto, viene vanificato e giungeranno alcune 
reazioni indesiderate.  Come affermato nello Ôræmad-Bhâgava-
tam (11.25.23): ‘mad-arpaëaç niõphalaç vâ / sâttvikaç nija-
karma tat.  Se il sâdhaka inizia a compiere il bhakti-yoga in 
modo vago, e per sua incapacità abbandona questa via, o la sua 
pratica cessa a causa di morte improvvisa, che si trovi all’inizio 
o nello stadio intermedio, i suoi sforzi non saranno mai perduti.  
In altre parole, al di là di sforzi errati e azioni peccaminose, se 
non è stato possibile completare il processo, nella sua vita suc-
cessiva il sâdhaka proseguirà dallo stesso punto in cui la pratica 
del bhakti-yoga è stata interrotta.  La Divinità predominante del 
bhakti-yoga, Ôræ Krishna o Bhakti-devæ stessa, preparano tutte 
le condizioni ad hoc.  

In questo contesto c’è un punto degno di nota: quando un 
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sâdhaka ha fede ma, a causa dell’ignoranza riguardo il proces-
so, si registrano delle irregolarità nella sua pratica, i frutti del 
bhakti-yoga non saranno mai perduti ed egli non avrà commesso 
peccato.  Tuttavia se qualcuno offende il Guru, i Vaiõëava o ciò 
che appartiene o è in relazione a Ôræ Bhagavân (tadæya-vastu), 
come Tulasæ, la Yamunâ o il Santo Dhâma, vedrà completamen-
te dissipato il suo bhakti-yoga.

ÔLOKA 41

kuru-nandana: O amato figlio dei Kuru – buddhiå: l’intel-
ligenza – iha: su questa via della bhakti – vyavasâya-âtmikâ: 
è risoluta – ekâ: ed esclusiva – hi: certamente – buddhayaå: 
l’intelligenza – avyavasâyinâm: dell’irrisoluto – bahu-ôâkhâå: 
è ramificata – ca: e – an-antâå: senza una conclusione.

‘O discendente della dinastia dei Kuru, l’intelligenza di 
coloro che percorrono la via della bhakti, è risoluta ed esclu-
siva, mentre l’intelligenza di coloro che sono avversi alla 
bhakti, è dispersiva e inconcludente.’

Bhâvânuvâda 
Rispetto a tutti gli altri tipi, l’intelligenza di coloro che hanno 

come obiettivo e scopo il bhakti-yoga, è suprema.  Bhagavân lo 
spiega in questo ôloka che inizia con la parola vyavasâya: ‘L’in-
telligenza risoluta nel bhakti-yoga è esclusiva.’  Egli descrive 
così i sentimenti caratteristici di colui che la possiede: “Le istru-
zioni che il mio gurudeva mi ha dato riguardo ôravaëam, kærta-
nam, smaranam, pâda-sevanam per Ôræ Bhagavân, sono il mio 
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sâdhana, il mio sâdhya e la mia stessa vita.  Non sono capace 
di realizzarli tanto nello stadio di sâdhana quanto in quello di 
sâdhya.  Il mio solo desiderio e il mio unico impegno è di se-
guirli.  Oltre a ciò non ho altro desiderio o impegno, neppure 
in sogno.  Non vi sarebbe perdita per me se, seguendo queste 
istruzioni, ottenessi felicità o miseria, o se la mia vita materiale 
venisse distrutta o meno.”  

Questo tipo d’intelligenza risoluta è possibile solo nella pura 
bhakti che è priva di ipocrisia e inganno.  

E’ affermato nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.20.28):
tato bhajeta mâç prætah / ôraddhâlur dîãha-niôcayaå

‘Sapendo che tutte le perfezioni si ottengono solo compiendo 
la bhakti per Me, un uomo di fede risoluta compirà il Mio bhaja-
na con devozione.’

Solamente con la bhakti l’intelligenza può diventare esclusiva 
ossia rivolta ad un unico oggetto.  Ôræ Bhagavân lo spiega col 
termine bahu-õâkhâå (che ha molte diramazioni).  Dato che nel 
karma-yoga si annoverano incalcolabili tipi di desideri, anche 
l’intelligenza applicata ad esso si disperde in molti rivoli.  Proprio 
per le sue molteplici varietà di sâdhana, il karma ha illimitate di-
ramazioni.  Nello stadio iniziale del jñâna-yoga, l’intelligenza si 
fissa sul niõkâma-karma allo scopo di purificare il cuore.  Quando 
il cuore è purificato, il sâdhaka concentra la propria intelligenza 
nel karma-sannyâsa (la rinuncia ai frutti del karma).  Dopo aver 
raggiunto questo stadio, l’intelligenza si fissa nella ricerca della 
conoscenza (jñâna).  Quando poi si realizza che persino jñâna 
non è effettiva e non può concedere il servizio ai piedi di loto di 
Ôræ Bhagavân, allora la si focalizza sulla bhakti.  

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.19.1) si afferma: ‘jñânaç 
ca mayi sannyaset - Anche jñâna và abbandonata allo scopo 
di ottenerMi.’  In questo modo, Ôræ Krishna sostiene che, rag-
giunto lo stadio di jñâna, sia necessario concentrare la propria 
intelligenza nella rinuncia al jñâna (jñâna-sannyâsa).  Solo così 
l’intelligenza è di illimitati tipi, e siccome karma, jñâna e bhakti 
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devono essere compiuti, le diramazioni dell’intelligenza richie-
sta per eseguirli sono illimitate.

Prakâôikâ-vîtti
Dei tre tipi di buddhi-yoga (karma, jñâna e bhakti), solamen-

te l’intelligenza (buddhi) in relazione al puro bhakti-yoga è la 
suprema.  Lo scopo e l’obiettivo esclusivo del mukhya-bhak-
ti-yoga è Vrajendra-nandana Ôræ Krishna, e quell’intelligenza, 
rivolta solamente a Lui, è definita ekântiki o ananyâ (esclusiva).  
I sâdhaka di questa ekântika-bhakti sono privi di desideri di go-
dimento materiale, di desiderio per la liberazione (mokõa) e di 
duplicità: la loro intelligenza è risoluta.  Ôræla Viôvanâtha Cakra-
vartæ Øhâkura commenta sullo Ôræmad-Bhâgavatam (11.20.28): 
‘Essi risolutamente pensano: anche se si presentassero milioni 
di ostacoli nel compimento del mio bhajana, anche se dovessi 
perdere la mia vita, o dovessi andare all’inferno a causa delle of-
fese, o se la lussuria mi pervadesse, non potrò mai abbandonare 
la bhakti.  Non compirò il jñâna e il karma, anche se Brahmâ 
stesso me lo ordinasse.  In nessuna circostanza potrei abbando-
nare la bhakti.’  Solamente questo tipo di determinazione può 
essere definita vyavasâyatmikâ buddhi.”

Per mancanza di questa fede (niõøhâ) in Bhagavân, l’intel-
ligenza di una persona resta impegnata nel karma-yoga e nel 
jñâna-yoga.  La sua intelligenza si disperde nei vari obiettivi su 
cui si focalizza, fra i quali ottenere piacere dalla vita in questo 
mondo e nel prossimo, in termini di profitto (lâbha), adorazione 
(pûjâ) e prestigio (pratiõøhâ): tale intelligenza è avvinta da tutti 
questi desideri.  

Secondo gli âcârya Vaiõëava, Bhagavân stesso è la coscien-
za Suprema e Assoluta.  Egli è definito nirguëa, poiché è ol-
tre le qualità materiali di sattva, rajas e tamas, ed è potenziato 
da qualità trascendentali come opulenza (aiôvarya), dolcezza 
(mâdhurya), compassione (dayâ), e affetto per i Suoi bhakta 
(bhakta-vâtsalya).  Tuttavia le persone di oggi, diseducate, pri-
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ve di tattva-jñâna, dall’intelligenza coperta dall’illusione e che 
considerano brahman privo di trasformazioni (nirvikâra), di va-
rietà (nirviôeõa) e di dualismi (nirañjana), Lo accettano come 
nirguëa solamente in senso materiale.

Esse considerano i lælâ-avatâra di Bhagavân come brahman 
ma coperti da mâyâ, convinte come sono che la Sua svarûpa e 
le Sue qualità, come la compassione, siano materiali come le 
proprie.  Sostengono inoltre che, adorando il brahman colmo 
di qualità materiali (saguëa brahma), gradualmente purifiche-
ranno il loro cuore e diventeranno una sola cosa con il brahman 
privo di qualità materiali (nirguëa-brahma).  

Giungere a queste conclusioni è inutile tanto quanto tentare 
di toccare il cielo, perché gli ôâstra come la Bhagavad-gætâ, che 
descrive la forma e le caratteristiche trascendentali di Ôræ Bha-
gavân, ripudiano questo deprecabile concetto in ogni aspetto.  
La pura devozione per nirguëa-brahma Krishna, arricchito da 
tutte le qualità trascendentali, è perciò definita nirguëa-bhakti.  
Nel commento di Ôræla Ôrædhara Svâmæ allo Ôræmad-Bhâgava-
tam 3.29.7-10, si definisce la sakâma-bhakti di natura tamasica 
che, essendo compiuta coltivando numerosi desideri materiali, 
ha illimitate diramazioni.

ÔLOKA 42

 pârtha: o Pârtha – avipaôcitaå: coloro che non sono saggi– 
veda-vâda-ratâå: che sono attaccati alle affermazioni dei Veda 
– pravadanti: proclamano – yâm imâm: tutte queste – puõpitâm: 
fiorite – vâcam: affermazioni – vâdinaå: essi dicono – iti: così 
– asti: c’è – na anyat: nient’altro.
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‘O figlio di Pîthâ, gli stolti rigettano il vero significato dei 
Veda perché sono attaccati alle affermazioni fiorite che glori-
ficano la ricerca dei piaceri celesti, ma queste alla fine gene-
rano solo effetti nocivi.  Essi proclamano che non esiste verità 
più elevata.’

Bhâvânuvâda 
Le persone con desideri materiali (sakâma-karmi) sono irriso-

lute e ottuse.  Per argomentare tale tema, Ôræ Bhagavân pronuncia 
questo ôloka che inizia con yâm imâm.  La frase puõpitâm vâcaå 
sottintende che, proprio come alcune piantine, sebbene fiorite, sia-
no invece estremamente velenose, queste affermazioni dei Veda 
di fatto soddisfano solamente in modo temporaneo.  Pravadanti 
si riferisce a coloro che accettano sotto tutti gli aspetti queste af-
fermazioni dei Veda come fossero il summun bonum.  Chi è stato 
accattivato da queste affermazioni non ha un’intelligenza risoluta.  
Questo ôloka trova sequenza naturale con il verso della Gætâ 2.44: 
bhogaiôvarya-prasaktânâm.  E’ irrealistico supporre che queste 
persone abbiano un’intelligenza risoluta, ed è per questo che a 
loro viene data questa istruzione.  Oltre a non avere un’intelligen-
za risoluta, Ôræ Bhagavân li etichetta come sciocchi, avipaôcitaå.  
Hanno interpretato come obiettivo ultimo dei Veda le seguenti 
affermazioni: ‘Compiendo il câturmâsya-vrata si otterranno dei 
risultati imperituri,’ oppure ‘dopo aver bevuto il soma-rasa si di-
venta immortali.’  Inoltre essi speculano sostenendo che non vi è, 
oltre a questo, altra verità, come ad esempio l’æôvara-tattva.

Prakâôikâ-vîtti
L’obiettivo primo stabilito nei Veda è Svayam Bhagavân Ôræ 

Krishna e la prema-bhakti per Lui.  Se ciò non si comprende, 
la fede e l’intelligenza trascendentale si situeranno impropria-
mente nei significati esterni e apparenti, inizialmente molto at-
traenti e dolci da ascoltare, ma che portano a risultati disastrosi.  
Ôræ Krishna ha ulteriormente chiarito quest’aspetto nella Gætâ 
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2.45: traiguëya-visayâ vedâ, e anche nello Ôræmad-Bhâgavatam 
4.29.47 dove si mette in guardia sulle asserzioni dei Veda:

tasmât karmasu barhiõmann / ajñânâd artha-kâôiõu
mârtha-dîõøim kîthâå ôrotra / sparôiõv aspîõøa-vastuõu

‘O Prâcænabarhiõat, a una visione limitata, le attività rituali 
menzionate nei Veda appaiono come obiettivo ultimo.  Sebbene 
siano gratificanti per le orecchie, di fatto sono prive di qualsiasi 
connessione con la Verità Assoluta.  Perciò devi ignorarle.’

ÔLOKA 43

kâma-âtmânaå: avendo nature lussuriose – bahulâm: essi 
compiono molti – kriyâ-viôeõa: rituali Vedici pomposi – svar-
ga-parâå: allo scopo di entrare nei pianeti celesti – prati: volti 
– gatim: lo scopo – bhoga: del godimento dei sensi – aiôvarya: 
e opulenza – pradâm: esse sfoceranno – janma-karma-phala: in 
una buona nascita e in azioni che daranno frutti.

‘Coloro che hanno il cuore contaminato dalla lussuria, 
compiono molte cerimonie pompose per ottenere i pianeti ce-
lesti (Svarga-loka), convinti che sia l’obiettivo più alto dei Ve-
da.  Anche se conducono al godimento, all’opulenza e a una 
nascita favorevole, questi rituali imprigionano i loro fautori 
nel ciclo di nascite e morti ripetute.’

Bhâvânuvâda
Che cosa seguono queste persone?  Analizzando i vantaggi e 

gli svantaggi dei rituali Vedici, essi stabiliscono come accrescere 
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le attività che porteranno godimento (bhoga) e opulenza (aiôvar-
ya), nonostante queste sfoceranno nella nascita e nella morte.

ÔLOKA 44

prasaktânâm: per chi è attaccato – bhoga: al godimento – 
aiôvarya: e all’opulenza – apahîta-cetasâm: che hanno le menti 
accattivate – tayâ: da quelle parole dei Veda – na vidhæyate: non 
avvengono – vyavasâya-âtmikâ: la risoluta – buddhiå: intelli-
genza – samâdhau: assorta nel Supremo.

‘Chi è attaccato al godimento e agli agi, e ha la mente accat-
tivata dalla felicità dei pianeti celesti, non ottiene l’intelligenza 
risoluta per poter meditare, in modo esclusivo, sul Supremo.’

Bhâvânuvâda
Coloro che hanno la mente concentrata su queste afferma-

zioni dei Veda, diventano attaccati al godimento e all’opulenza.  
Queste persone non sono capaci di ottenere la concentrazione 
della mente (samâdhi); essi sono privi dell’intelligenza risoluta 
che giace solamente in Parameôvara.’

ÔLOKA 45

arjuna: O Arjuna – vedaå: Vedico – viõayâå: il soggetto – trai-
guëya: sono pertinenti ai modi della natura materiale – bhâva: 
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devi essere – nistraiguëyaå: oltre i tre modi – nirdvandvaå: 
essere libero dalla dualità – nitya-sattva-sthaå: e situarti nella 
pura virtù dell’esistenza spirituale – niryoga-kõemaå: essere di-
staccato dalla tendenza ad acquisire e preservare – âtmâ-vân: e 
situarti nell’anima.

‘O Arjuna, emancipati dai modi della natura materiale de-
scritti nei Veda e stabilisciti nella trascendenza.  Liberati da 
tutte le dualità, come onore e disonore, non preoccuparti di 
preservare ciò che hai nè di quello che acquisirai. Stabilisciti 
nella pura coscienza spirituale usando l’intelligenza che Ti ho 
concesso.’

Bhâvânuvâda
“Distaccati dai mezzi volti ad ottenere i catur-varga, ossia 

religiosità, sviluppo economico, soddisfazione dei sensi e libe-
razione dalla sofferenza (dharma, artha, kâma e mokõa) e rifu-
giati unicamente nel bhakti-yoga.’  

Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka iniziando con la parola 
traiguëya, perché i temi preponderanti nei Veda danno luce al 
karma e al jñâna, che si trovano sotto l’influsso dei guëa.  Per 
la presenza di eccessive descrizioni che riguardano il karma e il 
jñâna, secondo la logica di bhûmnâ-vyapdeôâ bhavanti (in cui 
viene scelto il titolo di un’opera in base al tema predominante), 
i Veda sono definiti traiguëya (pertinenti ai tre modi della natu-
ra).  Tuttavia solamente la bhakti può condurre una persona da 
Ôræ Bhagavân.  Questo è il verdetto del Mâøharaå ôruti.  

La Ôvetâôvatara Upaniõad afferma: ‘yasya deve parâ bhaktir 
yathâ deve tathâ gurau: il significato dei Veda può essere rive-
lato solamente a colui che coltiva la stessa bhakti trascendentale 
sia per Ôræ Bhagavân sia per il suo Gurudeva.’

L’unico soggetto evidenziato nelle smîti, come, ad esempio, 
il Pañcarâtra e le Upaniõad, inclusa la Gætopaniõad e la Gopâla-
tapani Upaniõad, è la nirguëa-bhakti.  Per il fatto che la bhakti 
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non è stata descritta nei Veda, questa diventerebbe ininfluente.  
Perciò Krishna dirige Arjuna a liberarsi dalle ingiunzioni del 
karma e del jñâna contenute nei Veda poiché subiscono l’in-
fluenza dei guëa.  Lo esorta a non compierle, ma di seguire il 
processo per ottenere la bhakti, secondo i dettami dei Veda.  Nel 
Brahmâ-yâmala Purâëa si afferma: ‘La pretestuosa mostra di 
hari-bhakti esclusiva, che trascura il processo del pañcarâtra 
come raccomandato nelle ôruti, smîti e nei Purâëa, crea solo dei 
disturbi.’  Questa mancanza è inaccettabile.

I Veda sono sia saguëa (che trattano dei guëa), sia guëatita 
(oltre i guëa), sono definiti tanto triguëa (in relazione con i tre 
guëa), quanto nistraiguëya (liberi dai tre guëa).  Ôræ Krishna di-
ce: ‘Dei due persegui solo il nistraiguëya.  Liberati dai tre guëa 
avvalendoti della Mia nirguëa-bhakti e ti libererai dalle dualità 
come, ad esempio, l’onore e il disonore.  Ricerca esclusivamen-
te l’associazione con i Miei bhakta situati sempre nella ôuddha-
sattva.’  In questo ôloka la spiegazione su come situarsi nella viôud-
dha sattva-guëa contraddice la spiegazione di come liberarsi dai 
guëa.  Ottenere ciò di cui siamo privi è definito yoga, e proteggere 
ciò che si possiede è definito kõema.  Con le parole niryoga-kõema, 
Ôræ Bhagavân dice ad Arjuna di non preoccuparsi nè di yoga nè di 
kõema.  ‘Dopo esserti saziato con il gusto del Mio bhakti-rasa, yoga 
e kõema non saranno più per te fonte di preoccupazione.’  Quando 
Ôræ Bhagavân nella Gætâ 9.22 afferma: ‘Io personalmente provve-
derò a yoga e kõema,’ Egli mostra affetto per i Suoi bhakta, e con-
tinuando aggiunge: ‘Portando il peso del loro mantenimento, essi 
non hanno bisogno di compiere sforzi disgiunti al riguardo.’  

Âtmavân indica una persona che possiede l’intelligenza da 
Me conferita.’  Discutendo dei termini nistraiguëya e traiguëya, 
bisogna sottolineare che nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.25.23-
29) si afferma:

mad-arpaëaç niõphalaç vâ / sâttvikaç nija-karma tat
râjasaç phala-sankalpaç / hiçsâ-prâyâdi-tâmasam

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.23)
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‘Devi sapere che il niõkâma-karma offerto a Ôræ Bhagavân è 
collocato nell’ambito della virtù (sattva-guëa); l’azione com-
piuta con il desiderio di ottenerne dei frutti è in passione (rajo-
guëa); mentre l’azione compiuta con violenza o invidia è dettata 
dall’ignoranza (tamo-guëa).’  In questo ultimo ôloka, il termine 
niõphalaç vâ, sottintende il naimittika-karma, le occupazioni 
occasionali immuni dal desiderio di ricavarne dei frutti. 

 kaivalyaç sâttvikaç jñânaç / rajo vaikalpikaç ca yat
prâkîtaç tâmasaç jëânaç / man-niõøhaç nirguëaç smîta

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.24)
‘Jñâna, la conoscenza relativa al sé (kaivalyam) che trascende 

l’identificazione col corpo, è in virtù (sâttvica).  La conoscenza che 
è in relazione al corpo, ossia l’illusoria concezione di ‘io’ e ‘mio’, 
che  conduce a considerarci come i fautori e i goditori, è râjasica.  
La conoscenza della materia inerte, della sfera mondana o del corpo, 
è in ignoranza (tamasica); mentre la conoscenza (jñâna) relativa a 
Me, è libera dagli influssi dei guna (nirguëa).’

vanaç tu sâttviko vâso / grçmo râjasa ucyate
tâmasaç dyûta-sadanaç / man-niketaç tu nirguëam

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.25)
‘Vivere nella foresta è sattva-guëa; vivere nel villaggio è 

rajo-guna; e vivere in una città è tamo-guëa.  Vivere dove Io vi-
vo (nel luogo dove si ascoltano e cantano le glorie e i passatempi 
del Signore insieme ai Suoi cari devoti) è nirguëa.’

sâttvikaå kârako ‘sangæ / râgândho râjasaå smîtaå
tâmasaå smîti-vibhraõøo / nirguëo mad-apâôrayaå

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.26)
‘Colui che agisce senza attaccamento ai risultati è situato in 

sattva-guëa; colui che agisce accecato dall’attaccamento è in 
rajo-guëa; colui che agisce nell’oblio è in tamo-guëa, e colui 
che agisce accettando il Mio pieno rifugio è nirguëa.’

sâttviky âdhyâtmikæ ôraddhâ / karma-ôraddhâ tu râjasæ
tâmasy adharme yâ ôraddhâ / mat-sevâyâç tu nirguëâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.27)
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‘La fede insita nel sé è sattva-guëa; quella all’interno dell’agire 
(karma) è rajo-guëa;  quella insita nelle attività irreligiose è tamo-
guëa; mentre la fede innata nel servizio a Me offerto è nirguëa.’

pathyaç pûtam anâyas tam / âhâryaç-sâttvikaç smîtam
râjasaç cendriya-preõøhaç / tâmasaç cârttidâôuci

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.28)
‘Il cibo sano, puro e facilmente reperibile è in sattva-guëa.  

Il cibo piccante, acido e che dà piacere ai sensi è rajo-guëa.  Il 
cibo impuro e che causa sofferenza è in tamo-guëa mentre il 
cibo offerto a Me è nirguëa.’  Secondo Ôræla Ôrædhara Svâmæ, il 
termine ca che si trova nello ôloka precedente sottolinea che il 
cibo offerto a Ôræ Bhagavân è nirguëa.

sâttvikâ sukham âtmotthaç / viõayotthaç tu râjasam
tâmasaç moha-dainyotthaç / nirguëaç mad-apâôrayam

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.29)
‘La felicità proveniente dal sé è in sattva-guëa, quella tratta 

dagli oggetti dei sensi è in rajo-guëa, quella che deriva dalla 
delusione e dall’avarizia è in tamo-guëa, e la felicità che nasce 
dal relazionarsi con Me è nirguëa.’

Dopo aver esemplificato i tre guëa con questi versi dello 
Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.23-29, Ôræ Bhagavân spiega ulte-
riormente come ottenere la perfezione nel realizzare la natura 
(nistraiguëya bhâva) di ciò che và oltre i tre guëa (nirguëa-va-
stu).  Egli afferma che solo compiendo la nirguëa-bhakti si può 
vincere l’influenza dei guëa connaturati ai vari soggetti. 

dravyaç deôaå phalaç kâlo / jñânaç karma ca kârakaå
ôraddhâvasthâkîtir niõøhâ / traiguëyaå sarva eva hi

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.30)
‘Tutto ciò che è materiale, come, ad esempio, la sostanza, il luo-

go, il risultato, il tempo, la conoscenza, l’azione, l’esecutore, la fe-
de, la situazione, la forma e la determinazione, sono traiguëya.’

sarve guëa-mâyâ bhâvâå / puruõâvyakta-dhiõøhitâå
dîõøaç ôrutaç anudhyâtaç / buddhyâ vâ puruõarõabha

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.31)
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‘O migliore tra gli esseri umani, qualsiasi stato d’essere si 
senta, si veda o si concepisca, che esiste nel puruõa (il sé che 
gioisce) e nella prakîti (la natura materiale), è incluso nei tre 
modi della natura materiale.’

etâå saçsîtayaå puçso / guëa-karma-nibandhanâå
yeneme nirjitâå saumya / guëâ jævena citta jâå

bhakti-yogena man-niõøho / mad-bhâvâya prapadyate
(Ôræmad-Bhâgavatam 11.25.32)

‘O valoroso, tutte le condizioni materiali delle entità viventi 
(puruõa) traggono origine dall’azione attuata nella sfera dei tre 
guëa.  Solamente quelle jæve che, con la pratica del bhakti-yo-
ga, hanno conquistato questi modi manifestatisi nella mente, 
diventano pregni di ferma fede (niõøhâ) e sono capaci di rag-
giungerMi.’

Solamente con la nirguëa-bhakti si possono conquistare i tre 
guëa, non esistono altri mezzi effettivi.  In risposta alla doman-
da della Gætâ (14.21): ‘kathaç caitâçs træn guëân ativartate, 
come posso conquistare i tre guëa della natura materiale?’, vie-
ne affermato nella Gætâ (14.26):

mâç ca yo ‘vyabhicâreëa / bhakti-yogena sevate
sa guëân samatætyaitân / brahma-bhûyâya kalpate

‘Solamente coloro che rendono servizio a Me con devozione 
esclusiva (ekântika bhakti-yoga) possono trascendere i tre guëa 
e diventare qualificati per realizzare brahma.’

Nel commentario a questo ôloka, Ôræla Ôrædhara Svâmæ sot-
tolinea l’importanza che assume il termine ‘ca’.  Ossia, colui 
che compie in modo esclusivo e senza tentennamenti il servizio 
devozionale a Me (ekântika-bhakti), Parameôvara, può conqui-
stare tutti i guëa.’

Prakâôikâ-vîtti
Religiosità, sviluppo economico, soddisfazione dei sensi e 

liberazione (dharma, artha, kâma e mokõa), sono definiti ca-
tur-varga, i quattro scopi della vita.  La bhakti è il quinto scopo 
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(pañcham-puruõârtha).  Negli ôâstra, come i Veda, le vie del 
karma, jñâna e bhakti sono state indicate come il sâdhana delle 
jæve, ma solamente con la pura devozione (ôuddha-bhakti) si 
può ottenere Ôræ Bhagavân.  Questo è evidente anche da questi 
due ôloka dello Ôræmad-Bhâgavatam:

bhaktyâham ekayâ grâhyaå / ôraddhayâtmâ priyaå satâm
bhaktiå punâti man-niõøhâ / ôva-pâkân api sambhavât

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.14.21)
‘In virtù dell’ananyâ bhakti, nata dalla fede ferma, la Mia 

svarûpa, tanto cara al Paramâtmâ , è realizzata dai bhakta. Que-
sta bhakti esclusiva può purificare persino i câëãâla.’

na sâdhayati mâç yogo / na sâñkhyaç dharma uddhava
na svâdhyâyas tapas tyâgo / yathâ bhaktir mamorjitâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.14.20)
‘O Uddhava!  Lo yoga, il sankhya, lo studio dei Veda, il ta-

pasyâ e dâna, la carità, non possono dominarMi  quanto l’inten-
sa bhakti compiuta al solo scopo di raggiungerMi.’

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura riferisce: “Negli ôâstra sono con-
templati due tipi di soggetti: uddiõøa e nirddiõøa.  L’obiettivo più 
elevato degli ôâstra è definito uddiõøa-viõaya.  Quell’istruzione 
che stabilisce l’uddiõøa-viõaya è definita nirddiõøa-viõaya.  Per 
esempio, essendo tanto fioca, è molto difficile osservare nel cielo 
la stella Arundhatæ in mancanza di precisi e specifici riferimenti.  
Per vederla, prima di tutto si deve prendere come riferimento una 
stella più grande, ma vicina.  Perciò se Arundhatæ è l’uddiõøa-viõa-
ya, la stella più grande e più vicina a lei è la nirddiõøa-viõaya.  Tut-
ti i Veda indicano che la nirguëa-tattva è l’uddiõøa-viõaya.  Poiché 
la nirguëa-tattva è di comprensione immediata, i Veda, in primis, 
descrivono la saguëa-tattva, la realtà dei guëa, come nirddiõøa-
viõaya.  Per cui mâyâ, che si manifesta nei tre modi: sattva, rajas e 
tamas, fa sì che inizialmente i tre guëa appaiano come il soggetto 
principale dei Veda.  

‘O Arjuna, non rimanere intrappolato in questa nirddiõøa-
viõaya.  Al contrario, dovresti ottenere la nirguëa-tattva, ciò che 
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è indicato come uddiõøa-tattva, e liberarti dai guëa.  Alcuni passi 
della letteratura Vedica descrivono il karma come rajo-guëa e 
tamo-guëa, altri passi descrivono jñâna come sattva-guëa, e in 
altri punti specifici vi è una descrizione della nirguëa-bhakti.  
Devi ottenere l’esistenza spirituale pura (nitya-sattva) liberan-
doti da dualità come l’onore e il disonore.  In altre parole asso-
ciandoti con i Miei bhakta, rinuncia agli sforzi per lo yoga (ac-
quisizioni) e kõema (mantenimento) ottenuti per aver intrapreso 
il processo di jñâna e karma e, praticando il bhakti-yoga, cerca 
di superare i tre modi della natura materiale (nirguëa).’

ÔLOKA 46

yâvân: qualsiasi – arthaå: opportunità – uda-pâne: offrano 
i pozzi d’acqua – sarvataå: in ogni aspetto – sampluta-udake: 
sono offerte da un grande lago – tâvân: similmente – arthaå: 
l’opportunità – sarveõu: all’interno di tutti – vedeõu: i Veda – 
vijânataå brâhmaëasya: è conosciuta dai brâhmaëa eruditi.

‘Le opportunità offerte da molti pozzi d’acqua sono facil-
mente soddisfatte da un grande lago.  Similmente, secondo le 
descrizioni dei Veda, qualsiasi risultato si ottenga con l’adora-
zione dei vari Deva, è facilmente raggiunto con l’adorazione 
di Bhagavân da parte di un brâhmaëa potenziato di bhakti.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Krishna continua: “Che altro posso dire sulle glorie di 

quel bhakti-yoga che è nirguëa e niõkâma.  Neppure gli sforzi 
iniziali compiuti nella bhakti non sono mai persi né negativi nei 
loro effetti.”  
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Anche nello Ôræmad-Bhâgavatam 11.29.20 Ôræ Krishna ri-
volgendosi a Uddhava afferma:

na hy angopakrame dhvaçso / mad-dharmasyoddhavânv api
mayâ vyavasitaå samyaë / nirguëatvâd anâôiõaå

‘O Uddhava, ho stabilito la natura trascendentale di questo 
dharma.  Se vi s’impegna il proprio sé privo di egoismo e volto 
alla Mia soddisfazione, non ci sarà mai il rischio di perdite, er-
rori o degrado.’  Anche in uno ôloka precedente (2.44) i termini 
vyavasâyâtmikâ buddhi (non ottengono l’intelligenza risoluta), 
ci indicano il sakâma-bhakti-yoga.  Ôræ Bhagavân, per dar prova 
di ciò, porge un altro esempio in questo ôloka che inizia con 
yavan.  Poiché il termine udapâne è di genere singolare, qui è 
stato usato per indicare un caso simile: infatti si riferisce a un 
gruppo di pozzi d’acqua.  Molti pozzi soddisfano tante esigenze.  
Un pozzo viene usato per pulirsi dopo l’evacuazione, uno per 
pulirsi i denti, uno per lavare i vestiti, uno per lavarsi i capelli, 
uno per fare il bagno e uno per l’acqua da bere.  

Queste differenti esigenze, a cui rispondono differenti pozzi, 
possono essere contemporaneamente soddisfatte da un grande 
bacino d’acqua.  E’ molto complicato utilizzare differenti pozzi 
per ogni singola esigenza, mentre usare una sola riserva d’acqua 
è molto più funzionale.  Inoltre un piccolo pozzo è soggetto a di-
ventare salino, mentre l’acqua di un grande lago è sempre dolce.  
Bisogna ragionare attentamente sulla differenza che intercorre 
tra il pozzo e il lago.  Analogamente i differenti frutti ottenibili 
con l’adorazione dei vari deva, in accordo alle procedure de-
lineate nei Veda, son tutti conseguiti semplicemente adorando 
Ôræ Bhagavân.  Il termine brâhmaëasya indica coloro che cono-
scono brahman (i Veda).  La conoscenza Vedica è appannaggio 
dei brâhmaëa ma, più ancora, i brâhmaëa autentici sanno che è 
la bhakti lo scopo ultimo dei Veda.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam 
2.3.2 si afferma:

brahma-varcasa-kâmas tu / yajeta brahmaëaå patim
indram indriya-kâmas tu / prajâ-kâmaå prajâpatæn
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‘Una persona intelligente che desidera fondersi nell’efful-
genza del brahman, deve adorare Brahmâ il maestro dei Veda.  
Colui che desidera la soddisfazione dei sensi deve adorare In-
dra.  Una persona che desidera avere dei figli deve adorare i 
Prajâpati, mentre una persona che desidera la ricchezza deve 
adorare Durgâ.’  E successivamente è detto:

akâmaå sarva-kâmo va / mokõa-kâma udâra-dhæå
tævreëa bhakti-yogena / yajeta puruõaç param

(Ôræmad-Bhâgavatam 2.3.10)
‘Che una persona sia libera dai desideri, piena di desideri o 

che desideri la liberazione (mokõa), deve, dopo aver ottenuto 
un’intelligenza maggiore, adorare parama-puruõa (Bhagavân) 
con un intenso bhakti-yoga.’

Proprio come i raggi del sole sono molto intensi quando il cie-
lo è sereno, è molto intenso anche il bhakti-yoga privo di jñâna 
e karma.  L’intelligenza di una persona si frammenta se per sod-
disfare i propri desideri adora differenti deva.  Ôræ Bhagavân può 
soddisfare da solo tutti i desideri.  Quando anche solo una piccola 
parte d’intelligenza è impegnata nell’adorazione, essa diviene 
esclusiva per la natura superlativa dell’oggetto adorato.

Prakâôikâ-vîtti
I bisogni assolti dall’uso di molti pozzi possono essere tutti 

soddisfatti da una grande riserva d’acqua, come ad esempio un 
lago.  Analogamente i vari desideri che possono essere soddisfat-
ti dall’adorazione dei differenti deva, seguendo le direttive con-
tenute nei Veda, possono realizzarsi con la semplice adorazione 
di Bhagavân.  Se il cuore è colmo di desideri materiali, per appa-
garli si adorano vari deva.  L’intelligenza che ne deriva, essendo 
frammentata, è definita avyavasâyâtmikâ buddhi.  Al contrario, 
l’adorazione esclusiva (ekântika) di Ôræ Bhagavân è ottenuta solo 
con intelligenza risoluta e focalizzata.  Perciò i conoscitori dei 
Veda considerano la bhakti come l’unica essenza dei Veda.  Il 
bhakti-yoga è perciò la sola vyavasâyâtmikâ buddhi.
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ÔLOKA 47

eva: certamente – te: tu hai – adhikâraå: un diritto – karmaëi: 
i tuoi doveri prescritti – mâ: non hai il diritto – kadâcana: in 
qualsiasi momento – phaleõu: ai frutti del lavoro -  mâ: non deve 
– bhûå: essere – hetuå: motivato – karma-phala: ad ottenere i 
risultati del lavoro – te mâ astu: non devi avere – sangaå: attac-
camento – akarmaëi: nel non compiere i doveri prescritti.

‘Hai il diritto di compiere il tuo dovere prescritto, ma non 
hai nessun diritto sui suoi frutti.  Non devi considerarti la cau-
sa del risultato delle tue azioni, e neanche devi avere avversio-
ne e trascurare i tuoi doveri.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân, il principale maestro del jñâna-yoga, del bhak-

ti-yoga e del karma-yoga, ha reso il Suo caro amico Arjuna stru-
mento tramite cui esporre il jñâna-yoga e il bhakti-yoga.  Ora, 
dopo aver considerato l’ineleggibilità (anâdhikâra) di Arjuna 
nel compiere questi due processi, Egli spiega il niõkâma-karma-
yoga in due ôloka, di cui il primo inizia con la parola karmaëi.

Con i termini mâ phaleõu, Krishna evidenzia che chi aspira 
ai frutti delle proprie azioni, ha un cuore estremamente impuro.  
“Il tuo cuore comunque è quasi puro.  Io lo so, e per questo ti 
parlo in questo modo.”  Se si puntualizzasse che ogni azione 
compiuta porti dei frutti, Ôræ Bhagavân risponderebbe: “mâ kar-
ma-phala-hetur bhûr.  Una persona diventa la causa del frutto 
delle proprie azioni quando agisce con quel desiderio.  Non devi 
agire così.  Ti invito a non cadere in questa categoria.  Akarma 
significa trascurare i doveri prescritti e vikarma compiere at-
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tività proibite.  Non devi legarti né all’uno né all’altro ma al 
contrario disprezzarli.  Ti concedo le Mie benedizioni affinchè 
tu possa essere in grado di realizzarlo.”

Nella Gætâ 3.2, Arjuna dice: ‘vyâmiôreëeva vâkyena bhuddhiç 
mohayasæva me.  La mia intelligenza è offuscata dalle Tue molte-
plici affermazioni.’  Si deduce che la relazione (sangati) tra le pre-
cedenti affermazioni di questo capitolo e quelle che seguono, non 
sarà consistente.  Qui però i sentimenti interiori (mano-bhâva) di 
Ôræ Krishna per Arjuna, meritano considerazione.  ‘Proprio come 
Io sono diventato tuo subordinato prestandomi come tuo cocchie-
re, allo stesso modo anche tu devi accettare il Mio ordine.’

Prakâôikâ-vîtti
Bhagavân Ôræ Krishna, avendo reso Arjuna un Suo strumento, 

dà istruzioni sul niõkâma-karma-yoga per coloro che non hanno 
l’eleggibilità per seguire la via del jñâna-yoga o del bhakti-yoga.  
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.3.43) si afferma: ‘karmâkarma 
vikarmeti veda-vâdo na laukikaå.  La comprensione del karma, 
dell’akarma e del vikarma può giungere solo dalla letteratura 
Vedica, non dalle parole di persone mondane.’

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna dicendo: “Ci sono 
tre tipi di karma da considerare: il karma, l’akarma e il vikarma.  
Tra essi, due, ossia il vikarma (impegnarsi in attività proibite) e 
l’akarma (non agire seguendo il proprio sva-dharma), sono estre-
mamente infausti.  Non devi desiderarli.  Abbandona il vikarma 
e l’akarma e segui attentamente la via del karma.  Il karma è di 
tre tipi: il nitya-karma (doveri di routine obbligatori), il naimit-
tika-karma (doveri occasionali) e il kamya-karma (le attività che 
producono frutti).  

Tra questi tre il kamya-karma è sfavorevole, poiché chi lo 
compie diventa la causa del frutto delle sue azioni.  Quindi per il 
tuo bene ti esorto a non adottare il kamya-karma, perché se lo fai, 
diventerai la causa dei risultati delle tue stesse azioni. Hai il diritto 
di compiere i tuoi doveri prescritti, ma non hai il diritto di ottenere 
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i frutti delle tue azioni.  Per coloro che si sono rifugiati nel bhakti-
yoga, e devono mantenersi, in quello stato è accettabile compiere 
il nitya-karma e il naimittika-karma.

ÔLOKA 48

dhanañjaya: O Dhanañjaya – yoga-sthaå: essendo situato nel 
bhakti-yoga – tyaktvâ: abbandonando – sangam: l’attaccamento 
– kuru: compi – karmâëi: i doveri prescritti – bhûtvâ: diventan-
do – samaå: equidistante – siddhi-asiddhyoå: nel successo e 
nell’insuccesso– samatvam: questa equanimità – ucyate: è de-
finita – yogaå: yoga.

‘O Dhanañjaya, con sentimento devozionale abbandona 
l’attaccamento ai frutti del karma, compi i tuoi doveri pre-
scritti e considera con equidistanza il successo e l’insuccesso.  
Questa equanimità è definita yoga.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka, che inizia con la parola yoga-sthaå, Ôræ Bha-

gavân dona istruzioni sul niõkâma-karma, affermando: “Sii equi-
distante nella vittoria e nella sconfitta, e compi semplicemente il 
tuo dovere prescritto di combattere questa battaglia.”  Il risultato 
di questo niõkâma-karma-yoga culmina nel jñâna-yoga, pertanto 
il jñâna-yoga sarà il tema degli ôloka successivi.

Prakâôikâ-vîtti
L’intelligenza che è equidistante di fronte al successo o al 

fallimento delle proprie azioni, è definita yoga.
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ÔLOKA 49

dhanañjaya: O Dhanañjaya – dûreëa: getta lontano – ava-
ram: l’infima – karma: attività che porta frutti – hi: certamente 
– buddhi-yogât: con lo yoga dell’intelligenza – anviccha: accet-
ta – ôaraëam: il rifugio – buddhau: dell’intelligenza (niõkâma-
karma) – phala-hetavaå: coloro che desiderano i frutti delle loro 
attività – kîpaëâå: sono miseri.

‘O Dhanañjaya, rigetta tutte le attività inferiori e rifugia-
ti nel niõkâma-karma-yoga.  Chi desidera i frutti del proprio 
karma è una persona misera.’

Bhâvânuvâda
Nel pronunciare questo ôloka che inizia con il termine dûreëa, 

Ôræ Bhagavân critica il sakâma-karma o kâmya-karma (attività 
svolta per goderne i frutti). 

 Il kâmya-karma è molto inferiore (avaram) rispetto al niõkâ-
ma-karma-yoga.  Qui la parola buddhau rimanda al niõkâma-
karma, mentre il buddhi-yoga implica il niõkâma-karma-yoga.

Prakâôikâ-vîtti
Kîpaëâå si riferisce a coloro che non sono capaci di com-

prendere il significato del niõkâma-karma-yoga.  Queste perso-
ne sono attaccate ai frutti delle loro attività e, conseguentemen-
te, sono a volte felici e a volte addolorate.  Questo argomento è 
stato spiegato ampiamente nella Bîhad-âraëyaka Upaniõad.

Una volta, alla corte di Janaka Mahârâja, si è tenuta una 
grande assemblea di saggi realizzati, mahariõhi e brahmariõhi.  
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Janaka Mahârâja, assistito dai suoi regali servitori, condusse 
centinaia di mucche da latte e i loro vitellini direttamente nel-
l’assemblea.  Le corna delle mucche erano cesellate d’oro e i lo-
ro zoccoli rivestiti d’argento, dei bellissimi ornamenti ricamati 
d’oro le ricoprivano.  

A mani giunte Janaka Mahârâja si rivolse ai saggi con grande 
umiltà dicendo: “Prego chiunque di voi sia un brahma-vettâ, un 
conoscitore del brahman, di venire avanti e accettare in dono 
queste mucche.”  

Tutti iniziarono a bisbigliare tra di loro ma nessuno ebbe 
il coraggio di farsi avanti presentandosi come brahma-vettâ e 
prendere le mucche.  Di nuovo Janaka Mahârâja con molta in-
tensità si rivolse all’assemblea.  Questa volta Mahariõhi Yâjña-
valkya si alzò e disse ai suoi studenti: “Brahmacâræ, prendete 
queste mucche e conducetele al mio âôrama.”  

Sentendo ciò gli altri mahariõhi obiettarono dicendo: “Sei un 
brahma-vettâ?”  Mahariõhi Yâjñavalkya rispose: “Offro i miei 
omaggi ai piedi di coloro che sono brahma-vettâ.  Se volete 
esaminarmi ponetemi qualsiasi domanda.”  I saggi gli posero 
svariate domande e Yâjñavalkya Mahariõhi diede loro risposte 
soddisfacenti.  Alla fine il grande erudito Gârgæ umilmente chie-
se: “Chi è kîpaëa e chi è brâhmaëa?”

L’unica risposta di Yâjñavalkya Mahariõhi fu:
yo vâ etad akõaraç gârgy aviditvâsmâl lokât praiti sa kîpaëaå 

(Bîhad-âraëyaka Upaniõad 3.8.10)
‘O Gârgæ, kîpaëa è colui che lascia questo mondo senza aver 

saputo che Ôræ Bhagavân è Acyuta, l’Infallibile e Assoluta Realtà.
Nello Ôræmad-Bhâgavatam 6.9.49, si afferma: ‘kîpaëaå  guëa-
vastu-dîk.  I kîpaëa sono coloro che pensano che la realtà ul-
tima siano gli oggetti dei sensi prodotti dai modi della natura 
materiale.’  

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.19.44) si afferma inoltre: 
‘kîpaëo yo ‘jitendriyaå.  Kîpaëa è la persona che non ha con-
trollo sui propri sensi.’
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ÔLOKA 50

 buddhi-yuktaå: una persona intelligente – jahâti: abbandona 
– ubhe: entrambe – sukîta-duõkîte: attività pie ed empie – iha: 
in questa vita – tasmât: perciò – yujyasva: si sforza – yogâya: 
per il niõkâma-karma-yoga – yogaå: questo yoga – kauôalam: è 
l’arte – karmasu: in tutte le attività.

‘Colui che pratica il buddhi-yoga è libero già in questa stes-
sa vita, tanto dalle azioni pie quanto da quelle empie.  Perciò 
impegnati nel niõkâma-karma-yoga e opera rifugiandoti nel 
buddhi-yoga: questo è il segreto di ogni attività.’

Bhâvânuvâda
Qui il termine yogâya si riferisce a quello yoga che possiede 

le caratteristiche definite nella Gætâ 2.48.  Yujyasva significa 
sforzarsi.  L’unica essenza dello yoga è il niõkâma-karma-yoga, 
ossia compiere il karma privo di motivazioni personali, e non il 
sakâma-karma-yoga.

ÔLOKA 51

hi: infatti – manæõiëaå: i saggi – buddhi-yuktâå: potenzia-
ti da intelligenza – tyaktvâ: abbandonano – phalam: i risultati 
– karma-jam: nati da azioni interessate – vinirmuktâå: sono li-
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beri – janma-bandha: dalla prigionia della nascita e della morte 
– gacchanti: essi ottengono – padam: il luogo – anâmayam: 
privo di miseria.

‘I saggi dall’intelligenza pura (buddhi-yoga) superano i 
risultati del karma.  Diventati così, liberi dal ciclo di nascite 
e morti ripetute, alla fine raggiungono Vaikuëøha, il luogo si-
tuato al di là di tutte le miserie materiali.’

ÔLOKA 52

yadâ: quando – te: la tua – buddhiå: intelligenza – vyatita-
riõyati: ha superato – kalilam: la densa foresta – moha: dell’il-
lusione – tadâ: in quel momento – gantâsi: dovrai diventare 
– nirvedam: indifferente – ôrotavyasya: a ciò che va ascoltato 
– ca: e – ôrutasya: a tutto ciò che è già stato ascoltato.

‘Una volta che la tua intelligenza attraverserà la densa fo-
resta dell’illusione, diventerai indifferente a tutto ciò che è 
stato e che deve essere ascoltato.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka, che inizia con yadâ, 

per spiegare che ci si situa nello yoga praticando il niõkâma-kar-
ma-yoga offerto a Parameôvara.  “Quando il tuo cuore trascen-
derà completamente la profonda foresta dell’illusione, divente-
rai indifferente a tutti gli argomenti che sono stati già ascoltati e 
a quelli che devi ancora ascoltare.”  

Se si sollevasse la domanda: ‘Se avessi superato il dubbio e 
non avessi più un’attitudine contraria, perché dovrei ascoltare 
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le istruzioni degli ôâstra?’  Bhagavân risponderebbe: ‘Se anche 
così fosse, è comunque opportuno per te continuare a praticare 
ad ogni istante.  

Quello che ti ho spiegato è un processo graduale.’

Prakâôikâ-vîtti
Il termine nirveda indica che le jæve sono attaccate a questo 

mondo a causa della loro identificazione con il corpo.  Questa è 
la radice, la causa dell’esistenza materiale.  Finchè perdura un 
attaccamento materiale, la jævâtmâ non può ottenere la tattva-
jñâna, né può distaccarsi da questo mondo materiale.  Ciò non 
è facile da conseguire.  

In virtù del niõkâma-karma offerto a Bhagavân, ci si libera 
gradualmente dalla falsa concezione che il corpo sia l’âtmâ.  Si 
ottiene così nirveda, la rinuncia a tutte le attività riguardanti ciò 
che si è ascoltato, a ciò che si ascolterà, e a ciò che ci giunge 
dai desideri materiali descritti negli ôâstra.  Solo alla fine ci si 
impegnerà nell’ekântika-bhajana.  

Questa istruzione è contenuta anche nei Veda:
parækõya lokân karma-cittân brâmaëo

nirvedam âyân nâsty akîtaå kîtena
(Muëãaka Upaniõad 1.2.12)

‘Un tattva-vettâ brâhmaëa ( un conoscitore della Verità As-
soluta) raggiunge nirveda dopo aver compreso che la felicità e 
il piacere che si ottengono con il karma, in questo mondo e nel 
prossimo, sono temporanei e dolorosi.’

Prahlâda Mahârâja ha dato un’istruzione simile:
âdy-antavanta urugâya vidanti hi tvâm
evaç vimîôya sudhiyo diramanti ôabdât

(Ôræmad-Bhâgavatam 7.9.49)
‘O Urukrama, coloro che realizzano con discriminazione che 

tutti gli oggetti hanno un inizio e una fine, abbandonano lo studio 
dei Veda e s’impegnano esclusivamente nel Tuo bhajana.’
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ÔLOKA 53

yadâ: quando – te: la tua – buddhiå: intelligenza – sthâsyati: 
si stabilizzerà – ôruti-vipratipannâ: sarà distaccata dalle varie 
interpretazioni dei Veda – niôcalâ: irremovibile – acalâ: stabile 
– samâdhâv: in trance – tadâ: in quel momento – avâpsyasi: tu 
otterrai – yogam: il frutto dello yoga.

‘Quando la tua intelligenza si distaccherà dall’ascolto delle 
varie interpretazioni dei Veda, e sarà libera da tutti gli altri at-
taccamenti, rimanendo stabile e concentrata in Parameôvara, 
allora otterrai il frutto dello yoga.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Krishna afferma: “Tu sarai distaccato dall’ascolto di sog-

getti mondani, e anche dalle istruzioni Vediche; quando realiz-
zerai ciò, sarai stabile; la tua mente non sarà ingannata da questi 
argomenti apparentemente attraenti.”  Anche nel Sesto Capitolo, 
viene descritto il samâdhi come acalâ (fisso e indisturbato).  Ôræ 
Bhagavân assicura infine Arjuna dicendo: “In quel momento, 
avendo diretta esperienza della trascendenza tramite lo yoga, 
otterrai la libertà dalla prigionia materiale.”

ÔLOKA 54
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arjunaå uvâca: Arjuna disse – keôava: o Keôava – sthita-
prajñâsya: per colui che ha l’intelligenza fissa – samâdhi-sthas-
ya: ed è situato in trance – kâ: di che cosa? – bhâõâ: parlerà 
– kim: in che modo – sthita-dhæå: una persona dall’intelligenza 
fissa – prabhâõeta: parlerà? – kim: come – âsæta: egli siederà? 
– kim: come – vrajeta: egli camminerà?

‘Arjuna disse: “O Keôava!  Quali sono le caratteristiche di 
una persona che ha l’intelligenza fissa nel samâdhi?  Come 
parlerà?  Come siederà?  E come camminerà?’

Bhâvânuvâda
Nello ôloka precedente Arjuna ha ascoltato Ôræ Krishna rife-

rirsi all’intelligenza fissa in trance (samâdhau acalâ).  Ora egli 
chiede le caratteristiche del vero yogi.  

‘Come parlerà chi ha un’intelligenza fissa (sthita-prajñâ)?  
Che sintomi traspaiono dal suo linguaggio (bhâõâ)?  Come si 
situa in trance?  (Le designazioni sthita-prajñâ e samâdhi-stha, 
situati in trance, si applicano alle persone liberate).  

In che modo queste persone parlano quando si trovano ad 
affrontare una situazione di piacere o di miseria, di onore o diso-
nore, di glorificazione o di critica, di affetto o invidia?  Parlano 
chiaramente oppure sono semplicemente assorti in sé stessi?  
Come si siedono?  Come impegnano i loro sensi in rapporto agli 
oggetti esterni?  Come camminano?  In altre parole, come i loro 
sensi interagiscono in relazione agli oggetti esterni?’

Prakâôikâ-vîtti
Iniziando da questo ôloka Arjuna pone a Ôræ Krishna sedici 

domande.  In risposta Ôræ Krishna illumina i profondi segreti del 
karma, del karma-yoga, del jñâna, del jñâna-yoga, di dhyâna, di 
tapasyâ, della karma-miôrâ-bhakti, della jñâna-miôrâ-bhakti e 
della ôuddha-bhakti.  

A questo proposito Ôræ Krishna ha offerto delle indicazioni 
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nel Diciottesimo Capitolo della Bhagavad-gætâ, parlando della 
prema-bhakti, la conoscenza più confidenziale.

Nel concludere la Bhagavad-gætâ, Egli spiega che si può ac-
cedere a questa prema-bhakti attraverso la porta di ôaraëâgati, 
l’arresa a Lui.

Le sedici domande poste da Arjuna sono le seguenti:
1) sthita-prajñâsya ka bhâõâ (2.54): Come parla una per-

sona che è sthita-prajñâ (situata in trance)?
2) jyâyasæ cet karmaëas te (3.1): Perché impegnarmi in 

questa spaventosa guerra?
3) atha kena prayukto ‘yaç (3.36): Che cosa spinge una 

persona a compiere azioni peccaminose?
4) aparaç bhavato janma (4.4): Come posso comprendere 

che Tu abbia impartito in precedenza questa scienza a Vivasvân, 
il deva del Sole?

5) sannyâsaç karmaëâç kîõëa (5.1): Tra la rinuncia e 
l’azione interessata qual è il sentiero migliore?

6) yo ‘yaç yogas tvayâ proktaå (6.33): La via dello yoga è 
praticabile nonostante la natura instabile della mente?

7) ayatiå ôraddhayopeto (6.37): Qual è il destino dei tra-
scendentalisti che falliscono?

8) kiç tad brahma kim adhyâtmaç (8.1-2): Cosa si intende 
per brahma, karma, adhyâtma, adhibhûta, adhidaiva e adhy-
yajña e come, al momento della morte, puoi realizzarti?

9) vaktum arhasy aôeõeëa (10.16): Ti prego, parlami detta-
gliatamente delle Tue potenza (vibhûti). 

10) evaç etad yathâttha tvam (11.3): Vorrei vedere in che 
modo sei entrato in questa manifestazione cosmica.

11) âkhyâhi me ko bhavân ugra-rûpo (11.31): O Ugra-Rûpa 
(feroce), svelami chi sei.

12) evaç satata-yuktâ ye (12.1): Chi è più perfetto: colui 
che compie il bhajana o l’impersonalista?

13) prakîtiç puruõaç caiva (3.1): Vorrei sapere della prakîti 
(natura materiale), del puruõa (la Persona Suprema), di kõetra 
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(del tempo), di kõetrajña (delle circostanze), di jñâna (della co-
noscenza) e di jñeyam (il conoscibile).

14) kair lingais træn guëân etân (14.21): Attraverso quali sin-
tomi si può identificare una persona che ha trasceso i guëa?

15) ye ôâstra-vidhim utsîjya (17.1): Qual è la situazione di 
chi non segue i principi degli ôâstra?

16) sannyâsasya mahâ-bâho (18.1): O Mahâ-bâho, qual è lo 
scopo del sannyâsa?

ÔLOKA 55

ôræ-bhagavân uvâca: Ôræ Bhagavân disse – pârtha: o Pârtha 
– yadâ: quando – prajahâti: egli abbandona – sarvân: tutti i tipi 
– kâmân: di desideri materiali – manaå-gatân: che nascono nel-
la mente – eva: e di fatto – âtmani: nella sua mente controllata 
– tuõøaå: egli si sente soddisfatto – atmanâ: con la sua anima 
felice – tada: in quel momento – ucyate: egli è definito – sthita-
prajñâå: una persona dall’intelligenza stabile.

‘Ôræ Bhagavân disse: O figlio di Pîthâ, quando l’entità vi-
vente abbandona tutti i desideri materiali che nascono nella 
mente e, con mente così controllata si sente soddisfatta della 
natura estatica del sé, da quel momento può essere definita 
sthita-prajñâ, una persona dall’intelligenza stabile.’

Bhâvânuvâda
Ora Ôræ Bhagavân, da questo ôloka che inizia con prajahâti, 

fino alla fine del capitolo, risponde alle quattro domande di 
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Arjuna.  Sarvân denota colui che non ha una minima traccia 
di desideri materiali.  Il termine mano-gatân indica l’abilità 
di abbandonare i desideri materiali germinati dalla natura non 
spirituale.  Se l’essenza di questi desideri fosse spirituale, non 
sarebbe possibile abbandonarli, proprio come il fuoco non può 
abbandonare il calore.  Questo ci aiuta a capire perché una men-
te controllata, dopo aver realizzato l’âtmâ che è felice per natu-
ra, è soddisfatta solo dall’âtmâ.   Le ôruti lo confermano:

yadâ sarve pramucyante / kâmâ ye ‘sya hîdi ôritâå
atha martyo ‘mîto bhavaty / atra brahma samaônute

(Kaøha Upaniõad 2.3.14)
‘Quando tutti i desideri sono rimossi dal cuore, la jævâtmâ 

mortale ottiene la realizzazione del brahman e l’immortalità.’

Prakâôikâ-vîtti
Il grande bhakta Prahlâda Mahârâja nello Ôræmad-Bhâgava-

tam (7.10.9) ha dato questa istruzione:
vimuñcati yadâ kâmân / mânavo manasi sthitân
tarhy eva puëãarækâkõa / bhagavattvâya kalpate

‘O Signore dagli occhi di loto, quando una persona abban-
dona tutti i desideri materiali insinuatisi nel cuore, si qualifica 
per un’opulenza uguale alla Tua.  In altre parole egli ottiene la 
Tua natura.’

ÔLOKA 56

anudvigna-manâå: una persona la cui mente è calma – 
duåkheõu: in presenza dei tre tipi di miseria – vigata-spîhaå: 
e rimanendo libero dall’avidità – sukheõu: dinanzi alla grati-
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ficazione dei sensi – væta: chi è libero da – râga: attaccamento 
– bhaya: paura – krodhaå: e rabbia – ucyate: è definito – muniå: 
un saggio – sthita-dhæå: dall’intelligenza fissa.

‘Colui che non è influenzato dai tre tipi di miserie, che non 
diventa euforico dinanzi alla felicità, che è libero dall’attacca-
mento, dalla paura e dalla rabbia, è definito un saggio dalla 
mente stabile.’

Bhâvânuvâda
‘Come parla una persona che è diventata sthita-prajñâ?’  Per 

rispondere a questa domanda Ôræ Bhagavân pronuncia il seguen-
te ôloka che inizia con dukheõu, ed anche lo ôloka successivo.  
Dukheõu identifica i tre tipi di miserie: adhyâtmika, adhibhau-
tika e adhidaivika.  La fame, la sete, la febbre, il mal di testa 
e così via, ossia le sofferenze provenienti dal proprio corpo e 
dalla propria mente, sono definite adhyâtmika.  Le sofferenze 
adhibhautika sono quelle generate dalle altre entità viventi, co-
me, ad esempio, un serpente o un leopardo, mentre quelle soffe-
renze causate dall’eccessiva pioggia o da disastri naturali, sono 
dette adhidaivika perché attinenti ai deva.  Anudvigna-manâå 
si riferisce a una persona che, affrontando questi patimenti, 
pensa: ‘Ciò che mi accade è dovuto alle mie precedenti attività 
(prârabdha-karma) che ora mi portano a soffrire.’  Consapevole 
di ciò, introspettivamente comprende che il suo soffrire è cau-
sato dal suo prârabdha-karma, e ne parla apertamente e senza 
duplicità nel caso in cui gli viene esplicitamente richiesto.  In 
ogni caso, il suo viso non mostra agitazione, anche dinanzi a 
questi patimenti.  L’imperturbabilità caratterizza chi è esperto 
nell’interpretare questi sintomi.  Tuttavia è ovvio comprendere 
quando un imitatore manifesta artificialmente questi sintomi 
di tolleranza: chi è esperto riconosce un simulatore.  Analoga-
mente colui che rimane libero dai desideri al presentarsi di una 
situazione felice, consapevole che quel godimento scaturisca da 
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attività precedenti (prârabdha-bhoga), contempla quanto gli sta 
accadendo, sia interiormente sia esternandolo agli altri.  Questa 
risposta è comprensibile anche agli eruditi.  Per chiarire quali 
sono precisamente i sintomi a cui si riferisce, questo ôloka de-
scrive tali persone come:

1) væta-râga, che rimangono distaccate dalla felicità,
2) væta-bhaya, che non temono l’aggressione di qualche bel-

va tipo il leopardo,
3) væta-krodha, che non s’incolleriscono neppure verso chi giun-

ge innanzi a loro per attaccarli o ucciderli, come Jaãa Bhârata  che 
non ebbe paura né rabbia quando il malfattore Vîõala lo condusse 
dalla divinità di Devæ-Kâlæ per offrirlo come sacrificio umano.

Prakâôikâ-vîtti
Una persona, il cui cuore non è turbato dai tre tipi di sofferen-

za adhyâtmika, adhibhautika e adhidaivika, che non desidera 
ottenere la felicità, e non si esalta quando sopraggiunge, è defi-
nita sthita-prajñâ.

na prahîõyet priyaç prâpya / nodvijet prâpya câpriyam
Stira-buddhir asammûãho / brahma-vid brahmaëi sthitaå

(Gætâ 5.20)
‘Una persona che non diventa euforica quando ottiene ciò 

che le è favorevole o caro, è definita sthita-prajñâ.’  L’esempio 
più adatto è la storia della vita di Bhârata  Mahârâja, riportata 
nello Ôræmad-Bhâgavatam.  Bhârata Mahârâja adorava Bhaga-
vân in solitudine nella foresta dopo aver rinunciato al proprio 
regno.  Nell’ultima parte della sua vita si affezionò a un cer-
biattino e, a causa dello stato mentale in cui si trovava quando 
lasciò il corpo, rinacque nella vita successiva con un corpo da 
cerbiatto.  Tuttavia ricordava la sua vita precedente e quindi si 
separò dalla compagnia della famiglia e degli amici, e trascorse 
la sua vita nei rifugi dei saggi, ascoltando gli argomenti riguar-
danti Ôræ Bhagavân.  Per aver adorato Bhagavân nella sua vita 
precedente, rinacque poi nella casa di un brâhmaëa devoto e 
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religioso.  Internamente egli ricordava sempre Ôræ Bhagavân, 
ma esternamente si comportava in modo strano fingendosi un 
folle: ciò nonostante suo padre tentò di fargli imparare i Veda.  
Jaãa Bhârata, questo era il suo nuovo nome, tollerava i maltrat-
tamenti e gli insulti della matrigna, dei fratellastri e dei parenti, 
rimanendo estaticamente assorto nell’adorazione di Bhagavân.

Una volta, Vîõalarâja, il re dei ladri, avvertì fortemente la 
paternità e desiderò un figlio.  Pensò per questo di offrire alla 
sua adorabile divinità Bhadra Kâlæ, un essere umano che fosse 
privo di ogni difetto fisico.  Aveva precedentemente rapito una 
persona per il suo fine, ma questi era riuscito a fuggire.  Durante 
la ricerca di una persona idonea, il re dei ladri scorse il mahâ-
bhâgavata Jaãa Bhârata, intento a proteggere i campi della sua 
famiglia.  Il re fu felice quando vide che Jaãa Bhârata era stato 
benedetto con un corpo adatto per il sacrificio.  Seguendo le 
regole dei sacrifici umani, nutrì Jaãa Bhârata, lo decorò con pol-
vere gialla, ghirlande e sandalo, e alla fine lo presentò a Kâlæ De-
væ come ‘agnello’ sacrificale.  Anche dopo aver visto, ascoltato 
e compreso quanto stava accadendo, parama-bhâgavata Jaãa 
Bhârata  non provava né paura né rabbia.  Al contrario, fisso nel 
ricordo di Bhagavân, era privo di ansietà.

Nel momento in cui i ladri erano pronti a servire la testa di 
Jaãa Bhârata, Kâlæ Devæ stessa apparve in una forma feroce, pro-
ducendo un suono tumultuoso.  Strappò la spada dalla mano del 
re Vîõala e decapitò lui e i suoi servitori.  Dopo aver bevuto il 
loro sangue, la dea danzò e giocò con le loro teste come fossero 
palloni.  Alla fine, con grande affetto, disse a mahâ-bhâgavata 
Jaãa Bhârata  di tornare tranquillamente sul suo cammino.  Que-
sta divinità di Bhadra Kâlæ è ancora oggi presente a Kurukõetra. 
Mentre esponeva la storia di Jada Bhârata, Ôukâdeva Gosvâmæ 
disse a Mahârâja Parækõit: “Bhagavân Ôræ Viõëu, colui che impu-
gna il sudarôana cakra, è la morte della morte personificata ed è 
sempre ansioso di prendersi cura dei Suoi bhakta.  O Viõëudatta, 
Egli protegge in tutto questi parama-bhâgavata paramahaçsa 
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liberi dalla falsa identificazione con il corpo, avendo essi assol-
to il difficile compito di sciogliere il nodo degli attaccamenti 
mondani. Il loro cuore è sempre assorto nel fare del bene a tutte 
le entità viventi,  non fanno del male agli altri e neppure nutrono 
inimicizia verso qualcuno.  Questi paramahaçsa, che accettano 
il rifugio dei piedi di loto di Ôræ Bhagavân, non sono mai turba-
ti, neppure nell’attimo della loro esecuzione.  Non c’è nulla di 
sorprendente in questo.”

ÔLOKA 57

yaå: colui che – anabhisnehaå: è privo di eccessivo attacca-
mento – sarvatra: in ogni situazione – tat tat: qualsiasi – prâpya: 
ottenimento – ôubha: sia favorevole – aôubha: che sfavorevole 
– na abhinandati: e non gioisce – na: né – dveõøi: odia – tasya: 
la sua – prajñâ: intelligenza – pratiõøhitâ: è ben fissa.

‘Colui che non è soggiogato da affetti mondani, che non 
gioisce nel guadagno e non dispera nella perdita, è conosciuto 
come una persona dall’intelligenza fissa.’

Bhâvânuvâda
Qui il termine anabhisnehaå delinea l’emancipazione da tut-

ti gli affetti nati dalle designazioni materiali.  Queste persone, 
certamente, nutrono dell’affetto dovuto alla compassione, ma 
è comunque libero da ogni designazione materiale.  Essi non si 
compiacciono delle situazioni piacevoli come, ad esempio, esse-
re onorati o ricevere del cibo squisito, né glorificano le persone 
da cui li ricevono dicendo: ‘Sei una persona altamente dharmica 
e hai reso un grande servizio ai paramahaçsa.  Che tu possa 
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essere felice.’  Neppure dovuto a una situazione spiacevole, pro-
vano avversione e lanciano maledizioni al loro avversario, del 
tipo: ‘Tu, persona peccaminosa!  Vai all’inferno!’  L’intelligenza 
di queste persone è completamente assorta nel samâdhi.  Infatti 
sono definiti sthita-prajñâ.

Prakâôikâ-vîtti
L’affetto è di due tipi: 1) in relazione al corpo (sopâdhika-

sneha), e 2) in relazione a Ôræ Bhagavân (nirupâdhika-sneha).  
Sopâdhika-sneha è rilevabile nelle persone comuni che si iden-
tificano con il loro corpo.  Coloro che sono sthita-prajñâ so-
no invece liberi da tale identificazione: perciò non soggetti a 
sopâdhika-sneha, e sono pervasi invece di nirupâdhika-sneha.  
Sono i benefattori di tutte le entità viventi.  Questo sneha inna-
to perdurerà sempre nel loro cuore, ma raramente si manifesta 
esternamente.  Si evidenzia in determinate circostanze, ma le 
persone ordinarie non possono notarlo.

ÔLOKA 58

ca: e – yadâ: quando – indriyâëæ: il muni può ritrarre i suoi 
sensi – indriyâ-arthebhyaå: dagli oggetti dei sensi – sarvaôaå: 
completamente – iva: come – ayam: questa – kûrmaå: tartaruga 
– saçharte: ritrae – tasya: i suoi – angânæ: arti – prajñâ: la sua 
intelligenza – pratiõøhitâ: è ben fissa.

‘Quando una persona è capace di ritrarre completamente, 
e a suo piacimento, i sensi dagli oggetti materiali , alla stregua 
di una tartaruga che ritrae i suoi arti nel guscio, solo allora si 
denota la sua ferma intelligenza.’
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Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân risponde alla domanda di Arjuna dicendo: ‘kim 

âsæt’ “Come si siede?”, con questo ôloka che comincia con la 
parola yadâ.  

Indriyârthebhyaå significa che, proprio come una persona 
può ritrarre il proprio udito dal relativo oggetto, ossia il suono, 
similmente il modo di essere (âsana) di colui che è sthita-prajñâ 
è di possedere la facoltà di ritrarre i propri sensi dagli oggetti 
esterni e di fissarli nella sua mente indisturbata.  

Per illustrare chiaramente tale concetto, si ricorre all’esem-
pio della tartaruga.  Proprio come la tartaruga può ritrarre nel 
proprio guscio il viso, gli occhi, le zampe, e così via, anche una 
persona sthita-prajñâ può ritrarre i propri sensi dagli oggetti 
materiali.

ÔLOKA 59

dehinaå: per le persone incarnate – nirâhârasya: che pratica-
no la ritrazione dei sensi (ad esempio, il digiuno) - viõayâå: gli 
oggetti materiali – vinivartante: sono costretti a ritrarsi – asya: 
per questa persona – rasaå: c’è un gusto – api: tuttavia – dîõtvâ: 
avendo realizzato – param: il Paramâtmâ , l’Anima Suprema 
– rasa-varjam: non c’è nessun gusto per gli oggetti materiali 
– nivartate: termina automaticamente.

‘Colui che s’identifica con il corpo può ritrarre artificial-
mente i sensi dali loro relativi oggetti, anche se il gusto per il 
piacere dei sensi persiste.  Ma per colui che ha un’intelligenza 
fissa, avendo realizzato il Paramâtmâ, il gusto per gli oggetti 
materiali cessa automaticamente.’
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Bhâvânuvâda
Qualora si sollevasse il dubbio che anche le persone sciocche 

o meno intelligenti possono diventare distaccate dagli oggetti dei 
sensi facendo digiuno o ammalandosi, Ôræ Bhagavân chiarisce la 
questione nel presente ôloka che inizia con viõayâå.  Il termine ra-
sa-varjam indica, infatti, che questo tipo di persone non si libera 
dal desiderio di gratificare i propri sensi.  Al contrario, il loro gu-
sto per gli oggetti dei sensi continua a persistere.  Colui che è sthi-
ta-prajñâ, invece, cessa di desiderare tali oggetti perchè ha una 
realizzazione diretta del Paramâtmâ.  Non v’è difetto in questa 
definizione.  Coloro che non sono capaci di realizzare il sé sono 
ancora sâdhaka (praticanti); non sono siddha, anime perfette.

Prakâôikâ-vîtti
A volte le persone comuni trattengono i propri sensi a causa 

di una malattia o perché praticano l’hatha-yoga o il digiuno.  
Ma il desiderio di godere degli oggetti dei sensi permane nel 
loro cuore.  E’ impossibile eliminare tale desiderio senza avere 
bhakti per Ôræ Bhagavân.  A questo proposito Ôræla Bhaktivinoda 
Øhâkura scrive: ‘La pratica volta a non indulgere nella gratifi-
cazione dei sensi, attraverso il processo di nirâhâra (forzarsi a 
rimanere lontani dagli oggetti dei sensi), è indicata solo per le 
persone meno intelligenti.  Questa pratica viene seguita dalle 
jæve che identificano il proprio sé con il corpo.  Anche l’aõøânga-
yoga fornisce un’opportunità, per chi non possiede ancora sukîti 
sufficienti, di rinunciare agli oggetti dei sensi, impegnandosi in 
yâma, niyama, âsana, prâëâyama e pratyâhara.  

Questo processo non è accettato da chi è uno sthita-prajñâ, il 
quale, dopo aver realizzato direttamente (vedendone il viso) la 
bellezza di parama-tattva Bhagavân, è attratto da Lui e abbando-
na ogni propensione per gli oggetti materiali.  Anche se attraver-
so il processo di nirâhâra le persone meno intelligenti hanno la 
possibilità di disciplinare i sensi, le jæve non riescono comunque 
a ottenere l’eterno bene se non seguono il processo della râga-
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mârga, lo yoga dell’amore e della devozione spontanea.  
Quando una persona raggiunge lo stadio di râga (attrazione 

a Krishna), realizza un oggetto di attrazione superiore e così 
naturalmente abbandona i piaceri inferiori.’

ÔLOKA 60

kaunteya: O figlio di Kuntæ – pramâthæni: irrequietezza – in-
driyâëi: dei sensi – hi: di fatto – prasabham: forzatamente – ha-
ranti: rapisce – manaå: la mente – api: persino – puruõasya: di 
un uomo – vipaôcitaå: che possiede conoscenza e discriminazio-
ne – yatataå: che si sta sforzando per la liberazione.

‘O Kaunteya, i sensi irrequieti possono rapire con la forza 
persino la mente di un uomo che conosce e discerne e che si 
sta sforzando di raggiungere la liberazione.’

Bhâvânuvâda
Và oltre la capacità del sâdhaka  sforzarsi molto attentamen-

te per raggiungere il controllo dei sensi.  Non si può diventare 
sthita-prajñâ senza aver raggiunto tale dominio sui sensi.  Con-
trollare completamente i sensi irrequieti e agitati è come con-
trollare il vento.  

Tuttavia secondo le istruzioni di Ôræ Caitanya Mahâprabhu, 
persino questo compito difficile diventa molto facile quando 
s’impegnano i sensi nel servizio a Ôræ Bhagavân.

Si può imparare a impegnare i sensi controllati nel servizio 
a Ôræ Bhagavân osservando le attività quotidiane di Ambaræõa 
Mahârâja, descritte nello Ôræmad-Bhâgavatam

sa vai manaå kîõëa-padâravindayor
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vacâçsi vaikuëøha-guëânuvarëane
karau harer mandira-mârjanâdiõu
ôrutiç cakârâcyuta-sat-kathodaye

mukunda-lingâlaya-darôane dîôau
tad-bhîtya-gâtra-sparôe ‘nga-sangamam

ghrâëam ca tat-pâda-saroja-saurabhe
ôræmat-tulasyâ rasanâç tad arpite

pâdau hareå kõetra-padânusarpaëe

ôiro hîõækeôa-padâbhivandane
kâmaç ca dâsye na tu kâma-kâmyayâ

yathottamaôloka-janâôraya ratiå
(Ôræmad-Bhâgavatam 9.4.18-20)

‘Ambarisa Mahârâja era sempre impegnato nell’adorazione 
di Ôræ Krishna con la mente fissa nel ricordo dei Suoi piedi di 
loto; con la lingua impegnata a descrivere il nome, la forma, le 
qualità e i passatempi di Ôræ Bhagavân; con le orecchie ad ascol-
tare gli argomenti riguardanti Bhagavân; con gli occhi a con-
templare la Sua bellissima forma di Divinità; col tatto a gustare 
la felicità di servire i piedi di loto dei bhakta di Bhagavân; con 
le narici ad annusare il profumo di tulasæ e del sandalo offerto ai 
piedi di loto di Bhagavân; con i piedi a circondurre la Sua dimo-
ra; e con la testa a offrire omaggi a Bhagavân e ai Suoi bhakta.  

In questo modo egli controllò tutti i sensi e li impegnò al ser-
vizio di Bhagavân.’  E’ molto benefico e propizio che i bhakta 
seguano tale cammino.

ÔLOKA 61
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âsæta: egli deve situarsi – saçyamya: tenendo sotto control-
lo – tâni-sarvâëi: tutti i sensi – yuktaå: connessi alla devozio-
ne – mat-paraå: mio devoto – hi: poiché – yasya: una persona 
– indriyâëi: i cui sensi – vaôe: sono controllati – tasya: la sua 
– prajñâ: intelligenza – pratiõøhitâ: è completamente fissa.

‘Perciò bisogna sottomettere i sensi arrendendosi a Me nel 
bhakti-yoga e accettare il Mio rifugio.  Solamente la persona, 
i cui sensi sono controllati, è fissa nell’intelligenza.’

Bhâvânuvâda
‘Qui il termine mat-paraå significa il Mio bhakta, perché 

non vi è altro modo per raggiungere il dominio sui sensi se non 
intraprendendo la bhakti per Me.’  Questa istruzione appare 
ovunque nel proseguo della Gætâ.  

Tale concetto è affermato anche da Uddhava nello Ôræmad-
Bhâgavatam 11.29.2-3:

prâyaôaå puëdarækâkõa / yuåjanto yogino manaå
viõædanty asamâdhânân / mano-nigraha-karôitâå

athâta ânanda-dughaç padâmbujaç
haçsâå ôrayerann aravinda-locana

sukhaç nu viôveôvara yoga-karmabhis
tvan-mâyayâmæ væhatâ na mâninaå

‘O Krishna dagli occhi di loto, gli yogæ generalmente fal-
liscono nel’intento di controllare la loro mente; dopo essersi 
impegnati per un breve periodo, sopraggiungono stanchezza e 
frustrazione.  Perciò gli esperti nel discernere tra ciò che è so-
stanziale e ciò che non lo è, si rifugiano esclusivamente ai Tuoi 
piedi di loto, piedi che donano un illimitato piacere a tutti, es-
sendo il fulcro della felicità.’  

Per palesare la differenza tra un sâdhaka  e uno sthita-prajñâ, 
Ôræ Krishna dice ‘vaôe hi’, a indicare che i sensi di uno sthita-
prajñâ sono sotto controllo.
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Prakâôikâ-vîtti
E’ possibile sfuggire alle angherie di una banda di ladri tro-

vando rifugio da un re valoroso.  Appena i ladri ne diventano 
coscienti, anch’essi si arrendono al re.  I sensi della jævâtmâ sono 
simili a una banda di ladri, e sono controllati solo quando accet-
tano il rifugio di Antaryâmæ Bhagavân, Ôræ Hîõækeôa.  Il control-
lo dei sensi avviene in modo semplice e naturale, adottando la 
bhakti.  E’ scritto negli ôâstra:

hîõækeôe hîõækâëi / yasya sthairya-gatâni hi
sa eva dharyam âpnoti / saçsâre jæva-cañcale
(Caitanya-caritâmîta, Madhya-lælâ 24.184)

‘In questo mondo i sensi son sempre soggetti ad essere agitati 
ed è quindi molto difficile controllarli, ma coloro che sono im-
pegnati, con tutti i loro sensi, nel servizio a Ôræ Hîõækeôa, il con-
trollore dei sensi, diventano controllati e stabili naturalmente.’

ÔLOKA 62

puçsaå: per una persona – dhyâyataå: che contempla – 
viõayân: gli oggetti dei sensi – saëgaå: l’attaccamento – upajâ-
yate: si manifesta – teõu: verso di essi – saëgât: dall’attacca-
mento – kâmaå: il desiderio – sañjâyate: scaturisce – kâmât: dal 
desiderio – krodhaå: la collera – abhijâyate: si sviluppa.

‘Meditando sugli oggetti dei sensi si sviluppa attaccamento.  
L’attaccamento fa nascere il desiderio, che alla fine conduce 
alla collera.’

Bhâvânuvâda
Bhagavân Ôræ Krishna dice: “Il controllo della mente è il 
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mezzo fondamentale col quale chi è sthita-prajñâ può control-
lare i sensi esterni.  Ascolta, o Arjuna, che cosa succede quando 
una persona non è in grado di controllare la mente.”  

Questo ôloka inizia con dhyâyataå proprio per spiegare que-
sto argomento.  Meditare sugli oggetti dei sensi porta a svilup-
pare sanga, attaccamento, dal quale nasce poi kâma, eccessivo 
desiderio di possederli.  

La collera (krodha) nasce perché, per qualche ragione, non si 
giunge a soddisfare tale desiderio.

ÔLOKA 63

krodhât: dalla rabbia – bhavati: proviene – sammohaå: una 
grande confusione – sammohât: da questa confusione – vibhra-
maå: c’è disordine – smîti: di memoria – smîti-bhraçôât: dal 
disordine di memoria – buddhi-nâôaå: l’intelligenza è distrutta 
– buddhi-nâôât: dalla perdita dell’intelligenza – praëaôyati: una 
persona diventa totalmente caduta.

‘La rabbia porta alla delusione, e dalla delusione si giunge 
a perdere la memoria, dimenticando le istruzioni degli ôâstra.  
La perdita di memoria distrugge l’intelligenza e, quando que-
st’ultima viene distrutta, tutto è perduto e si cade di nuovo 
nell’oceano materiale.’

Bhâvânuvâda
Dalla collera scaturisce la delusione (sammoha), dove trova 

loco la perdita della discriminazione tra ciò che è lecito fare e 
ciò che non lo è.  Quando la jæva si trova in tale condizione, si 
dimentica delle istruzioni degli ôâstra (smîti-vibramaå), l’origi-
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ne di ogni bene.  Perdendo la memoria, smarrisce l’intelligenza 
(buddhi-nâôaå) e il comportamento consono.  Subito dopo la 
jæva ricade nella vita materiale.

Prakâôikâ-vîtti
In effetti la mente è il re, il governatore e il fattore che solle-

cita i sensi.  Perciò controllandola, automaticamente vengono 
controllati i sensi esterni.  Per questo nei Veda c’è scritto:

yadâ pancâvatiõøhante jñânâni manasâ saha
buddhiô ca na viceõøati tâm âhuå paramâç gatim

(Kaøha Upaniõad 2.3.10)
‘Se una persona controlla le cinque percezioni acquisite tra-

mite i sensi (pañca-jñânendriya), la mente e l’intelligenza, ot-
terrà la destinazione suprema.  Se, invece, la mente e gli altri 
sensi non sono sottomessi, dovrà vagare nel ciclo di nascite e 
morti ripetute.’  Questo è confermato anche nello Ôræmad-Bhâ-
gavatam 11.21.19-21:

viõayeõu guëâdhyâsât / puçsaå sangas tato bhavet
sangât tatra bhavet kâmaå / kâmâd eva kalir nîëâm

‘Quando una persona contempla le qualità degli oggetti dei 
sensi, nasce l’attaccamento ad essi.  Dall’attaccamento nascono 
i desideri, e i desideri non soddisfatti portano al litigio.’

kaler durviõahaå krodhas / tamas tam anuvartate
tamasâ grasyate puçsaô / cetanâ vyâpinæ drutam

‘Dal litigio nasce la rabbia, la rabbia causa delusione e, quan-
do una persona è delusa, la sua capacità di discriminare tra ciò 
che è giusto e ciò che è sbagliato svanisce.’

tayâ virahitaå sâdho / jantuå ôûnyâya kalpate
tato ‘sya svârtha-vibhraçôo / mûrcchitasya mîtasya ca

‘O persona gentile, con la perdita di discriminazione, una 
persona diventa simile alla materia inerte e, da quella condizio-
ne, questi scivola negli stadi di incoscienza (inerzia) diventando 
quasi simile ad un morto.  In questo modo si manca lo scopo 
supremo della vita.’
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Se qualcuno tenta forzatamente di sottomettere i propri sensi 
senza aver controllato la mente, il risultato che ne trae è alquanto 
spiacevole.  Per poter controllare la mente è imperativo dirigerla 
nell’adorazione di Bhagavân seguendo delle pratiche specifiche.  
Di conseguenza l’affermazione di Ôræ Krishna contenuta nella 
Gætâ (2.61): tâni sarvâëi saçyamya, è assolutamente logica.

ÔLOKA 64

vidheya-âtmâ: una persona dai sensi controllati – tu: tuttavia 
– vimuktaiå: che è libera – râga: dall’attaccamento – dveõa: e 
dall’avversione – adhigacchati: ottiene – prasâdam: la mise-
ricordia (pace) – caran: anche mentre gioisce – viõayân: degli 
oggetti dei sensi – indriyaiå: tramite i sensi – âtmâ-vaôyaiå: che 
sono sotto il suo controllo.

‘Tuttavia una persona dai sensi controllati, libera dall’at-
taccamento e dall’avversione, raggiunge la pace mentale an-
che mentre gioisce dei vari oggetti tramite i suoi sensi.’

Bhâvânuvâda
Arjuna aveva chiesto in precedenza: “Come si comporta una 

persona che è sthita-prajñâ?”  In risposta a quella domanda Ôræ 
Bhagavân pronuncia il presente ôloka che inizia con râga.  Poi-
ché la mente non può acquisire direttamente gli oggetti mate-
riali, non vi è dunque errore nell’acquisirli tramite i sensi con-
trollati.  Vidheyâtma identifica uno che ha la mente (âtmâ) fissa 
sulle istruzioni di Bhagavân.  

Prasâdam adhigacchati indica che non c’è errore se le per-
sone qualificate accettano gli oggetti materiali.  Anzi và a loro 



226

Secondo Capitolo

credito, perché considerano tutto in relazione a Bhagavân.  Una 
persona sthita-prajñâ ha la facoltà di accettare o trascurare gli 
oggetti dei sensi, e può essere motivata o meno nell’accettarli.  
In ogni caso tutto è favorevole per lei.

Prakâôikâ-vîtti
Anche quando i sensi esterni sono controllati mantenendoli 

lontani dagli oggetti dei sensi, la mente comunque pensa ad essi.  
Questa rinuncia è definita phalgu (inutile) o markaøa-vairâgya 
(la rinuncia delle scimmie).  Questo è stabilito nella Gætâ 3.6: 
‘karmendriyâëi saçyamya.  

Quando un sâdhaka  pratica una rinuncia appropriata (yukta-
vairâgya) e adora Ôræ Bhagavân, controlla la sua mente e l’im-
merge nel pensiero della sua adorabile divinità. 

 Raggiunto questo stadio, non vi è errore nell’accettare quegli 
oggetti favorevoli alla sua pratica e rigettare quelli sfavorevoli.

ÔLOKA 65

prasâde: nell’ottenere la misericordia – hâniå: diminuzione 
– sarva-duåkhânâm: di tutte le sofferenze – upajâyate: avviene 
– buddhiå: l’intelligenza – asya: di questa persona – prasanna-
cetasaå: dalla mente chiara – hi: certamente – âôu: molto presto 
– paryavatiõøhate: diventa fissa in ogni aspetto.

‘Quando si consegue questa pace, giunge la fine della sof-
ferenza.  Come risultato di ciò, l’intelligenza della persona 
pura di mente diventa presto stabile nel raggiungimento dello 
scopo ultimo.’
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Bhâvânuvâda
Buddhiå paryavatiõøhate significa che, sotto ogni punto di 

vista, la sua intelligenza diventa stabile e fissa nel conseguimen-
to dello scopo desiderato.  Vive felice, indipendentemente dal 
fatto che accetti o meno gli oggetti dei sensi. 

Prasanna-cetasaå evidenzia che la soddisfazione della men-
te proviene solo dalla bhakti.  Ciò è stato vividamente spiega-
to nel Primo Canto dello Ôræmad-Bhâgavatam in cui emerge 
l’insoddisfazione della mente di Vyâsadeva nonostante avesse 
scritto il Vedânta-sûtra.  Tuttavia, dopo aver seguito le istruzioni 
di Ôræ Nârada, la sua mente divenne felice con la pratica della 
bhakti esclusiva.

Prakâôikâ-vîtti
La mente può essere compiaciuta solamente con la bhakti, 

rendendo il servizio devozionale a Ôræ Bhagavân.  La bhakti 
rimuove le sofferenze e, in breve tempo, una persona diventa 
facilmente assorta sui piedi di loto della sua iõøadeva.  Questo è 
stato descritto anche nello Ôræmad-Bhâgavatam, nel dialogo tra 
Vyâsa e Nârada, in particolare dai versi ‘dhîta-vratena mayâ 
(1.4.28)’ fino a ‘yamâdibhir yoga-pathaiå kâma-lobha-hato 
muhuå (1.6.35)’.  Tali ôloka sono molto rilevanti, riguardo que-
sto argomento.  Comunque, seguite le istruzioni di Ôræ Nârada, 
la mente di Vyâsa diventò felice grazie alla pratica della bhakti 
esclusiva. 

Quando il sâdhaka pratica yama e niyama dell’aõøânga-yoga 
(gli otto stadi di yoga), la mente, che è sempre sotto il controllo 
della lussuria e dell’avidità, ottiene un certo livello di felicità e 
pace.  Tuttavia non c’è paragone tra tale stato e l’immediato e 
immenso piacere ottenuto col servizio a Bhagavân Ôræ Krishna.

A questo proposito è opportuno ragionare sugli esempi di 
Saubhari Rishi, Yayâti Mahârâja, Viôvâmitra Muni e altri.  Sau-
bhari Rishi era incapace di controllare la mente, nonostante 
compisse grandi austerità, immerso nelle acque della Yamunâ, 
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da diecimila anni.  La sua mente si agitò dopo aver visto due pe-
sci accoppiarsi.  Egli emerse dall’acqua per sposare le cinquanta 
figlie di Mândhâtâ Mahârâja, ma la sua lussuria rimase ancora 
insoddisfatta, anche dopo aver gioito con loro, espandendosi in 
cinquanta forme.  Alla fine raggiunse lo scopo desiderato del 
controllo sui sensi tramite l’adorazione di Ôræ Bhagavân.  Yayâti 
Mahârâja non era in grado di controllare la propria mente nono-
stante i molti tentativi.  Scambiò la sua vecchiaia con la giovane 
età del figlio Puru, e gioì per molti anni, ma i suoi desideri lus-
suriosi crebbero, proprio come il ghee nutre il fuoco.  Non potè 
raggiungere la pace, fino a quando non riuscì a fissare la mente 
sull’adorazione di Bhagavân.  

Sebbene Viôvâmitra Muni fosse impegnato in severe peniten-
ze, praticando il controllo della mente (ôama) e il controllo dei 
sensi (dama), e riuscendo ad assoggettare i sensi, abbandonò le 
sue penitenze dopo aver sentito il suono delle cavigliere di Me-
naka, dedicandosi totalmente ad attività lussuriose.  Alla fine, la 
sua mente agitata trovò pace solo nell’adorazione di Bhagavân. 
Tale conclusione trova verifica, in particolar modo, nel dialogo 
tra Vyâsa e Nârada all’interno del Primo Canto dello Ôræmad-
Bhâgavatam.  Veda-Vyâsa aveva già suddiviso i Veda in quattro 
parti e scritto il Mahâbhârata, i Purâëa e il Vedânta-sûtra, ma 
nonostante avesse esposto la conoscenza del dharma e di altri 
argomenti per il bene delle persone comuni, la sua mente era ri-
masta insoddisfatta.  Non comprendendone il motivo, interrogò 
il suo maestro spirituale, Devarishi Nârada.  

Ôræ Nârada rispose:
ôræ-nârada uvâca

bhavatânudita-prâyaç / yaôo bhagavato ‘malam
yenaivâsau na tuõyeta / manye tad darôanaç khilam
yathâ dharmâdayaô cârthâ / muni-varyânukærtitâå

na tathâ vâsudevasya / mahimâ hy anuvarëitaå
(Ôræmad-Bhâgavatam 1.5.8-9)

‘O grande saggio, tu hai descritto il processo del dharma e 
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del jñâna che considero incompleto e insignificante ma non hai 
chiaramente esposto e glorificato i più purificanti passatempi di 
Ôræ Bhagavân.  Ôræ Bhagavân non può essere compiaciuto finchè 
non si glorificano i Suoi passatempi che si manifestano natural-
mente nella mente purificata dal compimento della bhakti.”

Seguendo le istruzioni di Nârada Muni, praticando il bhak-
ti-yoga, Vyâsa fu capace di vedere, nel suo cuore purificato, 
tutti i meravigliosi passatempi di Ôræ Krishna, colmi di aiôvarya 
(opulenza) e di mâdhurya (dolcezza).  Lo Ôræmad-Bhâgava-
tam consiste nelle attività di Ôræ Krishna che Vyâsa realizzò in 
samâdhi.

yasyâç vai ôrûyamâëâyâç / kîõëe parama-pûruõe
bhaktir utpadyate puçsaå / ôoka-moha-bhayâpahâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 1.7.7)
‘Studiando lo Ôræmad-Bhâgavatam, nel cuore si manifesta 

immediatamente la bhakti per Vrajendranandana Ôræ Krishna, e 
il lamento, la delusione e la paura andranno dispersi.  Solamente 
allora Ôræ Krishna sarà catturato dal cuore del bhakta.’

ÔLOKA 66

ayuktasya: per chi non ha relazione col Signore – na asti: non 
c’è – buddhiå: intelligenza spirituale – ca: e – ayuktasya: per 
una persona non in relazione – na bhâvanâ: non ci può essere 
meditazione su Parameôvara – ca: e – abhâvayataå: per chi non 
è meditativo – na: non c’è – ôântiå: pace – aôântasya: per il non 
pacifico – kutaå: dov’è – sukham: la felicità?

‘Una persona, dalla mente incontrollata e priva di intelli-
genza relativa all’âtmâ, non è in grado di raggiungere la pace, 
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poichè incapace di meditare su Parameôvara.  Senza la pace 
com’è possibile ottenere la felicità?’ 

Bhâvânuvâda
Ôræ Krishna pronuncia questo ôloka, che inizia con nâsti, per 

rafforzare indirettamente la conclusione dello ôloka preceden-
te.  L’intelligenza di una persona dalla mente incontrollata non 
potrà diventare fissa nel sé.  Questi è ayukta (privo di intelligen-
za) e non è in grado di meditare su Parameôvara.  Abhâvayataå 
significa che chi non medita non può ottenere la pace.  In altre 
parole, non può distaccarsi dagli oggetti dei sensi.  Una persona 
così distratta non può trovare felicità né piacere nel sé.

ÔLOKA 67

hi: certamente – vâyuå: il vento – harati: porta via – nâvam: 
una nave – ambhasi: sull’acqua – iva: similmente – tad manaå: 
la mente – asya: di una persona – yat: che – anuvidhæyate: segue 
– caratâm: mentre desidera gli oggetti – indriyâëâm: dei sensi 
– harati: porta via – prajñâm: la sua intelligenza.

‘Proprio come il vento sospinge una nave sull’acqua, uno 
qualsiasi dei sensi può deviare la mente incontrollata di una 
persona e privarla della sua intelligenza.’

Bhâvânuvâda
Una persona che ha la mente irrefrenabile, è privata della 

sua intelligenza.  Ôræ Bhagavân lo sancisce pronunciando questo 
ôloka che inizia con la parola indriyâëâm.  ‘Quando una persona 
viene coinvolta anche solo da una delle sue facoltà sensoriali 
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che indugia sull’oggetto relativo ad essa, con la mente coinvol-
gerà inevitabilmente anche tutte le altre facoltà.  In questo stato, 
la mente agisce come il vento sfavorevole che porta alla deriva 
la nave, perché carpisce l’intelligenza della persona.

ÔLOKA 68

tasmât: perciò – mahâ-bâho: o potente conquistatore – yasya: 
una persona i cui – indriyâëi: sensi – nigîhætâni: sono trattenuti – 
sarvaôaå: in ogni aspetto – indriya-arthebhyaå: dagli oggetti dei 
sensi – tasya: la sua – prajñâ: intelligenza – pratiõøhitâ: è fissa.

‘Perciò grande conquistatore, una persona che distoglie 
completamente i sensi da ciò che sono preposti a percepire, è 
fissa nell’intelligenza.’

Bhâvânuvâda
Yasya indica che coloro che hanno piena padronanza della 

mente (nigîhæta) sono sthita-prajñâ.  Krishna indirettamente 
dice ad Arjuna: ‘O Mahâ-bâho, proprio come tu hai conquistato 
i tuoi nemici, ora devi conquistare anche la tua mente.’

ÔLOKA 69

Tasyâm: in quello stato – yâ: che – niôâ: che indica la not-
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te – sarva-bhûtânâm: per tutti gli esseri – saçyamæ: un uomo 
dall’intelligenza fissa – jâgartti: è desto – yasyâm: lo stato in 
cui – bhûtâni: gli esseri comuni – jâgrati: sono desti – sâ: che 
– niôâ: è notte – paôyataå: per l’illuminato – muneå: pensatore.

‘Lo stato illuminante di questo saggio dalla mente stabile, 
appare come l’oscurità per la gran parte delle persone comuni, 
mentre la condizione desta del seguace confuso dall’attività in-
teressata è come la notte per il saggio auto controllato.’

Bhâvânuvâda
E’ naturale controllare i sensi per una persona che è sthita-prajñâ.  

Per questa ragione Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia 
con ya.  L’intelligenza è di due tipi: âtma-pravaëâ, l’intelligenza 
predisposta verso il sé o verso la realtà cosciente, e viõaya-pravaëâ, 
l’intelligenza incline verso gli oggetti materiali.  

L’intelligenza âtma-pravaëâ è come la luce per tutte le jævâtmâ 
condizionate.  Proprio come una persona che dorme non sa ciò che 
accade, così le jæve confuse non sanno cosa si raggiunge con l’ât-
ma-pravaëâ buddhi.  Lo sthita-prajñâ, invece, rimasto desto durante 
quel tipo di notte, sperimenta la felicità dell’intelligenza stabilmente 
situata nella realtà cosciente.  

Le jæve condizionate rimangono deste nella viõaya-pravaëâ bud-
dhi e sperimentano la felicità materiale, la sofferenza, la delusione e 
così via, in accordo a quanto vi sono assorti.  I saggi sthita-prajñâ, in-
vece, non sperimentano nulla in quella notte: rimangono indifferenti 
alle cose che recano felicità o dolore ai materialisti e, restando distac-
cati, accettano solamente quelli necessari al proprio mantenimento.

Prakâôikâ-vîtti
Coloro che sono sthita-prajñâ, ottengono naturalmente la 

perfezione nel controllo dei sensi.  Essi sono autentici jñânæ 
puruõa (persone di conoscenza).  Viceversa l’intelligenza delle 
persone ignoranti, che identificano il corpo con l’âtmâ, rimane 
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assorta negli oggetti dei sensi.  Chi non resiste all’attrazione 
spasmodica per gli oggetti materiali, è definito un materialista 
o un ignorante.  Ajñânaç tu niôâ proktâ divâ jñânam udæryate, 
ovvero la conoscenza è come il giorno e l’ignoranza è come la 
notte, si recita nello Skanda Purâëa.  Tutto nel regno del mera-
viglioso Ôræ Bhagavân è meraviglioso.  

Ciò che è come la notte per una persona può essere come il 
giorno per un’altra.  Per una civetta la notte è come il giorno, 
mentre per molti volatili rimane notte.  La civetta può vedere 
bene solo di notte e non durante il giorno. 

In modo analogo un uomo accecato dall’ignoranza non può 
avere la visione dell’illuminante tattva-jñâna.   I conoscitori 
dell’Assoluto, tuttavia, vedono sempre Ôræ Bhagavân, la radiosa 
personificazione della tattva-jñâna.  Essi non contemplano mai 
gli oggetti dei sensi.  Proprio come la foglia del fiore di loto non 
si bagna mai, anche se è immersa nell’acqua, così una persona 
che è sthita-prajñâ non subisce mai l’attrazione degli oggetti dei 
sensi, anche se vive a contatto con essi.

ÔLOKA 70

yadvat: proprio come – âpaå: le acque – praviôanti: entrano 
– samudram: nell’oceano – âpûryamâëam: che comunque è pie-
no – acala-pratiõøham: fisso e inamovibile – tadvat: similmente 
– yam: colui in cui – sarve: tutte – kâmâå: le agitazioni dei sensi 
– praviôanti: entrano di prepotenza – acala-pratiõøham: egli rimane 
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fisso e inamovibile – saå: egli – âpnoti: ottiene – ôântim: pace – na: 
non – kâma-kâmæ: colui che è intento a soddisfare i suoi desideri.

‘Proprio come innumerevoli fiumi si riversano nell’ocea-
no, che mai straripa, così vari desideri fluiscono nella mente 
di una persona fissa nell’intelligenza, senza influenzare il suo 
equilibrio.  Queste persone soltanto possono ottenere la pace, 
non quelli sempre impegnati nel soddisfare i propri desideri 
materiali.’

Bhâvânuvâda
Nirleptâ o rimanere distaccati dagli oggetti dei sensi, iden-

tifica una persona che non è mai influenzabile, neppure se ne 
viene in contatto.  Ôræ Bhagavân argomenta a questo concetto 
pronunciando questo ôloka che inizia con apûryamâëam.  Seb-
bene durante la stagione delle piogge differenti fiumi apportano 
acqua all’oceano, essi non lo fanno straripare.  Acala-pratiõøham 
significa che i confini non vengono superati.  

Allo stesso modo vari oggetti si presentano anche a chi è 
sthita-prajñâ, ma proprio come l’acqua che, confluendo nel-
l’oceano, non muta la sua condizione, così chi non è toccato 
sia dall’utilizzare gli oggetti che dall’esserne privato, è definito 
sthita-prajñâ.  Solo quest’ultimo ottiene ôânti, ossia jñâna, la 
conoscenza.

ÔLOKA 71

yah: quelle – pumân: persone – vihâya: abbandonano – sar-
vân: tutti – kâmân: i desideri materiali – carati: vagano – niå-
spîhaå: liberi dal desiderio – nir-mamaå: privi di senso di pos-
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sesso – nir-ahankâraå: privi di falso ego –saå: quelle persone 
– adhigacchati: ottengono – ôântim: la pace.

‘Solamente coloro che abbandonano tutti i desideri mate-
riali e vagano liberi dall’avidità, dal falso ego e dal senso di 
possesso, ottengono la pace.’

Bhâvânuvâda
Alcune persone perdono la fede nei loro desideri materiali e 

non ne gioiscono più.  Ôræ Bhagavân spiega questo pronuncian-
do questo ôloka che inizia con la parola vihâya.  Nirahankâra 
nirmamaå significa che solo loro ottengono la pace e rimangono 
liberi dal falso ego e dal senso di possesso per il corpo e per gli 
oggetti materiali in relazione al corpo.

ÔLOKA 72

pârtha: o Pârtha – eõâ: questa: - sthitiå: è la situazione – 
brâhmæ: di chi ha ottenuto brahma – na prâpya: non ottenere 
– enâm: questo stato – vimuhyati: si diventa confusi dalla dua-
lità – api: e – sthitvâ: essendo situati – asyâm: in questo stato 
– anta-kâle: al momento della morte – îcchati: si ottiene – brah-
ma-nirvâëam: la liberazione spirituale.

‘O Pârtha, colui che ha ottenuto questo stato spirituale 
(brâmæ-sthitiå), non sarà più deluso.  Se al momento della 
morte ci si situa in questo tipo di coscienza, anche per un solo 
momento, si otterrà la liberazione (brahma-nirvâëa).’
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Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân conclude il capitolo con questo ôloka che inizia 

con la parola esa.  Ottenere lo stato di brahman è definito brâmæ.  
Se il brahma-nirvâëa, o emancipazione spirituale, è raggiunta 
al momento della morte anche solo per aver ottenuto lo stadio di 
brahman per un solo attimo, si immagini quale potrebbe essere 
il risultato se la pratica per ottenere questo stato inizia sin da 
bambini!  

In questo capitolo sono spiegati in modo particolare jñâna 
e karma, mentre la bhakti è spiegata in modo indiretto.  Perciò 
questo capitolo è definito il sommario della Ôræ Gætâ.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârârtha-Varõiëi Øika 
scritto da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura del Secon-
do Capitolo della Ôræmad Bhagavad-gætâ, che dona piacere ai 
bhakta ed è accettata da tutte le persone sante.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura dice: “La verità, contrapposta 

alla materia inerte, è definita brahman.  Una persona può otte-
nere l’aprâkîta-rasa (il nettare non mondano), stabilendo il pro-
prio sé in quella tattva.  Lo stato di jaãa-mukti (liberazione dalla 
coscienza inerte), che conduce all’ottenimento del brahman, è 
definita brahma-nirvâëa.  Alla stregua di Khaøvânga Mahârâja, 
se una persona è capace di raggiungere quello stato al momento 
della morte, otterrà il brahma-nirvâëa.  

Questo capitolo è il sommario della Bhagavad-gætâ.  Gli ôloka 
da 1 a 10 introducono la natura della persona che pone doman-
de.  Gli ôloka 12 e 13 danno una descrizione dell’âtmâ-tattva (lo 
spirito) e dell’anâtmâ (il non spirito).  Dallo ôloka 31 allo ôloka 
38 viene descritto il niõkâma-karma-yoga che conduce a jñâna e 
karma (i doveri prescritti), e dal verso 39 al 72 vi è una descrizio-
ne del comportamento di una persona situata in questo yoga.”
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Qui termina il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-Vîtti di Ôræ 
Ôræmad Bhaktivedânta Nârâyaëa Gosvâmæ Mahârâja del 
Secondo Capitolo della Ôræmad Bhagavad-gætâ. 
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TERZO CAPITOLO

Karma Yoga
Lo yoga applicato al principio dell’azione

ÔLOKA 1

arjuna uvâca: Arjuna disse – janârdana: o Janârdana – cet: 
se – te: la Tua – matâ: considerazione – buddhiå: è quella del-
l’intelligenza – jâyasæ: sarebbe meglio – karmaëaå: del lavoro 
che produce frutti – tat: allora – kim: perché – keôava: o Keôava 
– niyojayasi: stai impegnando – mâm: me – ghore: in questo 
spaventoso – karmaëi: lavoro?

‘Arjuna disse: O Janârdana, se pensi che l’intelligenza re-
lativa alla bhakti, che si trova oltre i modi della natura, è supe-
riore all’azione, perché allora, o Keôava, mi stai impegnando 
nella spaventosa attività di combattere?’

Bhâvânuvâda
Questo Terzo Capitolo spiega dettagliatamente il karma, os-

sia l’azione offerta a Ôræ Bhagavân priva di qualsiasi aspettativa 
materiale in contraccambio (niõkâma-bhâva).  Descrive inoltre 
la saggezza di una persona che desidera conquistare la lussuria 
(kâma), la collera (krodha) e così via.

Dagli ôloka del capitolo precedente Arjuna ha compreso che 
il guëâtætâ bhakti-yoga, che libera dall’influsso dei guëa, è su-
periore sia al jñâna-yoga sia al niõkâma-karma-yoga.  Ora, con 
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un sentimento di amicizia (sakhya-bhâva), egli esprime ragio-
nevolmente la sua curiosità a Ôræ Bhagavân, che lo esorta a com-
piere il suo dovere di combattere.  ‘Se quell’intelligenza risoluta 
(vyavasâyâtmika) e libera dai guëa (guëâtætâ ) ha una natura 
superiore, perché allora, o Janârdana, mi stai impegnando in 
questa orrenda guerra?’  Jana significa ‘al Tuo stesso popolo’ e 
ârdana ‘causare dolore’, quindi Janârdana significa ‘con le Tue 
disposizioni causerai dolore al Tuo stesso popolo’.

Inoltre Arjuna si rivolge a Krishna chiamandoLo Keôava.  
‘Nessuno può trasgredire il Tuo ordine, perché Tu sei Keôa-
va, il controllore sia di Brahmâ che di Mahâdeva (ka significa 
Brahmâ, æôa Mahâdeva e va controllore).’

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka c’è un misterioso e indiretto significato rac-

chiuso nel fatto che Arjuna abbia chiamato Ôræ Krishna coi nomi 
Keôava e Janârdana.  Arjuna chiede: “O Janârdana, prima hai det-
to che l’intelligenza risoluta (vyavasâyâtmika buddhi) che si trova 
oltre i modi della natura (guëâtætâ ) e che è fissa nella bhakti, è su-
periore all’azione (karma).  Perché dunque mi stai impegnando in 
questa orribile guerra?  Gli eruditi fanno bene a chiamarti Janâr-
dana, perché col Tuo ordine causerai dolore al Tuo stesso popolo; 
popolo che Ti è affezionato e che dipende da Te.  Janârdana è un 
nome molto adatto a Te perché hai ucciso l’asura di nome Jana, 
questa è un’altra indicazione della Tua natura crudele.  Anche 
Keôava è un nome appropriato, perché Tu hai ucciso l’asura Keôi.  
Inoltre ka significa Brahmâ, æôa significa Mahâdeva e va control-
lore.  Com’è possibile allora che una persona insignificante come 
me possa trasgredire il Tuo ordine?  O Prabhu, sii misericordioso 
con me!’  Nello Ôræ Harivaçôa, Ôræ Rudra (Ôankara), in relazione 
a Ôræ Krishna e al Suo nome Keôava, afferma:

ka iti bramaëo nâma / æôo ‘haç sarva-dehinâm
âvâç tavâêga-sambhûtau / tasmât keôava-nâma bhâk

‘Ka è Brahmâ e io sono æôa (Ôaêkara), il controllore di tutte 
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le entità viventi.  Poiché entrambi siamo nati dal Tuo corpo, Tu 
sei Keôava.’

ÔLOKA 2

mohayasi iva: sembra che Tu stia confondendo - me: la mia 
- buddhim: intelligenza - iva vyâmiôreëa: con le Tue equivoche 
- vâkyena: affermazioni - tat: perciò - vada: ti prego dimmi - 
ekam: una via - yena: con la quale - niôcitya: accertare - aham: 
io – âpnuyâm: possa ricevere – ôreyaå: del bene.

‘La mia intelligenza sembra confondersi ascoltando le Tue 
sfaccettate affermazioni.  Ti prego, indicami precisamente 
quale via è più propizia per me.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân ha detto al Suo amico: ‘O sakhe Arjuna, è in-

dubbio che la devozione priva degli influssi dei modi della natu-
ra (guëâtætâ bhakti ) è il processo più elevato, perché è trascen-
dentale.  Ma questa bhakti si può ottenere solo per la misericor-
dia di un Mio mahâ-bhakta che per definizione è indipendente 
(trascendentale ai guëa) ed esclusivo (ekântika); non si potrà 
mai raggiungere con i propri sforzi.  Perciò tu devi diventare 
nistrai-guëya, compiendo la bhakti trascendentale rivolta a Me.  
Quando questa benedizione darà i frutti, per misericordia di 
un ekântika-maha-bhagavat indipendente, otterrai la guëâtætâ 
bhakti ma, come ho già detto, attualmente la tua eleggibilità 
(adhikâra) è quella di compiere il karma.’

Arjuna allora risponde: ‘Se è così, perché non mi dici ine-
quivocabilmente d’impegnarmi solo nel karma?  Perché mi stai 
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trascinando in un oceano di dubbi?’  Perciò Arjuna pronuncia 
questo ôloka che inizia con vyâmiôreëeva, termine che ha di-
verse implicazioni.  Egli dice: ‘Con queste affermazioni Tu stai 
confondendo la mia intelligenza.  Inoltre inizialmente Tu avevi 
detto: karmaëy evâdhikâras te (Gætâ 2.47); tu hai solo le quali-
fiche (adhikâra) per compiere il karma, il tuo dovere prescrit-
to.’  Poi hai aggiunto: siddhy-asiddhyoå samo bhûtvâ samatvaç 
yoga ucyate (Gætâ 2.48); quell’equanimità per cui una persona 
rimane indifferente al successo e al fallimento è definita yoga.  
Successivamente hai detto ancora: buddhi-yukto jahâtæha ubhe 
sukîta-duõkîte tasmâd yogâya yujyasva yogah karmasu kauôa-
lam (Gætâ 2.50); le persone intelligenti abbandonano le attività 
pie ed empie ed essendo il bhakti-yoga lo scopo più elevato del 
karma, s’impegnano nel niõkâma-karma.  Qui, col termine yoga 
Tu ti stai riferendo anche a jñâna.  Poi hai affermato: yadâ te 
moha-kalilaç buddhir vyatitariõyati (Gætâ 2.52); quando la tua 
intelligenza attraverserà la densa foresta dell’illusione, Ti riferivi 
ancora a jñâna.  Infatti il termine iva (sembra così) usato in que-
sto ôloka, connota la Tua affermazione come equivoca.  Poiché 
sei misericordioso, non è Tuo desiderio confondermi.  Inoltre, 
data la mia ignoranza, è giusto che Tu mi parli apertamente.’ 

La profonda spiegazione è che l’azione in virtù (sattva-guëa) 
è più elevata di quella in passione (rajo-guëa).  Anche la cono-
scenza è situata nella virtù, ma è superiore all’azione virtuosa.  
La nirguëa-bhakti infine, è molto più elevata della conoscenza 
(jñâna).  ‘Se Tu pensi che io possa applicarmi nella nirguëa-
bhakti, perché allora non mi hai semplicemente istruito sulla 
sattvica jñâna con cui posso liberarmi dai legami e da questo 
miserevole mondo materiale?’

Prakâôikâ-vîtti
L’azione o karma in sattva-guëa è superiore all’azione in 

rajo-guëa.  Jñâna è superiore al karma in sattva-guëa, pur 
interagendo anch’esso nell’ambito del sattva-guëa.  Sattvât 
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saêjâyate jnanam: dalla virtù si sviluppa la vera conoscenza 
(jñâna) (Gætâ 14.17).’  Superiore alla conoscenza in virtù è la 
nirguëa-bhakti, definita come segue nello Ôræmad-Bhâgavatam 
(3.29.11-12):

mad-guëa-ôruti-mâtreëa / mayi sarva-guhâôaye
mano-gatir avicchinnâ / yathâ gaêgâmbhaso’mbudhau

lakõaëaç bhakti-yogasya / nirguëasya hy udâhîtam
ahaituky avyavahitâ / yâ bhaktiå puruõottame

Mentre Kapiladeva istruiva la madre Devahûti sull’argomen-
to della nirguëa-bhakti, Egli disse: ‘Proprio come l’acqua del 
Gange fluisce naturalmente e senza discontinuità verso l’ocea-
no, così, quando l’innata propensione dell’âtmâ naturalmente 
fluisce, senza interruzione, verso di Me, che sono nel profondo 
del cuore dell’entità vivente, allora ci si situa nel nirguëa-bhakti 
yoga.  Ciò è reso possibile dopo aver ascoltato dei Miei passa-
tempi e qualità, benedetti da una straordinaria potenza.  La nir-
guëa-bhakti è anyâbhilâõa-ôûnya, libera dalla dualità del mon-
do materiale che nasce dall’aver dimenticato Krishna (dvitæya-
abhiniveôa), e assorbe favorevolmente il praticante in un servi-
zio continuo rivolto a Me, Purusottama.’  Dimenticare Krishna e 
assorbirsi in mâyâ è definito dvitæya-abhiniveôa, essere assorti in 
un secondario o falso obiettivo (Ôræmad-Bhâgavatam 11.2.37).  
Ciò dà origine a separare i propri interessi da quelli di Krishna e 
la conseguente identificazione con ‘Io’, ‘mio’, ‘tuo’, ‘suo’, ecc, 
che implicano molti altri interessi separati.

ÔLOKA 3
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ôræ bhagavân uvâca: Ôræ Bhagavân disse – anagha: O tu 
che sei privo di - purâ: precedentemente - proktâ: fu chiara-
mente detto - mayâ: da Me - asmin: che questo – loke: che nel 
mondo – dvi-vidhâ: ci sono due tipi di – niõøhâ: ferma fede – 
sâêkhyânâm: quella dei filosofi analitici – jñâna-yogena: trami-
te il processo della speculazione filosofica – yoginâm: e quella 
degli yogæ – karma-yogena: tramite il processo dello yoga del 
niõkâma-karma.

‘Ôræ Bhagavân disse: O Arjuna senza peccato, Io ho già spie-
gato chiaramente che in questo mondo ci sono due tipi di ferma 
fede: quella degli speculatori empirici, che è la via del jñâna-yoga, 
e quella degli yogæ, ovvero di coloro che agiscono senza attacca-
mento al frutto delle proprie attività.’

Bhâvânuvâda
In risposta alla domanda di Arjuna, Bhagavân Ôræ Krishna di-

ce: ‘Se Io dicessi che il niõkâma-karma-yoga e il jñâna-yoga, en-
trambi volti al raggiungimento di mokõa, sono indipendenti uno 
dall’altro, tu Mi chiederesti di parlarti decisamente di uno di essi.  
Ma, come ho spiegato, i due tipi di niõøhâ (ferma fede), la karma-
niõøhâ e la jñâna-niõøhâ, sono in realtà due stadi consecutivi dello 
stesso percorso.  In effetti, Io non ho detto che esistono due tipi 
di persone eleggibili a ottenere mokõa.’  I due ôloka che iniziano 
con: loke ‘smin, sono stati pronunciati appositamente.  

Come spiegato nel precedente capitolo, dvi-vidhâ indica due 
tipi di ferma fede (niõøhâ).  Riguardo tale niõøhâ, Krishna affer-
ma: “Poiché nello stadio di jñâna il cuore del jñânæ è puro, la 
disciplina regolata (maryâdâ) può essere ottenuta con la prati-
ca del jñâna-yoga.  Solamente le persone che accettano questa 
disciplina sono ben conosciute in questo mondo come jñânæ.”  
Nella Gætâ (2.61) Ôræ Krishna dice:

tâni sarvâëi saçyamya / yukta âsæta mat-paraå
vaôe hi yasyendriyâëi / tasya prajñâ pratiõøhitâ
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‘Bisogna sottomettere i sensi arrendendosi a Me nel bhak-
ti-yoga, e accettare il Mio rifugio.  Solo una persona dai sensi 
controllati, è fissa nell’intelligenza.  Questa soltanto è sthita-
prajñâ.  Dall’altra parte ci sono coloro ai quali manca purezza di 
cuore, per potersi situare sulla via di jñâna, ma stanno comunque 
cercando di raggiungerla.  La disciplina regolata (maryâdâ) di 
tali yogæ si consolida nel seguire la via del niõkâma-karma, in cui 
i frutti delle azioni vengono offerti a Me; a questo punto essi so-
no definiti karmi.  Quando tali karmi iniziano a purificare i loro 
cuori con il processo del niõkâma-karma, diventano anch’essi 
jñânæ, per diventare, in seguito, liberati attraverso il processo del-
la bhakti.  Questa è l’essenza delle Mie affermazioni.’

Prakâôikâ-vîtti
I differenti processi di karma, yoga, jñâna e tapasyâ, non 

possono dare dei risultati in modo indipendente: possono pro-
durre risultati favorevoli solo se supportati dalla bhakti.  La nir-
guëa-bhakti tuttavia, può dare kîõëa-prema indipendentemente, 
senza l’apporto di altri processi.  

Il bhakti-yoga misto a jñâna o karma è il processo (sâdha-
na) con cui ottonere la liberazione (mokõa).  Ci sono due tipi di 
niõøhâ (ferma fede) relativi a questo processo.  Il primo è posse-
duto da chi, col cuore puro, ascende la via del bhakti-yoga con 
la ferma fede nel sâêkhya o nel jñâna-yoga.  Il secondo tipo è la 
fede di chi ha il cuore impuro, ma che, compiendo il niõkâma-
karma offerto a Ôræ Bhagavân, può ascendere la via del jñâna-
yoga e alla fine ottenere la bhakti.

ÔLOKA 4
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na anârambhât: non è con il trattenersi dai – karmaëâm: do-
veri prescritti – puruõaå: che una persona – aônute: ottiene – 
naiõkarmyam: la libertà dalla reazione – ca: e – na: non è – eva: 
solo – sannyasanât: con l’accettazione del sannyâsa – samadhi-
gacchati: che una persona ottiene – siddhim: la perfezione.

‘Senza agire come prescritto negli ôâstra, una persona non 
può ottenere quella conoscenza che libera dall’azione e dalle 
sue conseguenze.  Colui che ha il cuore impuro non può otte-
nere la perfezione semplicemente rinunciando all’azione.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka che inizia con na, Ôræ Bhagavân spiega che jñâ-

na non si configura in un cuore impuro.  Non si può giungere al 
naiõkarmya (la libertà dal karma e dalle sue reazioni), senza aver 
compiuto le attività   prescritte negli ôâstra (karma) e, conseguen-
temente, non si può conseguire la conoscenza (jñâna).  Le perso-
ne dal cuore impuro non possono ottenere la perfezione semplice-
mente accettando sannyâsa, la rinuncia al karma prescritto.

Prakâôikâ-vîtti
La conoscenza trascendentale non appare fino a quando nel 

cuore permangono impurità, e senza jñâna non si può perfezio-
nare la rinuncia (sannyâsa), uno degli aspetti del processo per 
ottenere mokõa.  Perciò, finchè non si ottiene jñâna tramite la pu-
rezza del cuore, si deve, come affermato negli ôâstra, continuare 
a compiere i doveri prescritti relativi al varëâôrama-dharma.

ÔLOKA 5
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hi: certamente – na kaôcit: nessuno – jâtu: in nessun tempo 
– tiõøhati: può rimanere – akarma-kît: inattivo – api: neppure – 
kõaëam: per un momento – sarvaå: tutti – hi: certamente – kâryate: 
sono impegnati – avaõaå: senza sosta – karma: nell’azione – guëaiå: 
tramite i modi – prakîti-jaiå: scaturiti dalla propria natura.

‘Nessuno può rimanere inattivo, neppure per un momento.  
Tutti s’impegnano nell’azione influenzati dai modi dell’at-
taccamento, dell’attrazione, dell’invidia e così via, modi che 
scaturiscono dalla propria natura.’

Bhâvânuvâda
Coloro che hanno accettato sannyâsa nonostante abbiano il 

cuore impuro, diventano assorti nelle attività mondane e abban-
donano il karma prescritto dagli ôâstra.  E’ per questa ragione 
che Ôræ Bhagavân pronuncia tale ôloka che inizia con na hi.  Anti-
cipando la domanda di Arjuna: ‘Con l’accettazione del sannyâsa 
una persona cessa di compiere le attività prescritte nei Veda o 
le attività che sono in relazione a questo mondo materiale?’  Ôræ 
Bhagavân risponde dicendo kâryate: ‘Forzata dalla sua stessa 
natura, quella persona deve agire.’

Prakâôikâ-vîtti
Qui il termine sannyâsa significa distacco dai frutti del kar-

ma.  Questo non significa abbandonare completamente il karma 
o diventare inattivi, in quanto risulta impossibile per l’anima 
incarnata rinunciare completamente all’azione.  E’ affermato 
nello Ôræmad-Bhâgavatam (6.1.44): dehavân na hy akarma-kît, 
coloro che hanno il cuore impuro e che controllano i loro sensi, 
rimangono impegnati nel karma prescritto dagli ôâstra.  Tutta-
via le persone dal cuore impuro e dai sensi incontrollati, riman-
gono attaccati all’akarma (il karma non prescritto nei Veda) e 
alle attività peccaminose (kukarma).  E’ perciò impossibile per 
queste persone ottenere il sannyâsa.
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ÔLOKA 6

saå vimûãha-âtmâ: uno sciocco – yaå: che – saçyamya: con-
trolla – karma-indriyâëi: gli organi di senso– âste: ma rimane 
– smaran: assorto – indriya-arthân: nelle percezioni dei sensi 
– manasâ: con la mente – ucyate: è definito – mithya-âcâraå: un 
simulatore, un ipocrita.

‘Una persona in illusione, che controlla gli organi di senso 
ma internamente medita sulle percezioni dei sensi, è definita 
ipocrita.’

Bhâvânuvâda
Si potrebbe arguire: ‘Sembra che, come degli ipocriti, alcuni 

sannyâsæ si mostrino assorti tenendo gli occhi chiusi e rimanen-
do immobili.’  In risposta Ôræ Bhagavân dice: ‘Chi controlla le 
attività degli organi di senso (karmendriya) come la lingua e le 
mani, ma è assorto in ciò che i sensi percepiscono, fingendo di 
meditare, è un ipocrita e un impostore.

Prakâôikâ-vîtti
tvaç padârtha-vivekâya sannyasaå sarva-karmaëâm

ôrutyeha visito yasmât tat-tyâgæ patito bhavet
Questa ingiunzione Vedica tratta dal dharma-ôâstra, afferma 

che, per ottenere la conoscenza del sé (tvam padârtha), è es-
senziale rinunciare a tutti i frutti delle proprie azioni.  Chi non 
segue questa ingiunzione è caduto.  Un uomo dal cuore impuro, 
che accetta l’abito da sannyâsæ e che fa mostra di sè seduto su 
un âsana dedito a meditare su Bhagavân, è perciò un falso e un 
adharmico.  Mostrarsi nella società come devoti mentre si è 
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privi di bhakti, è pretenzioso.  Costoro non sono solo ipocriti, 
ma anche impostori.

ÔLOKA 7

tu: tuttavia – arjuna: O Arjuna – saå yaå: colui che – asak-
taå: senza attaccamento – niyamya: controlla – indriyâëi: i sensi 
– manasâ: con la mente – ârabhate: e inizia – karma-yogam: il 
processo del niõkâma-karma-yoga – karma-indriyaiå: tramite 
gli organi di senso – viôiõyate: è superiore.

‘O Arjuna, secondo le ingiunzioni degli ôâstra, colui che 
compie delle azioni avvalendosi degli organi sensoriali (kar-
mendriya) ma che controlla i sensi con la mente, e che è libero 
dal desiderarne i frutti, è superiore all’ipocrita che reprime le 
proprie azioni.’

Bhâvânuvâda
Questo verso c’insegna che, persino un gîhastha che agisce 

in accordo agli ôâstra è riconosciuto superiore al falso rinunciato 
descritto nel precedente.  Ôræ Bhagavân determina il significato 
di questo ôloka iniziando con yas tu.  Qui il karma-yoga si rife-
risce all’azione prescritta negli ôâstra, e asaktaå significa essere 
privi del desiderio di gioire dei frutti delle proprie azioni.  Ciò 
equivale a dire che la persona che agisce in accordo alle istru-
zioni degli ôâstra, senza nessun desiderio per i frutti delle pro-
prie azioni, ottiene l’obiettivo più elevato.  Ôræ Râmânujâcârya 
disse: ‘asambhâvita-pramâdatvena jñâna-niõøhâd api puruõâd 
viôiõøah, un capo famiglia che ha sotto controllo la conoscenza 
acquisita tramite i sensi (jñânendriya) e i propri organi di senso 
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(karmendriya), è migliore di un cosiddetto trascendentalista che 
fa mostra della sua conoscenza.  Lo pseudo trascendentalista può 
deviare perché i suoi sensi sono in realtà fuori controllo, mentre 
è impossibile per un uomo di famiglia, che ha padronanza della 
conoscenza acquisita con i sensi, deviare o essere incurante nel 
compiere i doveri prescritti.

Prakâôikâ-vîtti
Allo scopo di purificare il cuore, è imperativo svolgere le at-

tività prescritte negli ôâstra, senza attaccamento.  Quei sâdhaka 
che, dopo aver controllato i propri organi di senso (jñânendriya) 
attraverso cui si acquisisce la conoscenza (gli occhi, le orecchie 
e la lingua), compiono il karma yoga con i loro organi di senso 
(karmendriya) coi quali si esplicitano le azioni (le gambe, le 
mani e la parola) senza desiderarne i frutti, e che sono sempre 
attenti e pronti, sono qualificati per raggiungere puruõârtha, lo 
scopo supremo della forma umana.  

Tali sâdhaka che aspirano all’obiettivo trascendentale, sono su-
periori a quei sâdhaka che accettano l’ordine di rinuncia (sannyâ-
sa) in modo avventato, controllando forzatamente i sensi deputati 
all’azione (karmendriya), ma gioiendo delle percezioni trasmesse 
dai sensi deputati ad acquisire la conoscenza (jñânendriya).

ÔLOKA 8

tvam: tu – kuru: devi compiere – karma: i doveri – niyatam: 
secondo le regole degli ôâstra (sandhyâ e upâsanâ) – hi: cer-
tamente – karma: l’azione – jyâyaå: è migliore – akarmaëah: 
dell’inazione – ca: e – api: persino – te: il tuo – ôaræra: corpo 
– yâtrâ: mantenimento – na prasidhyet: non può essere effettivo 
– akarmaëaå: senza il lavoro.
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‘Devi compiere i tuoi doveri prescritti, come il sandhyâ e 
l’upâsanâ, perché l’azione (karma) è migliore dell’inazione 
(akarma).  Se ti trattieni dall’agire, non sarai capace nemme-
no di mantenere il tuo corpo.’

Bhâvânuvâda
‘Perciò o Arjuna, compi i doveri stabiliti dalle regole degli 

ôâstra (nitya-dharma), come, ad esempio, il sandhyâ (recita-
re i mantra al mattino, a mezzogiorno e alla sera) e l’upâsanâ 
(l’adorazione delle Divinità).  E’ meglio questo piuttosto che 
rinunciare all’azione (akarmaëaå).  Se abbandoni l’azione, non 
sarai capace nemmeno di mantenere il tuo corpo.’

Prakâôikâ-vîtti
Quest’affermazione è verificata nella Chândogya Upaniõad 

(7.26.2):
âhâra-ôuddhau sattva-ôuddhiå / sattva-ôuddhau dhruvâ 

smîtiå
smîti-lambhe sarvagranthænâç vipramokõaå

‘E’ con la purezza del cibo che la propria mente diventa pu-
rificata e sâttvica.  Quando la mente è purificata, si ottiene una 
memoria stabile.  Quando la memoria è stabile, tutti i nodi del 
cuore si sciolgono.’

Inoltre nella Gætâ (3.13) è stabilito:
bhuñjate te tv aghaç pâpâ / ye pacanty âtmâ-kâraëât

Si comprende da questa e da altre affermazioni che, per la 
perfezione del proprio sâdhana, è necessario mantenere e pro-
teggere il corpo, strumento essenziale per adempiere ai propri 
doveri prescritti (sva-dharma).  

Coloro che impetuosamente abbandonano tutte le attività 
per accettare l’ordine di rinuncia (sannyâsa), non vedono la lu-
ce della conoscenza all’interno dei loro cuori impuri.  Inoltre, 
non svolgendo nessun lavoro, possono lasciare il loro corpo per 
mancanza di adeguato mantenimento.
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ÔLOKA 9

kaunteya: o figlio di Kuntæ – anyatra: oltre – karmaëah: il 
niõkâma-karma – yajña-arthât: per la soddisfazione del Signore 
Viõëu – ayam: questa – lokaå: umanità – karma-bandhanaå: 
sono legati dal loro lavoro – mukta-saêgaå: essendo liberi dal-
l’attaccamento – samâcara: compiono bene – karma: il lavoro 
– tad-artham: per la Sua soddisfazione.

‘O figlio di Kuntæ, tutte le azioni, tranne il niõkâma-kar-
ma offerto a Ôræ Viõëu, sono fattore d’incatenamento a questo 
mondo.  Devi perciò liberarti dal desiderio per il frutto delle 
tue azioni e agire solo per la Sua soddisfazione.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân dice: ‘O Arjuna, se come argomento citi dallo 

smîti-ôâstra: ‘karmana badhyate jantuh’ tata, che una jævâtmâ 
è costretta ad agire, e che quindi anche tu lo sarai, allora ascolta 
attentamente, giacchè non è sempre così.  Il karma offerto a Para-
meôvara non è causa di imprigionamento.’  Il presente ôloka, che 
inizia con yajñârthât spiega tale concetto.  Il niõkâma-dharma, 
l’adempimento dei doveri prescritti il cui frutto viene offerto a 
Ôræ Viõëu, è definito yajña (sacrificio).  Tutte le azioni (karma) 
tranne quelle compiute per la soddisfazione di Viõëu, legano al 
mondo materiale chi le attua.  Per conseguire la perfezione nel 
dharma, si deve perciò compiere questo karma in modo appro-
priato e per la soddisfazione di Ôræ Viõëu.

Se Arjuna chiedesse: ‘Sarebbe causa di imprigionamento 
compiere un’offerta che è materialmente motivata, anche se i 
suoi risultati sono offerti a Ôræ Viõëu?’  Ôræ Krishna rispondereb-
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be: ‘mukta-saêgaå, compi l’azione senza nessun desiderio per i 
suoi frutti.’  Ôræ Krishna ha istruito Uddhava allo stesso modo:

sva-dharma-stho yajan yajñair / anâôæå-kâma uddhava
na yâti svarga-narakau / yady anyan na samâcaret

asmil loke vartamânaå / sva-dharma-stho’naghaå ôuciå
jñânam viôuddham âpnoti / mad-bhaktiç vâ yadîcchayâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.20.10-11)
‘O Uddhava, chi compie il suo sva-dharma senza desiderarne 

i frutti e adora Ôræ Bhagavân compiendo delle cerimonie propi-
ziatorie (yajña) e non impegnandosi in nessuna attività proibita, 
non otterrà né benefici terreni, né condizioni miserevoli.  Una 
tale persona, che è situata nel suo sva-dharma, che ha abbando-
nato tutte le attività proibite, che è libera da tutti gli attaccamenti 
e dall’invidia, ottiene viôuddha jñâna, la pura conoscenza, pur 
trovandosi in questo mondo materiale.’

Prakâôikâ-vîtti
I Veda affermano: ‘yajñau vai viõnuå, yajña è di fatto Viõëu.’  

Anche Ôræ Krishna dice a Uddhava nello Ôræmad-Bhâgavatam 
(11.19.39): ‘yajño ‘ham bhagavattamaå.  Io, figlio di Vasudeva sono 
lo yajña.’  Il Tantra-sâra inoltre afferma che yajña è Ôræ Hari Stesso:

yajño yajña-pumânô caiva yajñaôo yajña bhâvanaå
yajña-bhuk ceti pañcâtmâ yajñeõv ijyo hariå svayam

Nei due ôloka dello Ôræmad-Bhâgavatam (11.20.10-11) ci-
tati da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, a commento del 
presente ôloka, il termine sva-dharma-stha (stabile nei doveri 
prescritti), ricorre due volte.  Nel commentare questi due ôloka, 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura dice:

1) Una persona non cadrà in condizioni infernali se si po-
siziona nel proprio sva-dharma e non trasgredisce le attività 
prescritte negli ôâstra, ossia non s’impegna in attività proibite.  
Non avendo però desiderio di gioire del frutto delle sue attività, 
non otterrà neppure i luoghi paradisiaci.
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2) Una persona che s’impegna nel niõkâma-karma è defi-
nito sva-dharma-stha.

Il karma, quando è svolto in accordo alle ingiunzioni degli 
ôâstra, privo di qualsiasi motivazione egoistica, ed è intrapre-
so per il piacere di Ôræ Viõëu, possiede la facoltà di purificare 
il cuore.  Il sâdhu-saêga, a quel punto, propizierà lo scaturire 
della bhagavat-tattva nel cuore, permettendo a quella persona 
di accedere alla nirguëa-bhakti.

Devarõi Nârada ha anche dichiarato nello Ôræmad-Bhâgava-
tam (1.5.32):

etat saçsûcitaç brahmaçs / tâpa-traya-cikitsitam
yad æôvare bhagavati / karma brahmaëi bhâvitam

‘O conoscitore del brahman, il karma dedicato ai piedi di 
loto di Ôræ Bhagavân, il controllore e maestro di tutti, rimuove 
ogni tipo di sofferenza.’

Anche Ôræ Bhagavân ha detto ai Pracetâ:
gîheõv âviôatâç câpi / puçsâç kuôala-karmaëâm

mad-vârtâ yâta-yâmânâç / na bandhâya gîhâ matâå
(Ôræmad-Bhâgavatam 4.30.19)

‘Quelli che Mi conoscono come Colui al quale son consa-
crati i frutti di tutte le azioni, Mi offrono tutto il loro karma.  I 
saggi dell’azione, così come coloro che dedicano il loro tem-
po all’ascolto e alla recitazione dei Miei passatempi, non sono 
imprigionati dalle loro attività, pur rimanendo all’interno delle 
mura domestiche.’

ÔLOKA 10

purâ: nei tempi antichi – sîõøvâ: dopo aver creato – prajâå: 
la progenie – saha-yajñâå: insieme ai brâhmaëa qualificati nel 
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compiere degli yajña – prajâ-patiå: Prajâpati Brahmâ – uvâca: 
disse – anena: con questo yajña – prasaviõyadhvam: siate sem-
pre più prosperosi – astu: fate che – eõaå: questo yajña – vaå: 
sia la vostra – iõøa-kâmadhuk: mucca che soddisfa tutti i vostri 
desideri finali che conducono allo scopo dell’esistenza.

‘All’inizio della creazione, il signore Brahmâ generò i 
brâhmaëa qualificati a compiere sacrifici (yajña), e anche 
esseri umani, esseri celesti e altre specie.  Egli poi li benedis-
se dicendo: “Possiate, tramite questo sacrificio, prosperare e 
soddisfare tutti i vostri desideri che conducono alla realizza-
zione dello scopo dell’esistenza.”’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân dice: ‘Una persona dal cuore impuro deve im-

pegnarsi in modo esclusivo nel niõkâma-karma e non accettare 
sannyâsa, ma se al momento non possiede le qualifiche per di-
ventare niõkâma, deve allora compiere il sakâma-karma (azione 
di cui si gioisce del risultato) e offrirne i risultati a Ôræ Viõëu.’  
Per spiegare l’argomento in questione, Ôræ Krishna pronuncia 
sette ôloka, il primo dei quali inizia qui con la parola saha.

Con il termine purâ si designa l’inizio della creazione.   
Brahmâ allora generò una progenie che avrebbe compiuto degli 
yajña sotto forma di attività dharmiche offerte a Ôræ Viõëu, e poi 
li benedisse dicendo: ‘anena dharmena prasaviõyadhvam, che 
possiate, con questo dharma, accrescere la vostra prosperità in 
termini di progenie e opulenza.’  Consapevole della tendenza 
della progenie a gioire, il Signore Brahmâ aggiunse: ‘Che que-
sto yajña possa soddisfare tutti i vostri desideri finali.’

Prakâôikâ-vîtti
Offrire a Ôræ Viõëu l’azione che produce frutti (kâmya-kar-

ma), è migliore del non agire (akarma).
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ÔLOKA 11

bhâvayatâ: dando piacere – devân: ai deva – anena: con que-
sto yajña – te: quei – devâh: deva – bhâvayantu: essere compia-
ciuti – vaå: te – bhâvayanthaå: reciproco piacere – parasparam: 
ad entrambi – avâpsyatha: tu otterrai – param: la suprema – ôre-
yaå: buona fortuna.

‘Possa tu compiacere i deva con questo sacrificio, ed essi 
essere compiaciuti di te, concedendoti di soddisfare i tuoi de-
sideri.  Nella reciproca soddisfazione, tu otterrai il supremo 
scopo.’ 

Bhâvânuvâda
In questo ôloka che inizia con devân, Ôræ Krishna spiega co-

me lo yajña possa concedere tutti i desideri del cuore.  Afferma 
infatti: ‘Che tu possa compiacere i deva con questo yajña.’

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka Bhagavân sostiene che, per compiacere i de-

va, devono essere offerte loro delle oblazioni di ghee.  Questo è 
il significato nascosto.  Bhagavân non ci invita ad abbandonare 
il nostro servizio devozionale e fare delle offerte sacrificali ai 
deva, come se fossero dei signori indipendenti, giacchè non lo 
sono proprio.  Ôræ Viõëu potenzia le jævatmâ qualificate e affida 
loro l’incarico di amministrare e dirigere l’universo: tramite i 
deva Egli mantiene l’universo, appunto.  Perciò questi sono co-
me elementi del corpo di Ôræ Bhagavân. 

E’ stato detto nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.11.26): ‘bâhavo 
loka-pâlânâm, le braccia di Ôræ Krishna sono il rifugio di tut-



257

Ôræmad Bhagavad-gætâ

ti i deva che amministrano questo mondo.’  Ancora nello Ôræ-
mad-Bhâgavatam (2.1.29) si sostiene: ‘indrâdayo bâhava âhur 
usrâå, i deva, come Indra, sono le braccia della virâø-puruõa, la 
forma universale del Signore.’

Riguardo l’Indra-pûjâ, nello Ôræmad-Bhâgavatam è riportato 
che i residenti di Vraja erano soliti adorarlo ogni anno, ma che 
Ôræ Krishna chiese loro di adorare invece la collina Govardhana.  
Quando l’arroganza di Indra fu spezzata, questi ammise di es-
sere stato indotto, dall’orgoglio della sua opulenza (aiôvarya), a 
considerarsi un signore indipendente.  Ôræ Bhagavân gli mostrò 
una grande misericordia rimuovendo il suo falso ego.  Indra dis-
se: ‘Ora, dopo aver realizzato di essere il servitore dei servitori 
dei Tuoi servitori, mi arrendo a Te.’ 

Da questo esempio si evince che i deva, che sovrintendono 
varie competenze, sono le parti del corpo della forma universale 
(virâø-puruõa).

ÔLOKA 12

yajña-bhâvitâå: essendo compiaciuti dallo svolgimento di 
sacrifici – hi: infatti – devâå: i deva – dâsyante: concederanno 
– vaå: a te – iõøân: i desiderati – bhogân: piaceri – yaå: colui che 
– bhuêkte: gioisce – dattân: degli ingredienti offerti – taiå: da 
loro – apradâya: senza aver offerto – ebhyaå: ai deva – saå: egli 
è – eva: certamente – stenaå: un ladro.

‘Dopo essere stati compiaciuti dal tuo sacrificio, i Deva 
soddisferanno i tuoi desideri.  Una persona che gode degli in-
gredienti propiziati dagli esseri celesti, senza averli prima a 
loro offerti, è certamente un ladro.’
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Bhâvânuvâda
Fallire nel compiere il karma certamente impedirà di pro-

gredire.  Per chiarire questo punto, Ôræ Bhagavân espone questo 
ôloka che inizia con la parola iõøân.  I cereali e altri prodotti cre-
scono grazie alla pioggia inviata dai deva.  Se, dopo aver raccol-
to cereali e altri prodotti, una persona ne gioisce prima ancora 
di averli offerti ai deva, compiendo il pañca-mahâ-yajña, sarà 
comparabile a un ladro.

Prakâôikâ-vîtti
A riguardo del pañca-mahâ-yajña, si afferma nel Garuãa 

Purâëa:
adhyâpanaç brahma-yajñaå / pitî-yajñâs tu tarpaëam

homo daivo balir bhauto / nî-yajño ‘tithi-pûjanam

Da questo ôloka emerge che:
1) Adhyâpana, dare istruzioni tratte dagli ôâstra al discepolo, 

è brahma-jñâna. 
2) Offrire oblazioni agli antenati è pitî-yajña. 
3) Compiere il sacrificio del fuoco (homa-yajña) è deva-yajña. 
4) Offrire cibo, fiori, cereali e così via alle jævatmâ è bali o 

bhûta-yajña. 
5) Ricevere gli ospiti a cuore aperto è nî-yajña.

Alcune persone pensano che la parola bali qui riportata, si-
gnifichi offrire uno yajña uccidendo animali e addirittura uma-
ni, ma questa non è affatto l’opinione degli ôâstra.

loke vyavâyâmiõa-madya-sevâ / nityâ hi jantor na hi tatra codanâ
vyavasthitis teõu vivâha-yajña / surâ-grahair âsu nivîttir iõøâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.5.11)
‘Il vero significato di bali è offrire cereali, acqua, frutti, fiori 

e animali vivi in carità, per la soddisfazione dei deva.’
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ÔLOKA 13

santaå: le persone sante – aôinaå: si nutrono – yajña-ôiõøa: delle 
rimanenze del cibo dello yajña – mucyante: essi sono liberi – sarva-
kilbiõaiå: da tutti i peccati – tu: ma – te: quei – pâpâå: peccatori – ye: 
che – bhuñjate: mangiano – âtmâ-kâraëât: per la propria soddisfa-
zione – pacanti: digeriscono – agham: il peccato.

‘Le persone sante che accettano le rimanenze del sacrificio 
si liberano dal peccato; ma coloro che cucinano cereali e altro 
cibo per la propria soddisfazione, nutrendosene certamente 
incorrono in peccato.’

Bhâvânuvâda
Chi accetta i cereali rimasti dallo yajña come ad esempio il 

vaiôvadeva (un tipo di deva yajña), si libera dai peccati generati 
nel compimento delle cinque attività inevitabili (pañca-sûnâ).  
Secondo gli smîti-ôâstra, i cinque utensili principali (pañca-
sûnâ) d’uso comune per il capofamiglia, sono: il fuoco per cu-
cinare, la macina, il mortaio, la pentola dell’acqua e la scopa.  Il 
termine sûnâ identifica il luogo dove gli animali sono macellati.  
Questi cinque utensili sono definiti pañca-sûnâ perché potreb-
bero essere strumenti di violenza verso le entità viventi e, in 
genere, precludono ai capifamiglia l’ottenimento di Svarga.

Prakâôikâ-vîtti
Gli yajña relativi all’adorazione dei devatâ sono definiti 

vaiôvadeva.
vasu-sato kratu-dakõau kâla-kâmau dhîtiå kuruå

purûravâ mâdravâõ ca viôvadevâå prakærtitâå
(Bharata Muni)
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‘La violenza è inconsapevolmente inflitta alle altre entità vi-
venti tramite l’uso da parte dei capifamiglia, del mortaio, del 
fuoco, della macina, della pentola dell’acqua e della scopa.’

Chi cucina il cibo per sé sarà implicato in questi peccati.  
Sebbene egli compia correttamente i propri doveri prescritti, 
non raggiungerà Svarga.  

Gli smîti-ôâstra hanno prescritto perciò il pañca-yajña per 
annullare i peccati derivati dal pañca-sûnâ: pañca-sûnâ kîtaç 
pâpaç panca-yajñair vyapohati.  

ÔLOKA 14

bhûtâni: gli esseri viventi – annât: dai cereali – bhavanti: 
sviluppano – parjanyât: dalla pioggia – anna: i cereali – sam-
bhavaå: sono generati – yajñât: dal compimento di sacrifici – 
parjanyaå: la pioggia – bhavati: è prodotta – yajñaå: sacrificio 
– samudbhavaå: è nata dai – karma: doveri prescritti.

‘Tutte le entità viventi si generano dai cereali prodotti gra-
zie alla pioggia.  La pioggia è generata dai sacrifici, e il sacri-
ficio è generato dai doveri prescritti.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân afferma: ‘E’ comunque positivo compiere 

yajña perché mantiene il ciclo dell’azione in questo mondo ma-
teriale.’  A sostegno di ciò, Ôræ Bhagavân pronuncia lo ôloka che 
inizia con la parola annâd.  

Le entità viventi si rifugiano nei cereali, quindi questi ultimi 
ne sono il veicolo.  I cereali si trasformano in sangue, il quale 
diventa poi liquido seminale che, a sua volta, và a formare il 
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corpo delle entità viventi.  Le nuvole sono all’origine dei cereali 
e con l’esecuzione di uno yajña, si creano sufficienti nuvole 
portatrici di pioggia.  

Il fattore primario dello yajña è il karma (l’azione); infatti lo 
yajña è eseguito perfettamente quando l’officiante dello yajña 
(îtvik) e la persona per la quale è eseguito lo yajña (yajñamâna), 
soddisfano il karma prescritto.

Prakâôikâ-vîtti
Il termine îtvik identifica l’officiante che compie gli yajña in 

differenti stagioni.
agnedheyam paka-yajnan agnistomadikan ma khan

yah caroti vrto yasya sa tasyartvig ihocyate
‘Colui che nutre il deva del fuoco con una cerimonia del fuo-

co, è chiamato îtvik.’
 Quattro sono i principali îtvik  che eseguono gli yajña: 
1) hotâ, colui che recita i mantra del Îg Veda; 
2) adhvaryu, colui che recita i mantra dello Yajur Veda; 
3) brahmâ, colui che recita i mantra dell’Atharva Veda, e 
4) udgâtâ, colui che recita i mantra del Sâma Veda.

ÔLOKA 15

viddhi: devi sapere che – karma: i doveri prescritti – udbha-
vam: origina – brahma: dai Veda – brahma: i Veda – samu-
dbhavam: originano – akõara: da Akõara, l’immutabile Signore 
Supremo – tasmât: per questa ragione – sarva-gatam: l’onni-
pervadente – brahma: supremo brahman – nityam: è sempre 
– pratiõøhitam: situato – yajñe: nel sacrificio.
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‘Devi sapere che i doveri prescritti sono ispirati dai Veda e 
che i Veda sono emanati dall’immutabile Signore Supremo.  
L’onnipervadente Verità Assoluta è perciò sempre presente nel 
compimento di tali sacrifici.’

Bhâvânuvâda
I Veda sono l’origine causale delle offerte sacrificali (yajña) 

poiché, solo dopo aver ascoltato le ingiunzioni dei Veda si è 
ispirati ad iniziarne la pratica.  Akõara-brahma o Acyuta, l’im-
peritura Realtà Assoluta, è la sorgente dei Veda, traendo questi 
origine dal brahman.  A tal proposito si dice:

asya mahato bhûtasya niåôvasitam etad
îg-vedo yajur-vedaå sâmavedo ‘tharvâêgirasaå

(Bîhad-âraëyaka Upaniõad 4.5.11)
‘Il Îg Veda, lo Yajur Veda, il Sâma Veda e l’Atharva Veda 

sono come il respiro del Mahâpuruõa.  Per questa ragione sarva-
gatam, l’onnipervadente brahman, è situato nello yajña.’

Con questa affermazione si sancisce anche che una persona 
può ottenere brahman tramite lo yajña.  Nonostante in questa 
sede emerga una qualche connessione di causa effetto tra l’of-
ferta di cereali e il brahman, negli ôâstra si erge come unico 
fattore predominante, lo yajña, e solamente quest’ultimo viene 
glorificato.  

Nel testo del Manu-smîti si afferma inoltre: ‘Le oblazioni 
offerte nel fuoco raggiungono Sûrya-deva, il deva del sole.  Dal 
calore del sole si genera la pioggia e con la pioggia crescono i 
cereali.  Dai cereali nasce poi la progenie.’

Prakâôikâ-vîtti
E’ affermato ‘udyamasthâ sadâ laksnæå: la ricchezza risiede 

sempre nello sforzo.’  Similmente l’onnipervadente brahman è 
sempre situato nello yajña.  Impegnandosi in azioni giuste, co-
me, ad esempio, lo yajña, la jæva non solo si libera dal peccato, 
ma può anche raggiungere il brahman.
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ÔLOKA 16

pârtha: O Pârtha – iha: in questo mondo – yaå: una persona 
che – na anuvartayati: non segue – cakra: il ciclo – evam: così 
– pravarttitam: situata nell’azione – indriya-ârâmaå: è un go-
ditore dei sensi – aghâyuh: e la dimora del peccato – saå: egli 
– jævati: vive – mogham: invano.

‘O Pârtha, in questo mondo colui che non segue il ciclo 
del karma, come stabilito nei Veda, diventa attaccato ai suoi 
sensi e s’impegna in azioni peccaminose.  Egli vive dunque 
invano.’

Bhâvânuvâda
Non impegnarsi in questo ciclo significa incorrere nell’er-

rore.  Lo ôloka inizia con il termine evam, per dare una corretta 
comprensione di questo punto.  Cakra o ciclo, identifica una 
serie ordinata di eventi.  Per esempio, le nuvole e la pioggia 
originano dallo yajña, i cereali provengono dalla pioggia, e i 
cereali sono i veicoli degli esseri umani che, a loro volta, di 
nuovo compiono yajña da cui si formano nuove nuvole cariche 
di pioggia e così via.  

Chi non s’impegna nel compiere yajña per continuare questo 
ciclo è aghâyuå, una persona peccaminosa.  Solamente la perso-
na che compie yajña non cadrà nei luoghi infernali.

Prakâôikâ-vîtti
Parameôvara ha stabilito il ciclo del karma per soddisfare i 

desideri delle jæve.  Di conseguenza chi non compie yajña che 
perpetuano il ciclo dell’universo, diventa coinvolto in peccati e 
cade in luoghi infernali.
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Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha detto: ‘O Pârtha, coloro che 
sono qualificati a impegnarsi in azioni che producono i frutti de-
siderati (kâmya-karma), ma non compiono yajña per perpetuare 
il ciclo dell’universo, diventano servitori dei loro sensi e da que-
sti saranno trascinati in una vita peccaminosa.  Così essi vivono 
invano.’  L’aspetto significativo è che nel niõkâma-karma-yoga 
offerto a Ôræ Bhagavân, non è considerato né il peccato né la 
pietà, giacchè gli ôâstra lo hanno definito la via più adatta per 
raggiungere la nirguëa-bhakti per Bhagavân.  Seguendo questo 
percorso, una persona può facilmente diventare pura nel cuore e 
liberarsi dalla contaminazione materiale.  Coloro che non hanno 
acquisito l’eleggibilità (adhikâra) per offrire questo niõkâma-
karma-yoga a Ôræ Bhagavân, sono sempre influenzati dai sensi 
materiali e dagli impulsi sensuali, e così s’impegnano in azioni 
peccaminose.  L’unico modo per ridurre questa tendenza pecca-
minosa è di compiere il puëya-karma.  Chi ha agito peccando 
deve solo rifugiarsi nell’espiazione.  Il compimento di yajña è 
certamente dharma, un’attività pia.  Puëya, azioni pie, sono fa-
vorevoli per tutte le jæve e portano a un armonioso sviluppo del 
ciclo dell’universo.  Il compimento di tali azioni distrugge i pec-
cati inevitabili che nascono dal pañca-sûnâ.  Finchè si compiono 
yajña per proteggere l’interesse e il bene dell’universo, qualsiasi 
cosa confacente possa essere accettata per la felicità e il godi-
mento personali, diventa parte dello yajña, ed è da assimilare alla 
pietà.  I controllori invisibili, che producono il bene per l’univer-
so, sono degli specifici deva, creati dalla ôakti di Ôræ Bhagavân.  
Soddisfarli con le offerte che desiderano, e guadagnare il loro fa-
vore, significa dar loro piacere e distruggere tutti i propri peccati.  
Ciò è definito karma-cakra.  Di conseguenza il karma, accettato 
sotto forma di adorazione di questi deva, è definito bhagavat-ar-
pita kâmya-karma oppure sakâma upâsanâ (adorazione compiu-
ta per soddisfare dei desideri).  Alcuni erroneamente pensano di 
essere religiosi e giusti, anche se non offrono il loro karma a Ôræ 
Viõëu e non sono inclini alla devozione.  Agiscono tralasciando 
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qualsiasi forma di adorazione dei deva, perché pensano sia mon-
dano, ma in realtà sono essi stessi a seguire una moralità monda-
na.  E’ perciò favorevole per le jæve del mondo non seguire questi 
illusi religiosi, ma compiere invece il sakâma upâsanâ, l’offerta 
dei frutti delle proprie azioni a Bhagavân.

ÔLOKA 17

tu: tuttavia – eva: certamente – mânavaå: l’essere umano – 
yaå: che – syat: è – âtmâ-ratiå: illuminato nel sé – ca: e – âtma-
tîptah: soddisfatto nel sé – ca: e – santuõøaå: felice – âtmani: 
nel sé – eva: certamente – tasya: per lui – kâryam: i doveri – na: 
non – vidyate: esistono.

‘Tuttavia una persona illuminata nel sé, sempre contenta e 
soddisfatta nel sé, non ha doveri da compiere.’

Bhâvânuvâda
E’ stato spiegato che chi è incapace di adempiere il niõkâ-

ma-karma, deve almeno compiere il sakâma-karma ossia agire 
godendone i frutti, ma in ottemperanza ai precetti delle scritture.  
Coloro che sono situati sulla piattaforma di jñâna, conoscenza 
realizzata, non s’impegnano mai nella routine del kâmya-karma 
(sakâma-karma) perché il loro cuore è puro.  I successivi due 
ôloka che iniziano con yas tu, sono stati pronunciati per argo-
mentare tale punto.  Âtma-ratiå significa trarre piacere nel sé.  
Âtma-tîptaå identifica coloro che rimangono soddisfatti sem-
plicemente realizzando la felicità del sé.  Se una persona è sod-
disfatta nell’anima, potrà mai essere soddisfatta dagli oggetti 
esterni?  A tale quesito Ôræ Bhagavân risponde: “Una persona 
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soddisfatta interiormente non ha bisogno del piacere tratto dagli 
oggetti esterni, e non è quindi obbligata a compiere i doveri 
prescritti.”

Prakâôikâ-vîtti
Le entità viventi ubicate nel ciclo del karma, come descrit-

to prima, compiono il karma ritenendolo obbligatorio.  Tutta-
via coloro che possono discriminare tra il sé e gli oggetti iner-
ti, s’impegnano esclusivamente nel coltivare il sé.  Essi sono 
soddisfatti nel sé perché sono âtmârâma (traggono piacere dal 
sé).  Esistono due tipi di questi mahâ-puruõa: 1) i jñânæ-yogæ 
che cercano l’âtmâ e 2) i bhakti-yogæ  che coltivano la via del 
bhagavat-prema.  Personalità come i quattro Kumâra (Sanaka, 
Sanandana, Sanâtana e Sanat-Kumâra) sono considerati della 
prima categoria; mentre personalità come Devaîshi Nârada ap-
partengono alla seconda.  Questi ultimi non adempiono al kar-
ma, anche se sanno che è il loro dovere, ma compiono azioni 
favorevoli alla bhakti semplicemente per mantenersi.  

Liberati dal ciclo del karma, ricercano la pace attraverso l’af-
fetto per Bhagavân (bhagavat-præti).  Sebbene compiano tutti i 
tipi di karma, essi non fanno nulla.  Realmente non compiono 
azioni, per questo il loro karma non è definito karma.  Le lo-
ro azioni sono dette jñâna o bhakti, dipende dalla loro quali-
fica (adhikâra).  E’ anche affermato nella Muëãaka Upaniõad 
(3.1.4): ‘âtmâ-kræãa âtma-ratiå kriyâvân eõa brahma-vidâç 
variõøhaå, coloro che traggono piacere dal sé, che provano at-
taccamento nel sé e che sono attivi solo nel sé, sono i migliori 
tra i conoscitori dei Veda.’

ÔLOKA 18
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tasya: per lui – na: non c’è – arthaå: scopo da raggiungere – 
kaôcana: ovunque – iha: in questo mondo – kîtena: agendo – ca: 
e – na: neppure – eva: di fatto – akîtena: non agendo – asya: egli 
ha – na: non – kaôcit: per sua – artha: necessità – vyapâôrayaå: 
rifugiarsi – sarva-bhûteõu: in qualsiasi essere vivente.

‘Una persona soddisfatta nel sè non ottiene nessuna virtù 
nell’agire in questo mondo, né incorre in errori non agendo; 
nell’adempimento del suo scopo, non dipende da nessun altro 
essere vivente nell’universo.’

Bhâvânuvâda
Kîta si riferisce a una persona che non ha interesse a compiere 

azioni, né desideri da soddisfare con queste.  Akîta significa che 
se non agisce nel suo dovere prescritto, non è implicato nel pec-
cato.  Non c’è jæva mobile o immobile nell’universo, che costitui-
sca un adeguato rifugio e lo aiuti nel raggiungere il suo scopo.  Il 
termine vyapâôrayaå è stato spiegato nei Purâëa come segue:

vâsudeve bhagavati / bhaktim udvahatâç nîëâm
jñâna-vairâgya-væryaëâç / na hi kaôcid vyapâôrayaå

(Ôræmad-Bhâgavatam 6.17.31)
‘Una persona ricca di bhakti per Bhagavân Vasudeva, non 

si rifugia nella conoscenza (jñâna), nella rinuncia (vairâgya) o 
nella forza (værya), e neppure vi ripone interesse.’

Inoltre è stabilito nello Ôræmad-Bhâgavatam (2.4.18): ‘yad-
apâôrayâôrayâå ôudhyanti, un’entità vivente diventa pura sempli-
cemente rifugiandosi in coloro che sono arresi a Ôræ Bhagavân.’

Prakâôikâ-vîtti
Una persona che trae piacere esclusivamente dal sé (âtmârâ-

ma ) non acquisisce meriti compiendo i doveri prescritti, né ri-
mane intrappolata nel peccato se non li compie.  Ogni jæva, mobi-
le o immobile, a partire da Brahmâ, è dedita interamente a gioire 
della felicità materiale a causa dell’errata concezione di identi-
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ficare il proprio sè con il corpo.  Ogni sua azione è finalizzata al 
godimento dei sensi.  Tale jæva non si cura neppure di jñâna o 
vairâgya, in cui si rifugiano le persone che soffrono (tyagæ). 

Per la jæva che si rifugia nella bhakti (la funzione naturale 
del sé), sono importanti anche conoscenza (jñâna) e rinuncia 
(vairâgya), essendo subordinate alla bhakti, anche se non sono 
specificatamente cercate.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.2.42). 
Ôræ Kaviå si rivolge in tal guisa a Mahârâja Nimi:

bhaktiå pareôânubhavo viraktir
anyatra caiõa trika eka-kâlaå

prapadyamânasya yathâônataå syus
tuõøiå puõøiå kõud-apâyo ‘nu-ghâsam

‘Con ogni singolo boccone di cibo, chi ha appetito ottiene tre 
risultati contemporaneamente: ne trae soddisfazione, si nutre, 
e vede diminuire la sua fame.  Similmente le anime arrese che 
s’impegnano nel bhajana, sperimentano tre effetti: il risveglio 
della bhakti che conduce a prema, la diretta manifestazione del-
l’amata forma del Signore, e il distacco dagli oggetti materiali.’

Rispetto al rapporto tra deva ed esseri umani, nei Veda si 
afferma: tasmâd tan na priyam yad etan manuõyâ viduå, i deva 
non vogliono che gli esseri umani raggiungano la conoscenza 
del brahman.’ (Bîhad-âraëyaka Upaniõad 1.4.10).  Nello Ôræ-
mad-Bhâgavatam (11.18.14) si constata:

viprasya vai sannyasato / devâ dârâdi-rûpiëaå
vighnân kurvanty ayaç hy asmân / âkramya samiyât param

‘Consapevoli del fatto che i brâhmaëa li supereranno accettando 
sannyâsa e ottenendo la brahma-tattva, i deva nasceranno come lo-
ro mogli o bambini e creeranno ostacoli al loro percorso.’

Ciò detto, è lecito domandarsi se sia appropriato adorare i deva 
per eliminare questi ostacoli.  A tal proposito le ôruti affermano che, 
nonostante gli ostacoli che sono in grado di creare, i deva di fatto 
non possono ferire gli aspiranti spiritualisti poiché l’âtmâ stessa li 
protegge.  Questa âtmâ è l’anima di tutte le anime, il Paramâtmâ.

vâsudeva-parâ vedâ / vâsudeva- parâ makhâå
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vâsudeva-parâ yogâ / vâsudeva-parâå kriyâå
(Ôræmad-Bhâgavatam 1.2.28)

Secondo questa affermazione, Vâsudeva Krishna è l’âtmâ 
originale di tutte le âtmâ.  Col compimento del Suo bhajana 
tutti ricevono soddisfazione.  Ciascun deva, alla fine, è indotto a 
mostrare affetto e rispetto a chi possiede la kîõëa-bhakti.

Inoltre è detto: ‘bhaktis tu bhagavad-bhakta saêgena parijâ-
yate, si ottiene la bhakti soltanto associandosi con i bhakta.’

Con tale affermazione ôâstrica si sottolinea che, proprio co-
me Ôræ Bhagavân è l’unico rifugio dei bhakta, similmente è ne-
cessario rifugiarsi nei Suoi bhakta se si desidera la bhakti.  Per 
questa ragione la Ôvetâôvatara Upaniõad (6.23) afferma:

yasya deve parâ bhaktir / yathâ deve tathâ gurau
tasyaite kathitâ hy arthâå / prakâôante mahâtmanaå

‘Tutti i segreti degli ôâstra sono rivelati solamente nel cuore 
di un mahâtmâ che ha parâ-bhakti per Ôræ Bhagavân e ôuddha-
bhakti per Ôræ Gurudeva.’

ÔLOKA 19

tasmât: perciò – asaktaå: senza attaccamento – satatam: sem-
pre – samâcara: compie con cura – karma: il lavoro – kâryam: 
che dev’essere fatto – hi: certamente – âcaran: compiendo – kar-
ma: i doveri prescritti – asaktaå: senza attaccamento – pûruõaå: 
un essere umano – âpnoti: ottiene – param: il Supremo.

‘Perciò compi sempre il tuo dovere senza attaccamento.  Lavo-
rando in questo modo un persona ottiene il fine più elevato.  Devi 
certamente compiere sempre il tuo dovere, libero da ogni attacca-
mento, perché è la via per raggiunge il Supremo.’
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Bhâvânuvâda
‘O Arjuna, tu non sei qualificato per la piattaforma del jñâna.  

Ma, essendo un uomo di giusto buon senso, il tuo adhikâra ha 
superato il livello del kâmya-karma.  Perciò devi compiere solo 
il niõkâma-karma.’  Questo ôloka inizia con la parola tasmâd 
proprio per questa ragione.  Kâryam significa ciò che è stato 
prescritto come dovere obbligatorio.  Dopo aver compiuto il 
dovere prescritto, uno ottiene mokõa, la suprema liberazione.

Prakâôikâ-vîtti
Compiendo sempre il niõkâma-karma, il cuore si purifica.  

Una volta purificato, si consegue jñâna con cui il sâdhaka  può 
raggiungere mokõa.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ci ha insegna-
to che, in tal caso, mokõa significa parâ-bhakti, ottenibile a un 
maturo stadio di karma-yoga, attraverso la regolare offerta del 
frutto delle proprie azioni a Krishna.

ÔLOKA 20

janaka-âdayaå: Janaka e gli altri Re – hi eva: sicuramente 
– âsthitâå: si sono situati – saçsiddhim: nella perfezione su-
prema – karmaëâ: col compimento dei doveri prescritti – eva: 
certamente – sampaôyan: considerando – loka-saêgraham: la 
protezione del popolo – arhasi: dovresti – api: anche tu – kar-
tum: compiere i doveri prescritti.

‘I Re santi, come Janaka, hanno ottenuto la perfezione su-
prema compiendo i doveri prescritti (karma).  Perciò, per dare 
un esempio ideale alle persone comuni, devi compiere i tuoi 
doveri prescritti.’
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Bhâvânuvâda
Questo ôloka, che inizia con karmaëaiva, evidenzia l’im-

portanza di un comportamento corretto (sadâcâra).  Ôræ Bhaga-
vân afferma: “Anche se ti consideri qualificato a seguire la via 
del jñâna, devi comunque compiere i tuoi doveri prescritti per 
istruire le persone comuni.”  A questo scopo Ôræ Krishna pro-
nuncia i termini: ‘loka-saêgraham.’

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân istruisce Arjuna: “Al fine di impegnare le per-

sone nei rispettivi doveri prescritti e prevenire la tendenza al 
degrado, è necessario che tu compia il karma.”

ÔLOKA 21

eva: sicuramente – yat yat: comunque – ôreõøhaå: una perso-
na esaltante – âcarati: agisce – tat tat: e quella stessa cosa – ja-
nah: una persona –itaraå: comune –saå: segue – yat: qualunque 
– pramâëam: esempio – kurute: egli abbia stabilito – tat: quella 
– lokaå: persona – anuvartate: segue.

‘Le persone comuni seguiranno il comportamento di un 
grande uomo, e il mondo intero ne emulerà l’esempio.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka che inizia con le parole yad yad, Ôræ Bhagavân 

spiega come si determinano gli esempi da dare alle persone comuni.

Prakâôikâ-vîtti
Per rappresentare un esempio da seguire per le persone co-
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muni, le grandi personalità devono compiere i loro doveri pre-
scritti (karma).  Questo siddhânta della Bhagavad-gætâ è stato 
verificato in molti passi dello Ôræmad-Bhâgavatam (2.8.52), 
(3.16.23), (5.4.14) e (6.2.4).

ÔLOKA 22

pârtha: O Pârtha – me: per Me – na: non – asti: c’è - kiñcana: 
nessun – kartavyaç: dovere prescritto – triõu: nei tre – lokeõu: si-
stemi planetari – na: non c’è nulla – anavâptam: di irraggiungibi-
le – avâptavyam: di cui abbia bisogno – eva: tuttavia – ca: anche 
– varte: Io sono impegnato –karmaëi: nei doveri prescritti.  

‘O Pârtha, non sono soggetto ai doveri prescritti (karma), 
perché non c’è nulla nei tre mondi di irraggiungibile per Me 
nè c’è qualcosa di cui abbia bisogno.  Tuttavia non trascuro il 
compimento dei doveri prescritti.’

Bhâvânuvâda
In questo e nei prossimi due ôloka, Ôræ Bhagavân Si offre co-

me esempio, per istruire le persone comuni di questo mondo. 

ÔLOKA 23

pârtha: O Pârtha – hi: certamente – yadi: se – jâtu: in un 
qualsiasi momento – aham: Io – varteyam na: non m’impegnas-
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si – karmaëi: nei doveri prescritti – atandritaå: con grande cura 
– manuõyâå: tutti gli esseri umani – anuvartante: seguirebbero 
– mama: la Mia – vartma: via – sarvaôaå: in nessun modo.

‘O figlio di Pîthâ, se Io mancassi d’impegnarMi con dili-
genza nei doveri prescritti, tutti imiterebbero il Mio esempio.’

Bhâvânuvâda
Il termine anuvartante significa imiteranno.

ÔLOKA 24

cet: se – na kuryâm: non svolgessi – karma: i doveri prescritti 
– ime: tutte queste – lokâå: persone – utsædeyuå: si degradereb-
bero – aham: Io – syâm: sarei – kartâ: il creatore – saêkarasya: 
di una popolazione indesiderata – ca: e – upahanyâm: Io di-
struggerei – imâå: tutte queste – prajâå: persone.

‘Se Io non osservassi i doveri prescritti, tutti si degradereb-
bero e sarei la causa di una popolazione di indesiderati (varna-
saêkara), e strumento di rovina dell’intera umanità.’

Bhâvânuvâda
Utsædeyuå significa che si degraderanno.  “Seguendo l’esem-

pio di non impegnarsi nei doveri prescritti, le persone comuni 
incontrerebbero lo sfacelo.  

Di conseguenza Io sarei la causa di una popolazione inde-
siderata (varna-saêkara).  Rendendo l’umanità impura, Io ne 
sarei la rovina.”



274

Terzo Capitolo

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân dice: “Se Io non svolgessi i Miei doveri co-

me prescritto nei Veda, le persone mi imiterebbero, e diventerei 
causa del loro discostarsi dalla via del dharma, cadendo così in 
una condizione infernale.”  E’ appropriato perciò che i capi della 
società s’impegnino nel karma prescritto dai Veda, e che pro-
muovano il bene delle persone.  Attualmente la maggior parte 
dei cosiddetti capi religiosi, sociali, nazionali e mondiali, si so-
no allontanati dalla via del dharma e ne consegue che anche le 
persone comuni facciano lo stesso.  Questo problema di base 
che comporta immoralità, violenza, invidia e così via, si presenta 
ovunque.  L’unica soluzione a tale problema consiste nel cantare 
l’hari-nâma e coltivare la bhakti in compagnia dei veri sâdhu.

ÔLOKA 25

bhârata: o Bhârata – yathâ: proprio come – avidvâçsaå: gli 
ignoranti – saktâå: attaccati – karmaëi: ai loro doveri prescritti – 
kurvanti: essi compiono – tathâ: nello stesso modo – vidvân: gli eru-
diti – kuryât: devono agire – asaktaå: senza attaccamento – cikærõuå: 
desiderando – loka-saêgraham: la protezione delle persone.

‘O discendente di Bhârata, le persone ignoranti compio-
no il karma con attaccamento.  Chi è saggio deve anch’egli 
lavorare, ma senza attaccamento, per essere d’esempio alle 
persone comuni.’

Bhâvânuvâda
Anche una persona fermamente situata sulla piattaforma di 

jñâna deve compiere il karma.  Ôræ Krishna conclude l’argo-
mento con questo ôloka che inizia con la parola saktâå.
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Prakâôikâ-vîtti
L’ignorante compie il karma con attaccamento al lavoro e 

ai suoi frutti, mentre chi conosce la tattva vi s’impegna senza 
attaccamento.  Le attività svolte da questi due tipi di persone 
appaiono uguali, ma tra loro c’è una differenza come tra il pa-
radiso e l’inferno, differenza determinata da come, con ferma 
fede o niõøhâ, si compie il karma: il primo è attaccato, mentre il 
secondo ne è distaccato.

ÔLOKA 26

vidvân: la persona erudita – na janayet: non deve creare 
– buddhi-bhedam: confusione nell’intelligenza – ajñânâm: 
dell’ignorante – karma-saêginâm: che è attaccato al frutto del 
proprio lavoro – yuktaå: al contrario, con mente composta – 
samâcaran: agendo bene – yojayet: egli li deve incoraggiare ad 
impegnarsi – sarva: in tutte – karmâëi: le azioni.

‘Una persona erudita ed esperta nella conoscenza che condu-
ce alla realizzazione spirituale (jñâna-yoga) non deve confondere 
l’intelligenza delle persone ignoranti inducendole ad abbando-
nare i doveri prescritti (karma) per impegnarsi nel coltivare jñâ-
na.  Viceversa, svolgendo in modo appropriato tutte le sue azioni 
con compostezza e stato di mente distaccato, con l’esempio deve 
incoraggiarle a impegnarsi nei rispettivi doveri.’

Bhâvânuvâda
O Arjuna, un uomo di conoscenza non deve confondere gli 

ignoranti, attaccati alle loro azioni (karma-saêgæ), dicendo lo-
ro: ‘Non ha senso compiere attività mondane.  Seguite il mio 
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esempio, rinunciate al karma e impegnatevi in jñâna.’  Il kar-
ma-saêgæ è particolarmente attaccato al karma in quanto il suo 
cuore è impuro.  Anche se pensi di essere perfetto, compiendo 
il niõkâma-karma potrai incoraggiare le persone ad assolvere 
i doveri prescritti.  Tu stesso devi diventare un esempio ideale 
adempiendo propriamente il karma.  Se tu mi dicessi: ‘Nello 
Ôræmad-Bhâgavatam (6.9.50) Tu hai però affermato:

svayaç nihôreyasaç vidvân / na vakty ajñâna karma hi
na râti rogiëo ‘pathyaç / vâñchato ‘ pi bhiõaktamaå

Un buon dottore non prescrive una dieta indigesta, anche se 
il paziente la desidera.  Similmente una persona che conosce il 
bene supremo, non istruisce le persone ignoranti su come im-
pegnarsi nel karma.  Vorresti così evidenziare che ciò è in con-
traddizione con le Mie stesse affermazioni.  La Mia risposta 
allora sarebbe: questo è giusto, ma Io ho dato quell’istruzione 
in relazione alla bhakti, quando il soggetto delle Mie parole era 
la bhakti stessa.  Ora in questo caso, ho dato questa istruzione 
in relazione a jñâna, e quindi non c’è nessuna contraddizione.  
Jñâna dipende dalla purezza del cuore, che a sua volta dipende 
dal niõkâma-karma.  La bhakti è invece indipendente e dunque 
non dipende neppure dalla purezza del cuore.  Se una persona è 
in grado di accrescere in sé la fede (ôraddhâ) nella bhakti, ciò è 
considerato di disturbo per l’intelligenza di una persona attac-
cata al karma.  Chi ha sviluppato fede nella bhakti ha superato 
la necessità di compiere il karma.  E’ affermato nello Ôræmad-
Bhâgavatam (11.20.9):

tâvat karmâëi kurvæta / na nirvidyeta yâvatâ
mat-kathâ-ôravaëâdau vâ / ôraddhâ yâvan na jâyate

‘Una persona deve compiere il karma finchè non ha svilup-
pato il completo distacco dal karma oppure fede (ôraddhâ) nel-
l’ascoltare e nel recitare gli argomenti attinenti a Me.’  

Inoltre:
dharmân santyajya yaå sarvân / mâç bhajeta sa tu sattamaå

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.11.32)
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‘Coloro che abbandonano tutti i tipi di varëâôrama e com-
piono il Mio bhajana, sono di fatto i più elevati tra i sâdhu.’

sarva-dharmân parityajya / mâm ekaç ôaraëaç vraja
ahaç tvâç sarva-pâpebhyo / mokõayiõyâmi mâ ôucaå

(Gætâ 18.66)
‘Abbandona tutti i tipi di dharma e semplicemente arren-

diti a Me.’
tyaktvâ sva-dharmaç caraëâmbujaç harer

bhajana apakvo ‘tha patet tato yadi
(Ôræmad-Bhâgavatam 1.5.17)

‘Uno che abbandona il proprio dovere occupazionale (sva-
dharma) perché impegnato nel servizio ai piedi di loto di Ôræ 
Hari, non incontrerà mai l’insuccesso, neppure se dovesse ca-
dere mentre si trova a uno stadio immaturo.’

Bisogna ragionare su tutte queste affermazioni.

Prakâôikâ-vîtti
Lo scopo del karma, azione, è di ottenere la conoscenza (jñâ-

na) che conduce alla bhakti.  Coloro che non lo sanno sono degli 
ignoranti (ajna), e coloro che sono attaccati al karma a causa di 
questa ignoranza sono dei karma-saêgæ.  Un jñânæ deve impegna-
re questi karma-saêgæ esclusivamente nel karma prescritto negli 
ôâstra, poiché, essendo la loro intelligenza confusa, dovranno 
perdere persino la fede nel karma.  In questo caso, la conoscenza 
(jñâna) non si potrà manifestare nei loro cuori, e quindi devieran-
no dalla via del karma e del jñâna.  Tale discorso non si applica 
alle indicazioni riguardanti la bhakti, perché, secondo gli ôâstra, 
le istruzioni sulla bhakti sono di buon augurio per chiunque in 
ogni circostanza.  Per cui istruendo gli altri sulla bhakti, un pre-
dicatore renderà tutti perfetti.

putrâçô ca ôiõyâçô ca nîpo gurur vâ
mal-loka-kâmo mad-anugrahârthaå
itthaç vimanyur anuôiõyâd ataj-jñân
na yojayet karmasu karma-mûãhân
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kaç yojan manujo ‘rthaç labheta
nipâtayan naõøa-dîôaç hi garte
(Ôræmad-Bhâgavatam 5.5.15)

‘Îõabhadeva disse: Solamente la Mia dimora e la Mia mise-
ricordia meritano di essere implorate.  Le istruzioni sulla bhakti 
a Me rivolta, devono essere trasmesse di padre in figlio, da in-
segnante a discepolo e da re a sudditi.  Non bisogna serbare rab-
bia nei confronti di una persona che ne riceve istruzioni, ma al 
contrario seguirla.  Persino coloro che ignorano la tattva-jñâna 
e che sono confusi sul giusto dovere, non devono essere impe-
gnati nel karma.  Che obiettivo (puruõârtha) potrà raggiungere 
una persona accecata dall’energia deludente, se la si incoraggia 
ad impegnarsi in attività interessate (kâmya-karma) se non quel-
lo di farla cadere ancor più nel pozzo oscuro di questo mondo 
materiale?’

Commentando tale ôloka dello Ôræmad-Bhâgavatam, Ôræla 
Ôrædhara Svâmæ dice: ‘Se, invece di dare istruzioni sulla bhak-
ti, qualcuno insegna ad impegnarsi nel karma, questi incorrerà 
nel peccato.’  Secondo Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, lo 
ôloka in questione (Gætâ 3.26): yojayet sarva-karmâëi, non è 
diretto a chi predica il messaggio della bhakti, ma a coloro che 
si adoperano a istruire su jñâna.

ÔLOKA 27

sarvaôaå: in ogni aspetto – karmâëi: attività – kriyamâëâni: 
sono compiute – guëaiå: dalle corde (le forze che imprigiona-
no) – prakîteå: dell’energia esterna del Signore – ahaêkâra-vi-
mûãha-âtmâ: una persona confusa dal falso ego. manyate: pensa 
– iti: così – aham: io – kartâ: sono colui che agisce.
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‘Da ogni punto di vista le attività nell’ambito materiale so-
no compiute dai modi condizionanti della natura (guëa) che 
fanno parte dell’energia esterna del Signore.  Tuttavia una 
persona dall’intelligenza confusa dal falso ego, pensa di esse-
re lei stessa l’autrice delle proprie azioni.’

Bhâvânuvâda
E’ lecito dubitare e domandarsi: se un uomo erudito deve com-

piere il karma, che differenza intercorre tra il suo operato e quello 
di un uomo ignorante?  Tale differenza è stata esposta in due ôloka, 
iniziando da questo, prakîteå kriyamâëâni.  Le persone ignoranti 
credono di essere le autrici delle proprie attività (karma) che, in 
realtà, sono compiute dai sensi sospinti dai modi della natura mate-
riale (guëa) e dall’energia esterna o materiale (prakîti). 

ÔLOKA 28

mahâ-bâho: o potente guerriero – tu: ma – tattva-vit: un co-
noscitore della scienza – vibhâgayoå: della distinzione – guëa-
karma: tra l’âtmâ, i modi e le leggi del karma – matvâ: consi-
derando – iti: che – guëâå: i sensi – vartante: sono impegnati 
– guëeõu: negli oggetti dei sensi come le forme – na sajjate: non 
diventa attaccato.

‘O Arjuna, potente guerriero, una persona che conosce 
l’anima, che trascende i guëa e che comprende le leggi del-
l’azione (karma), non si crede illusoriamente l’autore delle 
proprie azioni.  Comprendendo che i sensi sono impegnati nel 
contemplare i loro rispettivi oggetti di attrazione, non ne rima-
ne avvinto.’
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Bhâvânuvâda
Coloro che conoscono gli elementi caratterizzanti dei guëa 

e del karma, sono definiti tattva-vit, conoscitori della verità.  Ci 
sono tre categorie di guëa: sattva, rajas e tamas.  Le relative 
categorie di karma sono i differenti tipi di azione influenzati 
rispettivamente dai guëa, dai deva che presiedono ai sensi, e 
dagli oggetti dei sensi.  

Un tattva-vit conosce le verità principali sia dei guëa sia del 
karma.  I deva o i guëa presiedono i rispettivi sensi, quali, ad 
esempio, la vista, e anche gli oggetti a loro relativi, come in 
questo caso, la forma.  Una persona erudita non s’identifica con 
i modi della natura (guëa), né con le percezioni che ne trae, o 
con le azioni generate da essi, e non intrattiene con essi alcuna 
relazione.  Comprendendolo, una persona saggia ed erudita non 
ne rimane avvinta.

ÔLOKA 29

saçmûãhâå: persone confuse – guëa: dai modi – prakîteå: 
della natura materiale – sajjante: diventa attaccato – guëa-kar-
masu: ai modi e al karma – kîstna-vit: chi ha una conoscenza 
completa – na vicâlayet: non deve agitare – tân: coloro – man-
dân: meno intelligenti – akîtsna-vidhaå: di una conoscenza in-
completa.

‘Coloro che sono confusi dai tre modi della natura (virtù, 
passione ed ignoranza), sono attaccati agli oggetti che attraggo-
no i sensi e ai frutti delle loro azioni (karma).  Ma colui che ha 
una conoscenza profonda non deve creare confusione in perso-
ne meno intelligenti, dotate di una conoscenza incompleta.’
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Bhâvânuvâda
A questo punto ci si potrebbe domandare: ‘Se tutte le jæve 

sono distinte dai guëa e non hanno relazione con essi e le loro 
attività, perché si dimostrano attratte agli oggetti dei sensi?’  Ôræ 
Krishna risponde con questo ôloka che inizia con prakîteå.  ‘Essi 
sono confusi dai guëa, cioè s’impegnano nell’energia deludente 
in quanto assorti nei guëa.  Proprio come un uomo soggiogato 
da un fantasma pensa di essere egli stesso un fantasma, così la 
jæva assorta nei modi della natura materiale (guëa) vi si identifi-
ca.  Influenzata dagli effetti dei modi, le jæve diventano attaccate 
agli oggetti dei sensi.  Un uomo di completa conoscenza (kît-
sna-vit) non deve confondere la mente di coloro che possiedono 
una conoscenza incompleta (akîtsna-vit).  Non deve tentare di 
forzare codesti pensieri in persone ignoranti dicendo: ‘Tu sei 
una jæva al di sopra dei guëa.  Tu non sei immerso nei modi 
della natura materiale.’  Una persona dominata da un fantasma 
non comprenderà mai di non esserlo, nonostante sia realmente 
un essere umano, anche se gli venisse ripetuto centinaia di vol-
te.  La sua convinzione può essere rimossa soltanto attraverso 
il potere guaritivo dei mantra.  Similmente neppure tantissime 
istruzioni verbali potranno aiutare una jæva confusa a smettere di 
identificarsi con i modi della natura materiale.  Queste persone 
devono semplicemente essere impegnate nel niõkâma-karma 
che automaticamente le libererà dall’assoggettamento ai guëa.

ÔLOKA 30

adhyâtma-cetasâ: con la mente fissa nel sé – sannyasya: ab-
bandona completamente – sarvâëi: tutte – karmâëi: le attività 
– mayi: a Me – bhûtvâ: essendo – nirâôæå: libero dal desiderio 
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– nirmamaå: privo di un senso di possesso – vigata-jvaraå: sen-
za lamento – yudhyasva: combatti.

‘Con la mente fissa nel sé e offrendoMi tutte le tue attività, libe-
ro dal desiderio, dal senso di possesso e dal lamento, combatti.’

Bhâvânuvâda
Perciò O Arjuna, combatti con la mente fissa nel sé (adhyât-

ma-cetaå), offrendoMi tutto il karma (azioni), e libero da ogni 
aspettativa o desiderio materiale.  Non lasciare che la tua mente 
indugi sugli oggetti dei sensi, e abbandona ogni senso di pos-
sesso per essi.’

Prakâôikâ-vîtti
Attraverso Arjuna le istruzioni di Ôræ Bhagavan possono 

giungere a una persona comune e renderla idonea a compie-
re il karma prescritto, scevra dal falso ego di esserne l’autrice, 
e distaccata dal desiderio del frutto delle proprie azioni.  Qui 
il termine karma si riferisce a tutti i tipi di karma, sia laukika 
(mondano) sia Vedico (come prescritto dai Veda).  Il termine nir-
mamaå indica che uno dovrebbe compiere le azioni libero dal 
senso di possesso per gli oggetti dei sensi, come, ad esempio, il 
corpo, la casa, i figli, la moglie e i fratelli.  Qui yudhyasva (com-
battere) significa impegnarsi in azioni che favoriscno il compi-
mento del proprio dovere finalizzato alla devozione.

ÔLOKA 31

te: quegli – mânavâå: esseri umani – ye: che – anasûyantaå: 
sono liberi dal trovare errori – ôraddhâ-vantaå: con piena fede– 
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nityam: sempre – anutiõøhanti: sorretti da – idam: questa – me: 
Mia - matam: opinione, insegnamento – mucyante: sono liberati 
– api: anche – karmabhiå: dai legami delle azioni fruttifere.

‘Coloro che sono liberi dall’invidia, che nutrono piena fe-
de in Me, e che sempre sono sorretti dalle Mie istruzioni (di 
compiere il niõkâma-karma-yoga), sono liberati dai vincoli del 
karma (i frutti delle azioni).’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân pronuncia il seguente ôloka che inizia con ye me 

per far sì che le persone si dedichino a seguire le Sue istruzioni.

ÔLOKA 32

tu: ma – ye: quelle – abhyasûyantaå: persone invidiose – na 
anutiõøhanti: che non seguono – etat: questo – me: Mio - ma-
tam: insegnamento – viddhi: sanno – tân: che essi – acetasaå: 
sono privi del senso di discriminazione – vimûãhân: sono ridi-
colizzati – sarva-jñâna: in tutte le conoscenze – naõøân: e sono 
rovinati.

‘Le persone invidiose che non seguono queste Mie istru-
zioni, son prive di discernimento e incapaci di applicarsi per 
l’ottenimento della perfezione.’

Bhâvânuvâda
Nel pronunciare questo ôloka che inizia con le parole ye tu, Bha-

gavân illustra l’effetto nocivo del non seguire le Sue istruzioni.
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ÔLOKA 33

api: persino – jñâna-vân: un uomo saggio – ceõøate: s’impe-
gna – sadîôam: in accordo – svasyâå: con la propria – prakîteå: 
predisposizione – bhûtâni: tutti gli esseri – yânti: seguono – 
prakîtim: la propria natura – kim: che cosa – kariõyati: può fare 
- nigrahaå: la repressione?

‘Persino una persona saggia agisce secondo la propria atti-
tudine, poiché tutti gli esseri viventi seguono le loro rispettive 
nature.  Che cosa si può ottenere reprimendola?’

Bhâvânuvâda
A questo punto sorgerebbe la seguente domanda: ‘Una per-

sona che non obbedisce all’ordine del re viene punita; lo sarà 
anche chi non segue l’ordine di Parameôvara?  Non deve forse 
temere la Sua punizione?’  Parameôvara risponde affermativa-
mente.  ‘Coloro che s’impegnano solamente per soddisfare i 
propri sensi, non sono capaci di seguire l’ordine del re o di Para-
meôvara, anche se in possesso di discernimento.  La loro natura 
è questa.’  Il presente ôloka che inizia con sadrsam, è volto a 
soddisfare questo interrogativo.

‘La gente è consapevole che le azioni peccaminose condur-
ranno a una certa emarginazione sociale, o persino all’inferno, 
e comprende che ciò recherà infamia e critiche.  Per la natura 
acquisita a causa di un prolungato contatto con i modi mate-
riali, i loro sforzi e il loro temperamento, generato dalle azioni 
peccaminose, arrecano solo miseria.  Questi possono tuttavia 
trattenersi se seguono le Mie disposizioni o quelle del re.  

Le impressioni purificatorie (saçskâra) possono crescere in 
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un cuore impuro, con la pratica del niõkâma-karma-yoga (azio-
ni offerte a Ôræ Bhagavân senza attaccamento ai loro frutti), e 
in una persona dal cuore puro, con il jñâna-yoga.  Entrambi 
possono essere illuminati.  E’ vero che questi due processi non 
possono aiutare una persona dal cuore estremamente impuro, 
ma la bhakti, che appare per Mia misericordia, può facilmente 
liberare persino tali persone.”

Com’è affermato nello Skanda Purâëa:
aho dhanyo’ si devarõe kîpayâ yasya te kõaëât
næco’py utpulako lebhe ludbhako ratim acyute

‘O Devarõi, tutte le glorie a te.  In virtù della tua misericordia, 
questo cacciatore di bassa classe ha, in un solo attimo, ottenuto 
attrazione (rati) per i piedi di loto di Ôræ Bhagavân, e sta mani-
festando il sintomo di pulaka (un tipo di estasi spirituale che si 
evidenzia col rizzarsi dei propri peli).’

Prakâôikâ-vîtti
Persone con i sensi agitati, possono avere discernimento, ma 

non riescono trattenere i propri sensi con la conoscenza donata 
dagli ôâstra.

stambhayann âtmanâtmânaç / yâvat sattvaç yathâ-ôrutam
na ôaôaka samâdhâtuç / mano madana-vepitam

(Ôræmad-Bhâgavatam 6.1.62)
‘Dopo aver visto la prostituta, la mente di Ajâmila si agi-

tò.  Provò a lungo a controllarla con la forza della conoscenza 
sâôtrica, ma, agitato da Cupido, non vi riuscì.’

Tutti i desideri incontrollati e degradanti possono essere ri-
mossi dal potente influsso del sâdhu-saêga.

tato duåsaêgam utsîjya / satsu sajjeta buddhimân
santa evâsya cchindanti / mano-vyâsaêgam uktibhiå

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.26.26)
‘Le persone sante possono, con le loro potenti parole, reci-

dere completamente gli attaccamenti sfavorevoli della mente.’ 
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Vyâsaêga significa attaccamenti che rendono una persona av-
versa a Ôræ Bhagavân.  Qui il termine ‘eva’ evoca le potenti pa-
role delle persone sante.  Le attività pie, i luoghi sacri, i deva e la 
conoscenza degli ôâstra sono di per sé capaci di distruggere gli 
attaccamenti sfavorevoli.  Questa è una cosa da capire.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna quando afferma: “O 
Arjuna, non pensare che una persona di conoscenza ottenga la 
liberazione dai legami, semplicemente ragionando sullo spirito 
e sulla materia, accettando il sannyâsa-dharma con un frettoloso 
abbandono dei modi della natura (guëa) e dell’azione materiale 
(karma).  Anche dopo che la baddha-jæva si è arricchita di jñâ-
na, deve ancora sforzarsi secondo la propria natura acquisita nel 
tempo.  Non è vero che si può abbandonare la propria natura 
controllandola in modo artificiale.  

Tutte le baddha-jæve devono continuare a sforzarsi in accordo 
all’attitudine che hanno acquisito, naturalmente, per un prolun-
gato periodo di tempo.  Il modo giusto per abbandonare questa 
natura acquisita, è compiere le azioni (karma) con attenta cura, 
in accordo alla propria attitudine, essendo situati in essa.  Finchè 
la rinuncia (vairagya) arricchita dai sintomi del bhakti-yoga, non 
appare nel cuore, l’unico mezzo per ottenere benefici è offrire 
il frutto delle proprie azioni a Ôræ Bhagavân (niõkâma-karma-
yoga).  

Con questa pratica una persona può compiere i propri doveri 
prescritti (sva-dharma) e anche trarre beneficio dalle impressio-
ni positive (samskara) generate da essi.  La rinuncia al proprio 
dovere occupazionale (sva-dharma) genererà soltanto una de-
viazione dalla via della perfezione.

Quando, per misericordia del Mio bhakta, il bhakti-yoga ap-
pare nel cuore, non è necessario seguire il proprio sva-dharma, 
perché la via della bhakti è superiore al niõkâma-karma-yoga.  
Se il bhakti-yoga non è stato risvegliato, è in ogni caso favore-
vole seguire il niõkâma-karma-yoga offerto a Me.’
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ÔLOKA 34

indriyasya arthe: all’interno degli oggetti dei sensi – indi-
yasya: di ciascun senso – râga: l’attaccamento – dveõau: e il 
distacco – vyavasthitau: sono situati – na âgacchet: uno non 
deve diventare – vaôam: controllato – tayoå: da essi – tau: essi 
(l’attaccamento e l’avversione) – hi paripanthinau: sono osta-
coli certi – asya: per lui (il praticante spirituale).

‘Tutti i sensi sono immancabilmente controllati dall’attac-
camento e dall’avversione ai loro rispettivi oggetti.  Perciò non 
bisogna mai soccombere a questi in quanto l’attaccamento e 
l’avversione impediscono il progresso dello spiritualista.’

Bhâvânuvâda
Poiché l’imporre ingiunzioni ad una persona di natura estre-

mamente debole, esula dal controllo degli ôâstra, non si deve con-
cedere ai propri sensi di vagare caparbiamente.  Abituandosi ad 
attività peccaminose, una persona si abbandona alla depravazio-
ne.  Per spiegarlo Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia 
con il termine indriyasya.  

La ripetizione del termine indriyasya identifica gli oggetti di 
attrazione di ciascun senso.  Sebbene sia proibito dagli ôâstra 
guardare la moglie di un altro, toccarla o attrarla offrendole dei 
doni, una persona immorale seguirà questo comportamento.  Vi-
ceversa, sebbene sia prescritto negli ôâstra di vedere, toccare, 
servire e porgere offerte in carità al guru, ai brâhmaëa, ai luoghi 
sacri e agli ospiti, una persona empia mostrerà avversione verso 
questi modus operandi.  Sottostare all’influenza di queste menta-
lità non è opportuno.  
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Non è corretto infatti sviluppare attaccamento verso una 
donna (o un uomo) guardandola con lascivia, o essere maliziosi 
verso qualcuno che ostacola questo attaccamento.  Similmente 
un sâdhaka  sulla via dell’auto realizzazione non dev’essere né 
attaccato ai cibi ricchi e saporiti che sono di suo gusto, né ave-
re avversione per i cibi secchi e insipidi che non gli aggradano.  
Inoltre non deve essere attratto nel vedere o ascoltare notizie sul 
proprio figlio nè deve provare avversione nel vedere o ascoltare 
notizie sul figlio del proprio nemico.  Non è consono sottostare 
all’influsso di attaccamento e avversione. 

Prakâôikâ-vîtti
I sensi sono di due tipi: jñânendriya, i sensi preposti all’ac-

quisizione della conoscenza, e karmendriya gli organi di senso 
tramite cui si esplicitano le azioni.  Si annoverano cinque jñânen-
driya: gli occhi, le orecchie, il naso, la lingua e la pelle, i quali 
recepiscono la conoscenza della forma, del suono, dell’odorato, 
del gusto e del tatto.  Vi sono, poi, i cinque karmendriya: la bocca 
(ciò che concorre all’organo vocale), le mani, le gambe, l’ano e 
i genitali, tramite cui si esercitano l’azione del parlare, dell’af-
ferrare, del muoversi, dell’evacuare e del procreare.  Il sâdhaka  
della bhakti impegna questi undici sensi, tra cui la mente, in mol-
teplici tipi di servizio per il piacere di Bhagavân Ôræ Krishna, 
invece di gioire dei vari oggetti dei sensi.  In tal modo può fa-
cilmente disciplinare i sensi e, con la padronanza di questi, può 
raggiungere il supremo scopo della vita.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: “O Arju-
na, se pensi che la jæva, accettando degli oggetti, diventi più 
incline alla mondanità, e che la liberazione dai legami del karma 
le sia impossibile, allora ascolta le Mie parole.  Non è vero che 
le necessità siano dannose al progresso spirituale delle jæve.  So-
no, invece, l’attaccamento e l’avversione a tali cose i più grandi 
nemici della jæva.  Finchè avrai questo corpo materiale, dovrai 
accettare ciò che occorre, quindi devi accettare gli oggetti dei 
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sensi, e allo stesso tempo controllare l’attaccamento e l’avver-
sione verso di essi.  Se agirai così potrai trattare con gli oggetti 
dei sensi senza divenirne schiavo.  Diventerai distaccato dagli 
oggetti eliminando gradualmente l’attaccamento e l’avversione 
che si configurano quando s’identifica illusoriamente il proprio 
sé con il corpo e in breve tempo svilupperai yukta-vairagya.  
Io non ti ho istruito ad essere avverso agli oggetti e alle azioni 
che ostacolano la bhakti, ma solo a controllare l’attaccamento 
e l’avversione in relazione al piacere egoistico, in quanto indu-
cono un temperamento opposto alla bhakti.  Questo è quanto si 
deve comprendere.”

ÔLOKA 35

ôreyân: meglio compiere – sva-dharmaå: i propri doveri 
prescritti – viguëaå: in modo imperfetto – para-dharmât: che i 
doveri di un altro – su-anuõøhitât: compiuti perfettamente – ni-
dhanam: la morte – ôreyaå: è meglio – sva-dharme: nel compi-
mento dei doveri prescritti – para-dharmaå: i doveri prescritti 
per gli altri – bhaya-âvahaå: fonte di pericolo.

‘E’ meglio eseguire il proprio dovere (sva-dharma) anche 
in modo imperfetto che compiere il dovere di un altro perfet-
tamente.  E’ meglio morire compiendo il proprio dovere in 
accordo al sistema del varëâôrama piuttosto che adempiere al 
dovere di un altro, poiché seguire la via di altri è pericoloso.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân rileva che, dovuto all’attaccamento e alla re-

pulsione, Arjuna sta diventando incapace di impegnarsi nel 
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suo dovere prescritto di combattere, considerando più facile 
seguire la via della non violenza (ahiçsâ) prescritta per altri 
(para-dharma).  Perciò Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka 
che inizia con la parola ôreyân.  Viguëa significa che, sebbene 
il proprio sva-dharma possa essere compiuto imperfettamente 
per incapacità, è comunque superiore al para-dharma anche se 
svolto correttamente (svanusthitat).  A chiarimento di questo 
punto è stato pronunciato questo ôloka, ôreyân sva-dharme.

E’ scritto nello Ôræmad-Bhâgavatam (7.15.12):
vidharmaå para-dharmaô ca / âbhâsa upamâ cchalaå

adharma-õâkhâå pañcemâ / dharma-jño ‘dharmavat tyajet
‘L’albero dell’adharma conta cinque rami: le attività con-

trarie al dharma (vidharma), seguire i principi dharmici di un 
altro (para-dharma), far mostra di principi dharmici (âbhâsa), 
praticare dei principi che appaiono dharmici solo esternamente 
(upamâ o upa-dharma), e seguire il dharma ingannevole (cha-
la-dharma).  Un conoscitore del dharma (dharma-jña) non le 
prenderà in considerazione, in quanto azioni proibite.’

Prakâôikâ-vîtti
La pratica della non violenza è prescritta per i brâhmaëa si-

tuati nella virtù (sattva-guëa).  Per gli kõatriya, in cui predomina 
la passione (rajo-guëa), il dovere prescritto è il combattimento.  
Perciò lo sva-dharma per gli kõatriya è quello di impegnarsi 
nella battaglia.  Se uno kõatriya morisse in battaglia otterrebbe 
comunque Svarga: poiciò è meglio per lui combattere.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura afferma: ‘Chi segue lo sva-dhar-
ma potrebbe morire prima di conseguire un livello (adhikâra) 
più elevato di dharma; ciò nonostante è di buon auspicio, perché 
compiere il para-dharma è sempre pericoloso in qualsiasi circo-
stanza.  Tale considerazione tuttavia non si applica alla nirguëa-
bhakti.  Quando si raggiunge lo stadio di bhakti incondizionata 
(nirguëa-bhakti) si può abbandonare il proprio dovere (sva-
dharma) senza esitazione perché, in quel momento, la propria 
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natura costitutiva interiore si manifesta come sva-dharma.  Qui 
sva significa il vero sé e dharma significa la funzione eterna della 
jæva.  In quello stadio lo sva-dharma, precedentemente accettato 
in relazione al corpo e alla mente, diventa para-dharma, e l’ante-
cedente diventa secondario rispetto ai doveri del sé risvegliato.

devarõi-bhûtâpta-nîëâç pitîëâç
na kiêkaro nâyam îëæ ca râjan

sarvâtmanâ yaå ôaraëaç ôaraëyaç
gato mukundaç parihîtya kartam

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.5.41)
‘Coloro che si sono rifugiati esclusivamente in Ôræ Mukun-

da, l’unico rifugio per tutti, e che hanno rinunciato ai vari tipi 
di karma, non hanno più debiti verso i deva, i saggi, le entità 
viventi, le persone perfette e gli antenati.’

tâvat karmâëi kurvæta / na nirvidyeta yâvatâ
mat-kathâ-ôravaëâdau vâ / ôraddhâ yâvan na jâyate

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.20.9)
‘Chi non è completamente distaccato dal gioire dei frutti del-

le proprie azioni (karma) e che non ha ancora sviluppato suf-
ficiente fede nel processo della bhakti e nell’ascolto dei Miei 
passatempi, deve certamente impegnarsi nei doveri prescritti 
(karma).  Viceversa i tyâgæ o i bhakta di Bhagavân, invece, non 
hanno nessuna attrazione nell’impegnarsi nel karma.’

ÔLOKA 36

arjuna uvâca: Arjuna disse – vârõëeya: o discendente di 
Vîõëi – atha: allora – kena: tramite chi – ayam: una – pûruõaå: 
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persona – prayuktaå: è impegnata – api: anche – anicchann: 
senza volerlo – carati: in modo che egli compie – pâpam: pec-
cato - iva: come se – niyojitaå: impegnato – balât: per forza.

‘Arjuna disse: ‘O discendente di Vîõëi, che cosa induce 
una persona a impegnarsi in attività peccaminose, anche se 
non lo si desidera?’

 
Bhâvânuvâda

Nella Gætâ (3.34) è affermato: ‘râga-dveõau vyavasthitau, 
persino un uomo con capacità discriminatorie può sviluppare 
attaccamento per attività sessuali, ad esempio, intrattenere in-
time relazioni con la moglie di un altro, anche se proibite dagli 
ôâstra.’  A questo proposito Arjuna pone la domanda che inizia 
con atha.  ‘Cosa spinge una persona a impegnarsi in attività 
peccaminose, come se vi fosse trascinato, indipendentemente 
dal suo volere, ben consapevole delle regole e delle ingiunzioni 
degli ôâstra?  In altre parole, da che cosa una persona è spinta ad 
impegnarsi in attività peccaminose?’

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka Arjuna si rivolge a Ôræ Bhagavân chiaman-

doLo col nome di Vârõëeya.  Krishna, infatti, è apparso nella 
dinastia Vîõëi del nonno e della nonna materna di Arjuna.  

Anche Ôûrasena nacque nella Vîõëi-vaçôa.  Suo figlio era 
Vasudeva (il padre di Krishna) e sua figlia Pîthâ era la madre 
di Arjuna.  L’indicazione sottintesa nella preghiera di Arjuna a 
Krishna è: ‘Poiché apparteniamo alla stessa dinastia, non devi 
trascurarmi,  in questo momento sono immerso in un mare di 
dubbi.  

Mi hai appena detto che l’âtmâ è completamente distinta dalle 
qualità inerti e dalle relazioni mondane (Gætâ 2.13-31),  cosa al-
lora, muove la jæva a impegnarsi in attività peccaminose, dato che 
queste azioni non sono parte della sua natura costitutiva?’
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ÔLOKA 37

ôræ bhagavan uvâca: Ôræ Bhagavân disse: - eõaå kâmaå: è il 
desiderio di gioire degli oggetti dei sensi – eõaå krodhaå: e questa 
collera – samudbhavaå: che nasce dal – rajaå-guëa: modo della 
passione – mahâ-âôanaå: sta divorando tutto – mahâ-pâpmâ: ed è 
estremamente demoniaca – viddhi: devi sapere – enam: che questo 
– vairiëam: è il nemico – iha: in questo mondo.

‘Ôræ Bhagavân disse: E’ la lussuria, il desiderio di gioire dei 
sensi, che ha origine dalla passione e che di fatto si trasforma 
in collera.  Esso divora ogni cosa ed è estremamente perico-
loso.  Devi sapere che questo desiderio è il principale nemico 
delle entità viventi di questo mondo.’

Bhâvânuvâda
Kâma, il desiderio di gioire dei sensi, coinvolge irrimediabil-

mente in attività peccaminose e di risvolto determina la collera 
(krodha).  Quando tra ciò che desta il desiderio dei sensi e chi ne 
è avvinto, si frappongono ostacoli, scaturisce la collera.  Kâma, 
o lussuria, che origina dal modo della passione (rajo-guëa), fa 
scaturire la rabbia che è in tamo-guëa.  Se ci chiedessimo: ‘Una 
volta che le aspettative di una persona sono soddisfatte, sarà sa-
ziato anche il desiderio dei sensi?’  Ôræ Bhagavân risponderebbe 
dicendo: ‘mahâ-ôanah, esso divora tutto.’  

Nelle Smîti si afferma:
yat pîthivyâç vræhi-yavaç / hiraëyaç paôavaå striyaå

nâlamekasya tat sarvam / iti matvâ ôamaç vrajet
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‘Tutti i cereali, l’oro, gli animali e le donne della Terra non 
possono soddisfare neppure il desiderio (kâma) di un solo uo-
mo.  E’ meglio comprendere ciò e accontentarsi.’

Secondo questa affermazione delle smîti, la facoltà di soddi-
sfare i propri desideri (kâma) va al di là delle capacità personali.  
Se si ponesse quest’altra domanda: ‘Se non c’è possibilità di con-
trollo della lussuria, nè il desiderio in sé offre tregua, dobbiamo 
allora controllarla rappacificandola?’  In risposta Ôræ Bhagavân 
direbbe: ‘mahâ-pâpmâ, è impresa estremamente difficile.’

Prakâôikâ-vîtti
Lussuria e collera (kâma e krodha) sono state descritte come 

i principali nemici delle jæve che hanno intrapreso la via della 
liberazione.  Kâma, il desiderio di godimento, è il nemico origi-
nale; krodha, la rabbia, è solo una sua trasformazione.  Kâma o 
lussuria, è stata descritta come mahat-aôana, una nemica dallo 
stomaco insaziabile.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (9.19.14) vie-
ne raccontata la storia della vita di Yayati Mahârâja:

na jâtu kâmaå kamânâm / upabhogena ôâçyati
haviõâ kîõëa-vartmeva / bhûya evâbhivardhate

‘Aggiungendo del ghee al fuoco, il fuoco s’intensifica.  Allo 
stesso modo accondiscendendo a kâma, i propri desideri s’in-
tensificano.  Essi non scompaiono.’

yat pîthivyâç vræhi-yavaç / hiraëyaç paôavaå striyaå
na duhyanti manaå-prætiç / puçsaå kâma-hatasya te

(Ôræmad-Bhâgavatam 9.19.13)
‘Tutti i cereali, l’oro, gli animali e le donne di questa Terra 

non possono soddisfare la lussuria di un uomo lussurioso.’
Un nemico viene controllato da quattro principi: l’appaga-

mento (sâma), la seduzione (dâma), la divisione (bheda) e la 
punizione (daëãa).  Qui Ôræ Bhagavân spiega che questo nemico 
formidabile, la lussuria, non può essere controllato dai principi 
sâma, dâma e bheda: per gestire il desiderio dei sensi, bisogna 
usare il principio del daëãa, il bastone della punizione, aspetto 
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approfondito ulteriormente nel prossimo ôloka.  La lussuria può 
essere distrutta quando si acquisisce l’arma della conoscenza 
del sé, l’âtmâ-jñâna.

ÔLOKA 38

yathâ: proprio come – vahniå: il fuoco – âvriyate: è coperto – 
dhûmena: dal fumo – âdarôaå: uno specchio – malena: dalla polve-
re – ca: e – yathâ: proprio come – garbhaå: un embrione – âvîtaå: è 
coperto – ulbena: dal ventre – tathâ: allo stesso modo – idam: questa 
conoscenza – âvîtam: è coperta – tena: dalla lussuria.

‘Proprio come il fuoco è coperto dal fumo, lo specchio dalla 
polvere e l’embrione dal ventre, la vera conoscenza dell’essere 
è coperta da varie gradazioni di lussuria.’

Bhâvânuvâda
La lussuria (kâma) è il nemico di tutti, non solo di qualche 

persona.  Questo emerge dagli esempi presentati.  Sebbene il 
fuoco possa non risultare nitido perchè coperto dal fumo, può 
svolgere comunque la sua funzione di bruciare; ma quando uno 
specchio è coperto dalla polvere, perde la sua tipica caratteristi-
ca e non può svolgere la sua funzione di riflettere l’immagine; 
tuttavia è accettato sempre come specchio.  Un embrione, co-
perto dal ventre, non può muovere le mani e i piedi, né lo si può 
riconoscere come bambino.  

E’ possibile discernere il supremo scopo della vita solo quan-
do kâma non è molto stratificata.  Quando kâma diventa intensa, 
questa capacità è ottenebrata, e quando è molto intensa il mondo 
sembra privo di coscienza.
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Prakâôikâ-vîtti
La conoscenza delle jæve avverse alla realizzazione del sé, è 

coperta da tre gradi di kâma: lieve (mîdu), moderata (madhya) 
e intensa (tævra).  Una persona coperta da una lieve mîdu-kâma 
può accettare istruzioni sull’âtmâ-tattva fino ad un certo grado.  
Quando la conoscenza (jñâna) di una persona è coperta da una 
moderata madhya-kâma, è assolutamente impossibile per lei 
comprendere anche una piccola parte di tattva-jñâna.  Quando 
la conoscenza è coperta da intensa tævra-kâma, la jñâna non è 
per nulla percepita.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna 
dicendo: ‘L’intero mondo è coperto da kâma, in alcuni luoghi 
si può configurare come lieve, oppure come profonda e in altri 
è molto profonda.  Lo illustrerò avvalendoMi di un esempio.  
Una jæva cosciente coperta leggermente da kâma, è simile ad 
un fuoco coperto dal fumo, essa può compiere attività come il 
ricordo, bhâgavat-smaraëam.  Questa è la situazione delle jæve 
che si sono rifugiate nel niõkâma-karma-yoga, la cui coscienza è 
mukulita-cetana, un pò aperta, come il fiore che sta sbocciando.  
Anche se la jæva cosciente ha un corpo umano, quando la sua co-
scienza è coperta profondamente da kâma, come uno specchio 
coperto dalla polvere, le è impossibile ricordare Parameôvara.  
Questa è la condizione dei moralisti estremi e degli atei, ossia 
una jæva dalla coscienza saêkucita-cetana, rattrappita o contrat-
ta.  Essi per condizione sono paragonabili ad animali e uccelli.  
Una jæva dalla coscienza coperta da intensa lussuria, come l’em-
brione coperto dal ventre, ha una coscienza assimilabile a quella 
delle piante, delle pietre e degli alberi, ed è âcchâdita-cetana, 
completamente coperta.’

ÔLOKA 39
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kaunteya: O figlio di Kuntæ – jñânam: la pura conoscenza 
– jñâninaå: insita nell’entità vivente – âvîtam: è coperta – etena 
nitya-vairiëâ: da questo nemico eterno – kâma-rûpeëa: sotto 
forma di lussuria – ca: anche – duõpûreëa: non è mai soddisfatta 
– analena: è come un fuoco.

‘O figlio di Kuntæ, la saggezza insita nell’entità vivente è 
coperta dall’eterno nemico che assume forma di lussuria (kâ-
ma). Essa brucia come un fuoco, e non può mai saziarsi.’

Bhâvânuvâda
Kâma è di fatto l’ignoranza di tutte le jæve, come Ôræ Bhaga-

vân sta spiegando in questo ôloka che inizia con âvîtam.  Questo 
desiderio di gioire dei sensi è stato descritto come l’eterno ne-
mico, perciò dev’essere debellato con ogni mezzo.  

Kâma-rûpa ossia la forma della lussuria è di fatto l’igno-
ranza che avvolge la vera natura della jæva.  Qui il termine ca è 
stato usato per definire ‘come’.  Proprio come il fuoco non può 
essere estinto cospargendolo di ghee, similmente kâma non è 
mai appagata dal godimento dei sensi.  E’ detto nello Ôræmad-
Bhâgavatam (9.19.14):

na jâtu kâmaå kâmânâm / upabhogena ôâçyati
haviõâ kîõëa-vartmeva /bhûya evâbhivardhate

‘Come il fuoco non si estingue con il ghee, ma al contrario 
ne trae nuovo vigore, similmente godere dei sensi farà crescere 
oltremodo la sete di godimento e il proposito di placarli non 
avrà successo.’

Prakâôikâ-vîtti
Kâma è la causa del lamento e del dolore ed è paragonata al 

fuoco.
kâmânalaç madhu-lavaiå ôamayan durâpaiå

(Ôræmad-Bhâgavatam 7.9.25)
‘Kâma non può mai essere soddisfatta col godimento dei 
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sensi.  Essa è come il fuoco che non può essere estinto da gocce 
di miele ovvero da una soddisfazione momentanea.’

evaç gîheõv abhirato / viõayân vividhaiå sukhaiå
sevamâno na câtuõyad / âjya-stokair ivânalaå

(Ôræmad-Bhâgavatam 9.6.48)
‘Il saggio Saubhari Muni non fu capace di ottenere la pace 

malgrado un profuso godimento dei sensi, proprio come il fuoco 
non può estinguersi versandoci gocce di ghee.’

na tîpyaty âtma-bhûå kâmo vahnir âhutibhir yathâ
(Ôræmad-Bhâgavatam 11.26.14)

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: ‘Di fat-
to questa lussuria è per la jæva ignoranza (avidyâ), ed è il solo 
ed unico suo nemico.  Essa copre la coscienza della jæva come 
un fuoco irresistibile.  Proprio come Io, Ôræ Bhagavân, sono un 
essere cosciente, similmente la jæva partecipe della Mia natura 
è un’entità cosciente.  La differenza tra la Mia natura e quella 
della jæva è che Io sono infinitamente cosciente e onnipotente, 
mentre la jæva è conseguentemente cosciente e può agire solo 
con l’energia che Io gli trasmetto.  Il nitya-dharma, ossia l’occu-
pazione eterna della jæva è di essere la Mia eterna servitrice.  Ciò 
è definito prema o niõkâma-jaiva-dharma, la funzione eterna 
della jæva che Mi offre incondizionato servizio privo di qualsiasi 
motivazione egoistica.  Ogni essere cosciente è, per sua natura 
costitutiva, potenziato dal libero arbitrio.  Anche la pura jæva, 
per sua natura costitutiva, ha la facoltà del libero arbitrio.  In 
base al grado di confacenza dell’uso del libero arbitrio, e usando 
propriamente questo libero arbitrio, essa può agire come Mia 
eterna servitrice.  L’uso improprio di quel puro libero arbitrio è 
definito avidyâ o kâma.  Quelle jæve che non Mi offrono servizio 
utilizzando correttamente il loro libero arbitrio, devono accetta-
re kâma, un sentimento illusorio di godimento, che altro non è 
che la forma pervertita dello stato puro della jæva, ossia prema, 
il puro amore.  

La loro svarûpa diventa coscienza coperta (âcchâdita-ce-
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tana) poiché sono sempre più assoggettate da kâma.  Questo 
è definito karma-bandhana, la prigionia della jæva o saçsâra-
yâtanâ, la sofferenza delle nascite e morti ripetute.’

ÔLOKA 40

ucyate: si dice che – indriyâëi: i sensi – manaå: la mente 
– buddhiå: e l’intelligenza – adhiõøhânam: siano la residenza 
– asya: di questa lussuria – etaiå: con questi – eõaå: questa lus-
suria – âvîtya: coprendo – jñânam: la sua conoscenza – vimoha-
yati: confonde – dehinam: l’essere incarnato.

‘I sensi, la mente e l’intelligenza sono la dimora del desi-
derio di godimento.  Con il loro ausilio, la lussuria copre la 
conoscenza dell’essere (jæva) e la confonde completamente.’

Bhâvânuvâda
Dove risiede la lussuria?  In risposta alla domanda, Ôræ Bha-

gavân pronuncia questo ôloka che inizia con indriyâëi.  
I sensi, la mente e l’intelligenza che sono come una grande e 

forte città o una capitale, sono la dimora del nemico, kâma.  La 
sfera della percezione sensoriale, come ad esempio quella del 
suono, è come il regno del re.  L’anima incarnata (dehi), trovan-
dosi in tale situazione, ne è confusa.

Prakâôikâ-vîtti
E’ possibile conquistare facilmente il proprio nemico quando 

si scopre dove si nasconde.  I sensi sono il rifugio o il nascon-
diglio di kâma.  Perciò, soggiogando i sensi, kâma può essere 
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facilmente sconfitta.  Bhagavân Ôræ Krishna ha paragonato kâ-
ma ad un re molto potente e i sensi alla sua capitale, protetta dal 
grande fortino costituito da mente, intelligenza e falso ego, e 
il campo specifico d’azione dei sensi e ciò che essi desiderano 
sono rispettivamente il regno e i sudditi del re.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura afferma: ‘Quando una jæva pu-
ra e cosciente accetta un corpo, essa viene definita incarnata 
(dehi).  Kâma mantiene celata la conoscenza della jæva finchè 
essa dimora nei sensi, nella mente e nell’intelligenza.  Lo stato 
sottile di kâma è l’ignoranza (avidyâ).  E’ questa ignoranza che 
originariamente appone il suo velo in forma di ego materiale 
(ahaêkâra) alla jæva che è un’entità cosciente e infinitesimale di 
ego puro.  L’intelligenza materiale agisce come rifugio per que-
sta lussuria o ignoranza.  Successivamente quando si sviluppa 
il falso ego, l’intelligenza materiale offre alla mente funzione 
di secondo rifugio.  La mente che rincorre i sensi, fa dei sensi il 
terzo rifugio della lussuria (kâma).  Insediatasi, kâma getta poi 
la jæva nel godimento materiale.  Quando una jæva si dedica a Ôræ 
Bhagavân di suo spontaneo volere, è ciò che si definisce vidyâ, 
conoscenza, e quando di sua volontà è contraria a Ôræ Bhagavan 
è ciò che s’intende per avidyâ, ignoranza.’

ÔLOKA 41

tasmât: perciò – bharata-îõabha: o migliore dei discendenti 
di Bhârata – âdau: prima di tutto – niyamya: regolando – in-
driyâëi: i sensi – hi: certamente – tvam prajahi: devi distruggere 
– enam: questo – pâpmânam: demoniaco – nâôanam: distruttore 
– jñâna: della conoscenza – vijñâna: e della realizzazione del-
l’anima pura.
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‘Perciò o migliore tra i discendenti di Bhârata, prima di tut-
to controlla i tuoi sensi allo scopo di distruggere il demone di 
kâma, che distrugge sia la saggezza (jñâna) che la possibilità 
di realizzare Me (vijñâna).’

Bhâvânuvâda
Conquistare il luogo dove si rifugia il nemico, equivale a 

conquistare il nemico stesso.  Questa è strategia.  E’ progres-
sivamente più difficile controllare i sensi, la mente e l’intelli-
genza, che sono i luoghi dove risiede il desiderio di godimento 
(kâma).  E’ molto difficile controllare i sensi, ma è comunque 
più facile che controllare la mente e l’intelligenza.  ‘Perciò pri-
ma conquista i tuoi sensi.’  

Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia con la parola 
tasmât, per evidenziare questo punto.  Sebbene la mente, che è 
molto difficile da controllare, desideri godere della moglie di un 
altro o della ricchezza, bisogna mantenere una capacità discri-
minatoria e comprendere che cosa succede.  

Questo, per un certo verso, è connaturato nei sensi, come gli 
occhi e le orecchie.  Ma è insensato e certamente non privo di 
controindicazioni sciogliere ad essi le briglie assecondandoli a 
perseguire indiscriminatamente i rispettivi oggetti.  

Pâpmânam significa abbandonare il feroce desiderio di go-
dimento.  Ciò permetterà ad una persona che gradualmente di-
sciplina i propri sensi, di riuscire, nel corso del tempo, a liberare 
la mente da kâma.

Prakâôikâ-vîtti
Assistita dai sensi, questa potente kâma usa le corde della 

delusione per legare le jæve avverse a Ôræ Bhagavân.  E’ perciò 
imperativo dapprima il controllo dei sensi come ad esempio gli 
occhi.  Quando i sensi esterni sono educati ad una disciplina, la 
mente, che per funzione accetta (saêkalpa) o rifiuta (vikalpa), 
sarà anch’essa controllata.  
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Ôræ Bhagavân parlò così ad Uddhava:
viõayendriya-saçyogân / manaå kõubhyati nânyathâ

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.26.22)
‘La mente diventa irrequieta solamente quando i sensi giun-

gono a contatto con gli oggetti dei sensi.’
asamprayuñjataå prâëân /ôâmyati stimitaç manaå

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.26.23)
‘Perciò la mente di una persona che controlla i sensi diventa 

stabile e pacifica.’
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna quando dice: ‘O 

migliore dei Bhârata, controllando dapprima i sensi e la mente, 
conquista questa formidabile kâma che distrugge jñâna e vijñâ-
na, la devozione a Me.  Debellata la sua natura distorta (lussu-
ria) riaffiora la sua originaria natura costitutiva, prema.  Situata 
nella naturale posizione di prema, il primo e lodevole dovere di 
un’anima condizionata (baddha-jæva) consiste nell’accogliere 
i principi della genuina rinuncia (yukta-vairâgya), seguendo i 
doveri prescritti (sva-dharma).  

Bisogna seguire il graduale corso della sâdhana-bhakti (kî-
ma-mârga), con l’obiettivo di ottenere prema-bhakti.  La bhakti 
incondizionata, per definizione indipendente da jñâna, karma 
e dallo sforzo personale (nirapekõa-bhakti), si ottiene per Mia 
misericordia o per misericordia del Mio bhakta.  Sebbene sia 
molto rara, in alcuni casi si manifesta anche senza causa.’

ÔLOKA 42

âhuå: i saggi dicono che – indriyâëi: i sensi – parâëi: sono 
più elevati della materia inerte – manaå: che la mente – param: 
è più elevata – indriyebhyaå: dei sensi – buddhiå: l’intelligenza 
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– tu parâ: è di fatto più elevata – manasaå: della mente – tu: 
ma è – saå: l’anima – yaå: che – parataå: è più elevata ancora 
– buddheå: dell’intelligenza.

‘I sensi sono superiori alla materia inerte, e la mente è 
superiore ai sensi.  L’intelligenza è superiore alla mente, ma 
l’anima, è superiore persino all’intelligenza.’

Bhâvânuvâda
Non è d’uso tentare di controllare la mente e l’intelligenza 

negli stadi iniziali; farlo è impossibile.  Ma per chiarire il meto-
do, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia con le pa-
role indriyâëi parâëi.  Egli dice: ‘I sensi sono più potenti di un 
guerriero coraggioso che ha conquistato le dieci direzioni. Sono 
superiori, perché neppure lui può controllare i suoi sensi.  La 
mente è la più potente ed è superiore ai sensi perché rimane atti-
va anche di notte durante i sogni, quando i sensi sono inermi.  

L’intelligenza accresciuta dalla realizzazione è ancora più 
superiore e potente della mente perchè l’intelligenza risoluta 
rimane attiva anche durante il sonno profondo, quando la mente 
è inerte.  Al di sopra e oltre a questo, l’âtmâ è superiore e più po-
tente dell’intelligenza perché continua ad esistere anche quando 
l’intelligenza è distrutta.  E’ solo grazie a questa gloriosa anima 
che si può conquistare kâma.  La jævatmâ, che è più potente di 
qualsiasi altra cosa, può controllare in modo definitivo kâma, 
una volta che si sono padroneggiati i sensi, la mente e l’intelli-
genza.  Della sua supremazia non devi avere dubbi.’

Prakâôikâ-vîtti
Anche nelle Ôruti è detto:

indriyebhyaå parâ hy arthâ arthebhyaô ca paraç manaå
manasas tu parâ buddhir buddher âtmâ mahan paraå

(Katha Upaniõad 1.3.10)
‘Certamente la ragione è superiore ai sensi, e la mente è più 
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elevata della ragione.  Più elevata della mente è l’intelligenza, e 
la straordinaria anima, l’âtmâ, primeggia sopra ogni cosa.’

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: ‘Ti ho 
spiegato in breve la scala di valore.  La tua vera identità è di 
essere una jæva, e la tua funzione costitutiva è di rendere servizio 
amorevole a Me, ma sei stato accidentalmente imprigionato dal-
la materia inerte, quindi ora ti identifichi con i sensi, la mente e 
l’intelligenza da cui nasce la delusione creata dall’ignoranza.  I 
sensi sono superiori e più sottili della materia inerte.  Superiore 
e più sottile dei sensi è la mente.  L’intelligenza è superiore e più 
sottile della mente, e l’âtmâ, che è la jæva, è persino superiore 
all’intelligenza.’

ÔLOKA 43

mahâ-bâho: o potente guerriero – evam: dopo questo – bud-
dhvâ: sapendo che – param: l’anima è superiore – buddheå: 
all’intelligenza – saçstabhya: stabilendo fermamente –  atmâ-
nam: la mente – âtmanâ: tramite l’intelligenza –  jahi: distrugge 
– durâsadam: questo difficile da conquistare – ôatrum: nemico 
– kâma-rûpam: sotto forma di desiderio di godimento.

‘O petente guerriero, ora sapendo che la jævatmâ è superio-
re all’intelligenza, controlla la mente con la pura intelligenza 
che è relativa al vero sé, e distruggi questo insaziabile nemico 
nella veste di kâma, il desiderio di godimento.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân conclude il capitolo con questo ôloka che inizia 

con evam.  ‘Sapendo che la jæva è superiore all’intelligenza e 
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distinta da tutte le designazioni mondane, rendi stabile la mente 
con la conoscenza dell’âtmâ e sconfiggi la temibile kâma.’

In questo capitolo è stato descritto il sâdhana del niõkâma-
karma-yoga e i pregi di jñâna, che è il suo scopo.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârârtha-Varõiëi Øika di 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura del Terzo Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ, che dona piacere ai bhakta ed è 
accettato da tutte le persone sante.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Ôræ Krishna dicendo: ‘Ades-

so, con l’ausilio della conoscenza trascendentale della jævatmâ, 
sei cosciente di essere aprâkîta-tattva, superiore a tutte le iden-
tificazioni mondane derivanti dai sensi, dal corpo, dalla mente e 
dall’intelligenza, e anche il Mio eterno servitore.  Sii risoluto in 
virtù della Mia cit-ôakti e sconfiggi la temibile kâma percorrendo 
gradualmente i gradini che portano alla devozione.’

Qui termina il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-Vîtti di Ôræ Ôræ-
mad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja del Terzo Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ.
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QUARTO CAPITOLO
  

Jñâna-yoga
Lo yoga realizzato attraverso la conoscenza 

trascendentale

ÔLOKA 1

ôræ bhagavan uvâca: Ôræ Bhagavân disse – aham: Io – prokta-
vân: ho trasmesso – imaç: questa – avyayam: imperitura – yo-
gam: scienza dello yoga – vivasvân: al deva del sole Vivasvân 
– prâha: egli la donò – manave: a Manu, il padre dell’umanità 
– manuå: Manu – abravit: la trasmise – ikõvâkave: a Ikõvâku.

‘Ôræ Bhagavân disse: Io ho istruito il deva del sole Vivasvân 
su questa scienza imperitura, egli l’ha poi trasmessa a Manu, il 
padre dell’umanità, il quale a sua volta ha istruito Ikõvâku.’

Bhâvânuvâda
Nel Quarto Capitolo Ôræ Bhagavân illustra la ragione della 

Sua apparizione, l’eterna natura delle Sue attività e della Sua 
nascita, la superiorità di jñâna nell’aspetto di brahma-jñâna, e 
così via.  

La ricerca della conoscenza trascendentale (jñâna-yoga) che 
è l’obiettivo di chi compie le azioni prescritte senza desiderarne 
i frutti (niõkâma-karma), viene glorificata in questo ôloka che 
inizia con imam, e lo sarà anche nel prossimo capitolo.
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Prakâôikâ-vîtti
Un’incarnazione di Manu appare in ogni ciclo di ere (man-

vantara) contenute in un giorno di Brahmâ di cui il primo ca-
postipite è Svâyambhuva Manu.  Nell’attuale Vaivasvata-man-
vantara, è stato Vivasvân, padre di Manu, il primo a ricevere 
istruzioni sul jñâna-yoga.  Nel presente ôloka Ôræ Bhagavân ha 
introdotto il concetto della sâmpradâyika-dhârâ, l’autentica 
successione di maestri spirituali realizzati nel sé.  Senza la sâm-
pradâyika-dhârâ, anche conosciuta come âmnâya-paramparâ, 
né i principi della jñâna-tattva, né quelli della bhakti-tattva 
possono manifestarsi nel mondo materiale nella loro forma pu-
ra.  Soltanto con la sâmpradâyika-dhârâ sono specificatamente 
provati la gravità, l’antichità e il significato del soggetto.  Si 
può notare come in India anche le persone comuni abbiano fede 
nell’antica sâmpradâyika-dhârâ e sono devoti ad essa.  Quella 
catena disciplica (guru-paramparâ) che trasmette la conoscen-
za completa della bhagavat-tattva è definita âmnâya o sam-
pradâya.  I mantra non ricevuti da una sampradâya autentica 
non portano a nessun risultato.  In Kâlæ-yuga ci sono quattro 
sampradâya Vaiõëava: la Ôræ, la Brahmâ, la Rudra e la Sanaka 
o Kumâra.  Ôræ Krishna stesso è la fonte originale di tutte le sam-
pradâya, perciò la conoscenza della Verità Suprema (bhagavat-
tattva) fluisce in questo mondo solamente da Lui: ‘dharmaç 
tu sâkõâd bhâgavat-praëætam, il vero dharma proviene diretta-
mente da Ôræ Bhagavân (Ôræmad-Bhâgavatam 6.3.19).’  Come 
affermato nella Bhagavad-gætâ, Bhagavân Ôræ Krishna all’inizio 
trasmise il jñâna-yoga a Sûrya-deva, Vivasvân, il quale lo tra-
smise poi a Manu, che a sua volta diede queste divine istruzioni 
a Ikõvâku.  Da ciò si evince che il sistema della guru-paramparâ 
è una tradizione antica e affidabile che dà certezza sul lignaggio 
(sâmpradâyika-dhârâ) all’interno del quale viene preservata, 
nel tempo, la conoscenza divina (divya-jñâna).  Ogni qualvolta 
viene interrotta questa dhârâ, Ôræ Bhagavân fa in modo che que-
sta divya-jñâna si manifesti di nuovo nel mondo materiale. 
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I mahâ-bhâgavata, come Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâku-
ra, Ôræla Baladeva Vidyâbhûõaëa e altri componenti della gu-
ru-paramparâ della Brahmâ-Madhva Gauãæya sampradâya, 
hanno realizzato la divya-jñâna e hanno illuminato le persone 
comuni con i loro commentari.  Anche una persona altamente 
qualificata dal punto di vista materiale, non potrà comprendere 
la vera essenza della Bhagavad-gætâ finchè non si affiderà alla 
guru-paramparâ.

E’ importante tutelarsi dai commentatori auto legittimati, 
perchè essi non guideranno verso la realizzazione del vero signi-
ficato della Bhagavad-gætâ.  Sebbene il latte sia puro e nutriente, 
quando viene toccato dalle labbra di un serpente agirà come 
veleno.  Similmente gli argomenti che riguardano Ôræ Hari sono 
supremamente purificanti per il mondo materiale, ma l’ascolto 
di tali contenuti diventa la causa della propria rovina quando 
sono trasmessi da non devoti, come, ad esempio, i mâyâvâdæ, o 
da chi considera il proprio corpo come il sé.  A questo proposito 
Ôræ Caitanya Mahâprabhu ha affermato: ‘mâyâvâdæ-bhâõya ôu-
nile haya sarva-nâôa, se si ascolta il commento di un mâyâvâdæ, 
tutto sarà distrutto.’ (Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 6.169).

ÔLOKA 2

parantapa: o Arjuna – imam: questa scienza dello yoga 
– prâptam: fu trasmessa – paramparâ: da una successione di-
sciplica – râja-îõayaå: e i re santi – viduå: l’hanno compresa 
– evam: perciò – mahatâ: con il potente – kâlena: influsso del 
tempo – saå: quella – yogaå: scienza della propria relazione con 
il Signore Supremo – naõøaå: è stata perduta – iha: in questo 
mondo.
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‘O Arjuna, questa scienza dello yoga, improntata sulla re-
lazione tra gli esseri e il Signore Supremo, fu trasmessa attra-
verso la successione disciplica (paramparâ), e i re santi (râja-
riõhi) la recepirono.  A causa del potente influsso del tempo, 
però, in questo mondo, è andata quasi perduta.’

ÔLOKA 3

adya: oggi – hi: certamente – iti: perciò – proktaå: pronun-
ciata – mâyâ: da Me – te: a te – etad: questa – uttamam: più 
– rahasyam: conoscenza confidenziale – saå eva ayam: di quel-
la stessa – purâtanaå: antica – yogaå: scienza della connessione 
con il Supremo – asi: perché tu sei – me: il Mio – bhaktaå: de-
voto – ca: e – sakhâ: amico.

‘Oggi ti spiegherò la stessa conoscenza confidenziale di quel-
l’antico yoga, quella scienza da Me enunciata, della connessio-
ne col Supremo, poiché tu sei Mio devoto e Mio amico.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Krishna afferma: ‘Ti parlo in ragione dei due sentimenti 

insiti nella nostra relazione.  Prima di tutto, tu sei il Mio bhakta, 
il Mio servitore, e poi sei il Mio amico (sakhâ).  Non è opportuno 
parlare di questa conoscenza a chiunque: chi la riceve deve pos-
sedere queste qualità.  Per questo motivo è segreta.’

Prakâôikâ-vîtti
Un sad-guru istruisce sugli elevati principi confidenziali, ad 

esempio la jñâna-tattva e la bhakti-tattva, solamente al disce-
polo che è affezionato, arreso e caratterizzato da un’attitudine 
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di servizio.  Chi è privo di queste qualità è incapace di trattenere 
o realizzare questa conoscenza.  In questa sede, Ôræ Bhagavân 
dice ad Arjuna: ‘Poichè sei Mio affezionato servitore e amico, 
Io ti confido il misterioso segreto del karma-yoga.’

ÔLOKA 4

arjuna uvâca: Arjuna disse – bhavataå: la Tua – janma: na-
scita – aparam: è recente – janma: mentre la nascita – vivasva-
tah: di Sûrya il deva del sole – param: è antica – katham: come 
– vijânæyâm: posso comprendere – iti: che – tvam: Tu – prokta-
vân: hai detto – etat: questo – âdau: all’inizio?

‘Arjuna disse: “La Tua nascita è recente, mentre Surya è 
nato in un’epoca molto antica.  Come posso comprendere che 
sia stato Tu a trasmettergli questa conoscenza dello yoga in 
un’era precedente?”’

Bhâvânuvâda
Considerando impossibile la precedente affermazione di Ôræ 

Krishna, Arjuna gli sta chiedendo: ‘Tu sei nato di recente (apa-
ram), e Sûrya è nato tanto tempo fa (param), quindi come posso 
crederTi quando affermi di aver trasmesso questo yoga a Sûrya 
in tempi ancora più remoti?’

Prakâôikâ-vîtti
Arjuna è un grande bhakta ed eterno amico (nitya-sakhâ) di 

Bhagavân: per questa ragione è anche un parikara di Ôræ Krishna 
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e, in quanto tale, riconosce la bhagavat-tattva in ogni aspetto. 
Le persone sprovvedute pensano, in genere, che Bhagavân 

Vasudeva, il controllore di tutti i controllori, sia un essere uma-
no comune.  Invece di accettare la Sua onniscienza e la Sua eter-
nità, Lo considerano un uomo dalla conoscenza limitata, e sog-
getto alla morte.  Ritengono, inoltre, che la nascita e le attività 
di Bhagavân siano circoscritte nel tempo, ignorandone la natura 
trascendentale.  Nella Bhagavad-gætâ (10.12) si afferma:

paraç brahma paraç dhâma / pavitraç paramaç bhavân
puruõaç ôâôvataç divyam / âdi-devam ajaç vibhum

Contraddicendo al significato di questo ôloka, le persone 
inconsapevoli non accettano Ôræ Bhagavân come la Verità Su-
prema e Assoluta (param-brahma), la dimora suprema (param 
dhâma) e la persona supremamente pura (param pavitra).  Inol-
tre non credono che Egli sia la persona eterna (ôâôvata-puruõa), 
la suprema e originale personalità di Dio (âdi-deva), il non nato 
(aja), l’onnipervadente (sarva-vyâpaka), e Colui che è splendi-
damente ornato da ogni opulenza trascendentale (divya aiôvar-
ya).  Sebbene Arjuna sia molto erudito, per il bene dell’umanità, 
interroga Bhagavân Ôræ Krishna come farebbe una persona ine-
sperta, facendo in modo che queste verità possano essere pro-
nunciate da Bhagavân stesso.

ÔLOKA 5

ôræ bhagavân: il Signore ornato dalle sei opulenze – uvâca: 
disse – arjuna parantapa: o Arjuna, castigatore del nemico – ta-
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va: tu hai – ca: e – me: Io ho – vyatætâni: passato – bahûni: molte 
– janmâni: nascite – aham: Io – veda: ricordo – tâny: esse – sar-
vâëi: tutte – tvam: tu – na vetta: non ricordi.

‘Ôræ Bhagavân disse: O castigatore del nemico, tu e Io ab-
biamo sperimentato molte nascite ma, a differenza di te, Io le 
ricordo tutte.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka, che inizia con il termine bahûni, Ôræ Bhaga-

vân intende dire: ‘Io ho trasmesso questa scienza anche tramite 
i Miei avatâra.’  Tava ca significa: ‘Anche tu sei apparso come 
Mio associato ogni qual volta  sono disceso ma Io, in quanto 
onnisciente (sarvajña) e onnipotente (sarveôvara), ricordo tutte 
le Mie apparizioni.  Per soddisfare il Mio lælâ, ho oscurato la tua 
conoscenza: è per questo che non ricordi le tue vite precedenti.  
Ora, con l’identità (abhimâna) di figlio di Kuntæ, stai facendo 
soffrire (tapa) il nemico (para), o Parantapa.’

Prakâôikâ-vîtti
Qui Ôræ Krishna informa Arjuna: ‘Prima d’ora, Io sono di-

sceso molte volte nelle vesti di avatâra, manifestando differenti 
nomi, forme e passatempi.  Anche tu sei apparso con Me, ma, in 
quanto jæva (particella atomica di coscienza), non ne hai ricor-
do.’  Durante il rituale per dare il nome a Krishna, Ôræ Gargâcâr-
ya, illustre maestro e astrologo, confermò che Egli aveva già 
avuto molti nomi, forme e passatempi.

ÔLOKA 6
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api: sebbene – san: essendo – ajaå: non nato – avyaya-âtmâ: e 
avendo un corpo imperituro – api: sebbene – san: essendo – æôva-
raå: il Signore – bhûtânâm: di tutti gli esseri – sambhavâmi: Io 
manifesto pienamente – âtmâ-mâyayâ: la Mia potenza – adhiõøhâ-
ya: situata – svâm: nella Mia originale – prakîtim: natura.

‘Sebbene Io sia non nato, imperituro e il Signore di tutte le 
entità viventi, appaio in virtù della Mia potenza (yoga-mâyâ) 
nella Mia forma originale costituita di piena conoscenza, eter-
nità e felicità (sac-cid-ânada-svarûpa).’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân sta spiegando il principio base della Sua na-

scita (janma-tattva): ‘Sebbene io sia il non nato, Mi manifesto 
in varie specie di vita, come, ad esempio, i deva, gli umani e 
gli animali.’  Ci si potrebbe chiedere: ‘Cosa c’è di tanto stupe-
facente in questo?  In realtà anche la jæva è non nata e quando 
il corpo grossolano viene distrutto, accetta un’altra nascita.’  A 
tali parole Ôræ Bhagavân ribatte con avyayâtmâ: ‘Il Mio corpo è 
imperituro, contrariamente a quello della jæva.  Inoltre la natura 
non nata della jæva è differente, in quanto la sua nascita è legata 
all’identificazione con il corpo, processo che nasce dall’igno-
ranza.  Come Æôvara Io non sono differente dal Mio corpo.  Di 
conseguenza la caratteristica di essere sia nato sia non nato in 
Me è perfettamente naturale.  Questo tipo di natura, non riscon-
trabile altrove, è sorprendente e supera la logica e il ragiona-
mento.  Per cui non c’è possibilità di raffronto tra la Mia nascita 
e quella della jæva, che ha nascita in specie elevate o degradate 
solo in ragione dei suoi atti di pietà o dei suoi peccati.’  Per chia-
rire ulteriormente questo concetto, Bhagavân Ôræ Krishna dice: 
‘Nonostante Io sia l’Æôvara delle jæve e non sia soggetto alle leggi 
del karma, accetto la nascita.’

A questo punto potrebbe però sorgere questo dubbio: ‘Anche 
la jæva accetta dei corpi in varie specie di vita, come, ad esempio, 
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i deva, gli esseri umani e gli animali, a causa delle azioni orien-
tate dal suo corpo sottile (liêga-ôaræra) che la rendono prigio-
niera.  Invece Tu, Parameôvara, non hai un corpo sottile.  Tu sei 
onnipervadente e sei il supervisore di tutti i principi, incluso il 
tempo (kala) e l’azione (karma).  E’ menzionato nelle ôruti che 
Tu hai desiderato diventare molteplice: ‘bahu syâm, Io divento 
molti.’  Secondo questa affermazione, Tu sei tutto nell’univer-
so, tuttavia sempre nelle ôruti, Ti esprimi in proposito dicendo: 
‘evam bhuto ‘py ahaç sambhavâmi, sebbene Io risulti come il 
tutto nell’universo, non di meno Mi manifesto anche nella Mia 
forma personale.’  Da ciò si evince che Tu nasci solo per manife-
stare la Tua forma eterna che è certamente distinta dall’universo 
intero.’  Pertanto ci si potrebbe chiedere: ‘Qual è la natura del 
Tuo corpo e di quelli che assumi quando appari?’  Ôræ Bhagavân 
spiega ciò nella seconda metà di questo ôloka: ‘prakîtiç svâm 
adhiõøhâya sambhâmy âtma-mâyayâ.’  Se il termine prakîtiç 
fosse stato utilizzato per indicare la potenza esterna o natura 
materiale (mâyâ-ôakti), il significato qui diventerebbe: ‘Para-
meôvara, il controllore della natura materiale (prakîti) diventa 
l’universo con l’aiuto della sua ôakti’, eludendo tuttavia la de-
scrizione della specifica natura di Ôræ Bhagavân.  Nel dizionario 
sanscrito si trova: ‘saç-siddhi-prakîtis tv ime svarûpañ ca sva 
bhâvaô ca’, la forma naturale (svarûpa) e la natura di questa for-
ma (svabhâva) sono sintomi di saçsiddhi, ossia della prakîti.  
Per questa ragione il termine prakîti, presente in questo ôloka, 
rimanda alla Tua forma connaturata (svarûpa).  La natura di 
questa forma è sac-cid-ânanda.

Ôræla Ôrædhara Svâmæpâda afferma a proposito: ‘La Tua forma 
connaturata (svarûpa) non è composta da materia (mâyâ-ôakti), 
ma è eterna, piena di conoscenza e felicità (sac-cid-ânanda): 
perciò è costituita da pura virtù (ôuddha-sattva).’

Secondo Ôræ Râmânujâcârya, prakîti significa natura intrin-
seca o svabhâva.  Da tale considerazione la traduzione sarebbe: 
‘Rimanendo situato nella Tua svabhâva, senza mostrarTi nella 
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Tua interezza, manifesti la Tua forma originale solo per Tuo 
libero volere.’ 

Se accettiamo il termine prakîti come svabhâva, allora l’uso 
degli aggettivi qualificanti, ossia sac-cid-ânanda-ghana eka-
rasa (un’unica forma che concentra eternità, conoscenza e feli-
cità), distinguerebbe la forma di Ôræ Bhagavân da mâyâ. 

Svâm significa colui che è situato nella propria innata forma 
(svarûpa).  E’ scritto nelle Ôruti: ‘sa bhagavataå kasmin pra-
tiõøhitaå sva-mahimni, Ôræ Bhagavân è sempre nel pieno pos-
sesso di tutta la Sua gloria divina.’  Secondo Ôræ Madhusûdana 
Sarasvatæ, quando Bhagavân appare, rimane comunque situato 
nella Sua svarûpa: si comporta come un’entità vivente incarna-
ta, sebbene non ci sia differenza tra il Suo corpo e il Suo sé.’

Se sorgesse la domanda: ‘Essendo Tu eterno, nel momento in 
cui accetti altre forme indistruttibili, quali Matsya e Kûrma, an-
che le altre Tue forme passate e presenti sono simultaneamente 
percettibili?’ Bhagavân risponderebbe: ‘âtma-mâyayâ, questa 
azione è compiuta dalla Mia potenza interna, âtma-bhûtâ-mâyâ 
o yoga-mâyâ.  La Mia forma originale è sia nascosta sia manife-
sta per l’azione di yoga-mâyâ, il fattore attivo della Mia potenza 
interna (cit-ôakti).  Io appaio solo con l’aiuto di yoga-mâyâ, la 
quale manifesta la Mia attuale svarûpa e nasconde le Mie pre-
cedenti forme.’

Ôræla Ôrædhara Svâmæ scrive nel suo commentario: ‘Io appaio 
solo in virtù della Mia âtma-mâyâ, la potenza completa e infal-
libile di conoscenza, potere, prodezza e così via.’

Ôræ Râmânujâcârya scrive nel suo bhâõya: ‘Ôræ Bhagavân ap-
pare con l’apporto della Sua âtma-mâyâ, ossia attraverso la po-
tenza della Sua stessa conoscenza.  Âtma-jñâna-mâyâ vayûnam 
jñânam.  In questo contesto il temine mâyâ è sinonimo di jñâna.  
Ciò è confermato anche dal dizionario sanscrito.  Ôræ Bhagavân 
conosce il karma pio ed empio delle jæve eterne solo grazie a 
questa mâyâ.’  Secondo Madhusûdana Sarasvatæ, è semplice-
mente mâyâ che applica a Me la concezione di corpo e di incar-
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nazione, perché Io, Bhagavân Vâsudeva, sono trascendentale a 
tutte queste dualità.’

Prakâôikâ-vîtti
Nel Kûrma Purâëa si afferma: ‘Deha-dehæ-vibhâgaô ca 

neôvare vidyate kvacit, in relazione a Ôræ Bhagavân, non c’è di-
stinzione tra il corpo e chi vive nel corpo.’  Riguardo la jæva, 
invece, il corpo è differente dall’anima incarnata: ciò significa 
che il corpo grossolano e sottile sono differenti dalla jævatmâ.  
Tale tema è ulteriormente chiarito nella Ôræ Caitanya-caritâmîta 
(Madhya-lælâ 17.132):

deha-dehær, nâma-nâmær kîõëe nâhi ‘bheda’
jævera dharma-nâma-deha-svarûpe ‘vibheda’

‘In Krishna non c’è differenza tra nâma e nâmæ, tra il nome 
e il possessore del nome, o tra deha e dehæ, il corpo e la natura 
interiore.  Il carattere o la natura della jæva incarnata, il suo nome 
e il suo corpo sono differenti dalla sua natura spirituale costitu-
tiva (svarûpa).’

Bhagavân è aja, non nato.  Per Suo volere Egli accetta il rifu-
gio della Sua potenza interna (cit-ôakti) nelle vesti di yoga-mâyâ 
e, manifestando in questo mondo materiale il Suo corpo eterno, 
compie dei passatempi semplici e naturali, come se fosse un 
ragazzo comune. Ciò nonostante il Suo corpo è completamente 
sac-cid-ânanda, non composto da elementi grossolani e sotti-
li.  La minuscola jæva viceversa è subissata dall’influenza della 
mâyâ-ôakti di Bhagavân, accetta il corpo grossolano e sottile in 
accordo alle impressioni (saçskâra) create dal suo precedente 
karma, ed è così costretta a nascere ancora.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura, in conclusione, così commenta 
ciò che Krishna spiega ad Arjuna: ‘Sebbene tu ed Io nasciamo 
in questo mondo continuamente, c’è una specifica differenza tra 
le tue nascite e la Mia discesa.  Io sono Æôvara, il controllore di 
tutte le jæve, sono aja, non nato e la Mia forma è immutabile.  Io 
appaio con l’interazione della Mia potenza interiore (cit-ôakti), 
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mentre le jæve nascono in questo mondo per l’influsso della Mia 
potenza esterna (mâyâ-ôakti), la quale le priva della memoria 
delle loro precedenti vite.  Le jæve devono accettare un corpo 
sottile come risultato del loro precedente karma e, rifugiate in 
quel corpo sottile, devono nascere ripetutamente.  La Mia ap-
parizione nelle altre specie di vita, come i deva e gli animali, si 
compie soltanto per Mio volere.  Al contrario delle jæve, il Mio 
corpo supremamente cosciente e puro, non è rivestito da un cor-
po grossolano e sottile.  In questo piano mondano Io manifesto 
lo stesso corpo che esiste eternamente a Vaikuëøha.’

A tal proposito qualcuno potrebbe dire: ‘Com’è possibile che 
la Persona trascendentale, possa manifestarSi in questo mondo 
materiale, addirittura con il proprio entourage?’  Ora scoltate 
la Mia risposta: ‘La Mia yoga-mâyâ-ôakti è inconcepibile, e di 
conseguenza non può essere compresa dall’intelligenza uma-
na.  Nessun tipo di ragionamento, anche se acuto, è in grado 
di comprendere e misurare le azioni compiute da yoga-mâyâ.  
Devi comprendere, tramite una conoscenza acquisita natural-
mente, che Io, Bhagavân, con la Mia inconcepibile potenza, 
non sono costretto a sottostare a nessuna regola che governa il 
piano mondano.  Semplicemente per Mio volere, tutte le enti-
tà di Vaikuëøha possono facilmente mostrare in questo mondo 
materiale le loro forme supremamente pure.  In altre parole, Io 
posso trasformare l’intera manifestazione fenomenica nella cit-
svarûpa.  La mia forma sac-cid-ananda, che trascende le leggi 
materiali, è completamente pura, anche quando si manifesta in 
questo mondo materiale.  Quale dubbio può esserci?  La natu-
ra materiale (mâyâ), che ha funzione di controllo sulla jæva, è 
anch’essa una Mia energia (prakîti).  Devi capire però che l’af-
fermazione ‘Mia prakîti’, si riferisce soltanto alla Mia potenza 
interna cit-ôakti.  Sebbene la Mia potenza sia una senza secondi, 
ed è perciò inconcepibile, è yoga-mâyâ o la cit-ôakti ad assister-
Mi nelle questioni del Mio regno trascendentale.  Tuttavia per le 
jæve prigioniere del karma, è mâyâ-ôakti, l’aspetto distorto della 
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stessa yoga-mâyâ, con facoltà di controllo sui modi materiali e 
potenziata da vari tipi di poteri mistici, a costringerle al ciclo 
delle nascite e morti ripetute.’

ÔLOKA 7

bhârata: discendente di Bhârata – hi: sicuramente – yadâ 
yadâ: ogni qualvolta – bhavati: c’è – glâniå: un declino – dhar-
masya: del dharma – abhyuttânam: e un aumento – adharmas-
ya: dell’adharma – tadâ: allora – aham: Io – sîjâmi: manifesto 
– âtmânam: il Mio stesso sé.

‘O Bhârata!  Ogni qualvolta c’è un declino del dharma e 
un accrescimento dell’adharma, Io manifesto la Mia forma 
perfetta in questo mondo.’

Bhavanuvada 
Quando appare Ôræ Bhagavân?  Bhagavân risponde con que-

sto ôloka che inizia con yadâ.  ‘Essendo incapace di tollerare il 
declino del dharma e l’aumento dell’adharma, Io appaio per 
porre rimedio alla situazione.’  Secondo Ôræpâda Madhusûdana 
Sarasvatæ, âtmânaç sîjâmy significa Io creo il corpo: ‘Con l’au-
silio di yoga-mâyâ manifesto il Mio corpo perfetto ed eterno (ni-
tya-siddha-deha), come se scaturisse dal grembo della natura.’

Prakâôikâ-vîtti
Ogni nascita implica per la jæva la costrizione al proprio kar-

ma, e l’assunzione di un nuovo corpo materiale.  Ma Ôræ Bhaga-
vân, per Suo volere, e grazie all’interazione con la Sua mâyâ-
ôakti, illude gli asura che considerano il Suo corpo semplice og-
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getto della creazione materiale.  Ôræ Ôukadeva Gosvâmæ ha con-
fermato questo assunto nello Ôræmad-Bhâgavatam (9.24.56):

yadâ yadâ hi dharmasya kõayo vîddhiô ca pâpmanaå
tadâ tu bhagavân æôa âtmânaç sîjate hariå

‘Ogni qualvolta c’è un declino del dharma e un conseguente 
aumento del peccato, Bhagavân Ôræ Hari si manifesta in questo 
mondo.’

Vari âcârya hanno spiegato il termine dharma avvalendosi 
di questo ôloka.  Ôræ Râmânujâcârya ha accettato tale vocabolo 
per dare un senso all’adorazione di Bhagavân.  Ôræ Baladeva Vi-
dyâbhûõaëa ha spiegato la parola dharma come il ôuddha-bhak-
ti-yoga caratterizzato dal compimento dell’adorazione (arcana) 
di Bhagavân, della meditazione (dhyâna) e di altre pratiche, tra 
le quali il varëâôrama-dharma prescritto nei Veda.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha citato queste parole di Krish-
na: ‘L’unica ragione della Mia apparizione è che Io la desidero.  
Io discendo per Mio libero volere.  Ogni qualvolta c’è un declino 
del dharma e una prevalenza dell’adharma, Io appaio per Mia 
scelta.  Le leggi da Me stabilite, a governo delle attività di questo 
mondo materiale, sono invincibili.  Tuttavia, quando nel corso 
del tempo queste regole, per qualche indefinibile e indescrivibi-
le ragione, perdono di incidenza, l’adharma diventa preminen-
te.  Nessuno tranne Me può porvi rimedio: quindi per arrestare 
il declino del dharma appaio in questo piano mondano tramite 
l’interazione della Mia cit-ôakti .  Non è vero che compaio solo 
nella terra di Bhârata, l’India.  Secondo le necessità, per Mio 
volere, appaio tra i deva, gli animali, gli uccelli e altre specie 
di vita.  Perciò non pensare che Io non appaia tra i mleccha, gli 
antyaja ecc.  In base alla loro eleggibilità (adhikâra), ognuna 
di queste genti comprende il dharma come propria religione 
naturale (sva-dharma) sebbene lo faccia in modo imperfetto.  In 
base a quanto il loro sva-dharma si è disperso, per proteggerli Io 
appaio tra loro nelle vesti di un ôaktyâveôa avatâra. 

A Bhârata-bhumi le persone compiono regolarmente il loro 
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sva-dharma nel quadro del varëâôrama, perciò tutti gli affasci-
nanti avatâra, come, ad esempio, gli yuga-avatâra e gli açôa-
avatâra (avatâra parziali), si manifestano solo lì.  Nei luoghi 
dove non c’è conoscenza del varëâôrama-dharma, la gente non 
può praticare appropriatamente il niõkâma-karma-yoga e, di ri-
flesso, non può giungere al jñâna-yoga, e quindi neppure al suo 
più grande frutto, il bhakti-yoga.  Ciò nonostante, per misericor-
dia del Mio bhakta, si possono riscontrare tracce di bhakti anche 
in regioni da questo punto di vista meno evolute.’

ÔLOKA 8

paritrâëâya: per la protezione – sâdhûnâm: delle persone 
buone – vinâôâya: per la distruzione – duõkîtâm: dei miscre-
denti – ca: e – arthâya: allo scopo – dharma-saçsthâpana: di 
ristabilire il dharma – sambhavâmi: Io appaio – yuge yuge: di 
era in era.

‘Io appaio di era in era per proteggere i Miei bhakta incon-
dizionati, sconfiggere i miscredenti e ristabilire il dharma.’

Bhâvânuvâda
‘O Arjuna, nel tuo cuore potrebbe sorgere una domanda ri-

guardo allo scopo della Mia apparizione: possono i râjarishi, 
i brahmarishi e i Miei bhakta rettificare il declino del dharma 
e la crescita dell’adharma?  Ascolta la Mia risposta.  Sebbene 
sia vero che essi potrebbero assolvere a questo compito, Io ap-
paio per compiere attività straordinarie impossibili ad altri, ed è 
questo il soggetto del presente ôloka che inizia con paritrâëâya.  
Il termine paritrâëâya (proteggere i sâdhu) si riferisce ai Miei 
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devoti esclusivi (ekântika-bhakta) che soffrono per l’intenso de-
siderio di ricevere il Mio darôana.  E’ solo per soddisfare questo 
scopo che decido di manifestarMi.  Duõkîtâm significa che ap-
paio per sconfiggere Râvaëa, Kaçsa, Keôi e gli altri asura che 
procurano dolore ai Miei bhakta, e che non possono essere altri-
menti vinti.  Dharma-saçsthâpanârthâya significa che appaio 
per ristabilire il perfetto ed eterno dharma (parama-dharma) 
caratterizzato da preghiera (bhajana), meditazione (dhyâna), 
servizio (paricaryâ) e canto congregazionale (saêkærtana) a Me 
offerto, attività impraticabili per altri.  Yuge yuge indica che Io 
appaio in ogni yuga o kalpa (un giorno di Brahmâ).  Sebbene Io 
punisca i miscredenti, non si deve pensare che Io Mi stia mac-
chiando di parzialità.  Uccidendo questi miscredenti con le Mie 
stesse mani, in realtà li proteggo dall’inferno riservatogli a cau-
sa dei loro atti peccaminosi, e li libero dall’esistenza materiale.  
Questa è la Mia misericordia.’

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân stabilisce il varëâôrama-dharma trasmettendo 

la ôakti nei cuori dei suoi principali e santi bhakta dell’ordine 
reale e brâhmiëico.  Tuttavia Bhagavân stesso discende per sod-
disfare tre ragioni: per pacificare le pene dei bhakta che soffrono 
in separazione da Lui, per uccidere gli asura, come Kaçsa, che 
si oppongono, con la forza, ai sâdhu e che altrimenti non potreb-
bero essere sconfitti da altri, e per propagare il messaggio della 
ôuddha-bhakti.

Definendo il termine avatâra, Ôræla Jæva Gosvâmæpâda scri-
ve: ‘avatâraô ca prâkîta-vaibhave vataraëam iti.  L’emanazio-
ne di Ôræ Bhagavân che discende in questa creazione materiale 
è chiamato avatâra.’  Ôræ Baladeva Vidyâbhûõaëa ha chiarito 
questo stesso punto con le seguenti parole: ‘aprapañcât pra-
pañce ‘vataraëam khalv avatâraå.  L’emanazione di Bhagavân, 
che discende dalla Sua dimora trascendentale in questo piano 
mondano, è chiamata avatâra.’
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Ôræ Krishna è avatâræ, l’origine di illimitati avatâra e, perciò, 
è chiamato Svayaç Bhagavân.  I Suoi avatâra sono di sei tipi: 1) 
puruõa-avatâra, 2) guëa-avatâra, 3) lælâ-avatâra, 4) manvanta-
ra-avatâra, 5) yuga-avatâra e 6) ôaktyâveôa-avatâra.

Si annoverano inoltre quattro yuga: Satya, Tretâ, Dvâpara 
e Kâlæ.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.5.20), si afferma che 
Krishna appare in tutte queste ere:

kîtaç tretâ dvâparaç ca kalir ity eõu keôavaå
nânâ-varëâbhidhâkâro nânaiva vidhinejyate

Un giorno di Brahma è chiamato kalpa.  In un kalpa si susse-
guono quattordici manvantara.  In un giorno di Brahmâ ci sono 
mille cicli completi di quattro ere (catur-yuga).  Secondo il cal-
colo in anni solari terrestri, un giorno di Brahmâ corrisponde a 
4.320.000.000 di anni.  Trecentosessanta giorni di Brahmâ fan-
no un anno della vita di Brahmâ, e Brahmâ vive per cento anni.

Sebbene Bhagavân uccida i malvagi asura, Egli è libero dal-
l’imperfezione chiamata parzialità; la loro uccisione è solo una 
manifestazione della Sua misericordia nei loro confronti.  Com-
mentando questo ôloka: ajasya janmotpatha-nâôanâya (Ôræ-
mad-Bhâgavatam 3.1.44), Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura 
scrive: ‘Sebbene Bhagavân sia aja, non nato, Egli discende per 
annientare e liberare gli asura che creano impedimenti alla via 
della verità.’

Ôræla Ôrædhara Svâmæ, in una maniera simile, ha commentato:
lâlane tâãane mâtur nâkâruëya yathârbhake

tadvad eva maheôasya niyantur guëa-doõayoå
‘Proprio come una madre affettuosa non è considerata crude-

le o dura se castiga il proprio bimbo mentre lo sta allevando e si 
prende cura di lui, così anche Parameôvara non è crudele quan-
do disciplina le jæve per far prevalere in esse le buone qualità e 
diminuire le cattive.’

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha citato Ôræ Krishna così: ‘Io 
ho stabilito il varëâôrama-dharma, infondendo la Mia ôakti, nei 
santi re e nei brâhmaëa che sono Miei devoti.  Tuttavia, per 
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proteggere i Miei parama-bhakta dai non devoti, è necessario 
che Io appaia.  ManifestandoMi tra gli yuga-avatâra, proteggo 
i sâdhu eliminando i malvagi asura; capovolgo il declino del 
dharma e, predicando gli aspetti della bhakti, quali ôravaëa e 
kærtana, stabilisco l’eterno dharma delle jæve; ecco perchè di-
scendo in ogni yuga.  Da questa affermazione si deduce che 
discendo anche nel Kâlæ-yuga.  Il Mio avatâra in Kâlæ-yuga sarà 
Ôræ Caitanya Mahâprabhu: Egli stabilirà quel rarissimo prema, 
l’eterno dharma, avvalendosi solo del metodo del nâma-saêkær-
tana.  Questi non ha altro scopo, ed è il più grande tra tutti gli 
avatâra.  Egli rimarrà nascosto alla gente comune.  I Miei pa-
rama-bhakta saranno naturalmente attratti a Lui, e tu Arjuna, 
lo realizzerai quando apparirai con Me in quell’era.  L’aspetto  
meraviglioso di questo avatâra nascosto che libera le persone 
del Kâlæ-yuga, è che riformerà la natura dei malvagi miscredenti 
benedicendoli con l’amore divino attraverso il canto del nâma-
saêkærtana, invece di distruggerli come hanno fatto quelli che 
lo hanno preceduto.’

ÔLOKA 9

 
 arjuna: O Arjuna – me: la Mia – janma: nascita – ca: e – kar-

ma: le Mie azioni – divyam: sono trascendentali – yaå: chi – vetti: 
conosce – evam: questo – tattvataå: nella verità – tyaktvâ: avendo 
abbandonato – deham: il corpo – na eti: non accetta – punaå: di 
nuovo – janma: la nascita – saå: egli – eti: viene – mâm: a Me.

‘O Arjuna!  La Mia nascita e le Mie attività sono trascen-
dentali.  Chi lo realizza appieno, non dovrà più rinascere e, 
dopo aver lasciato l’attuale corpo, certamente verrà a Me.’
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Bhâvânuvâda
‘Una persona diventerà perfetta solo dopo aver compreso in 

profondità la natura trascendentale della Mia nascita e delle Mie 
attività, le cui caratteristiche sono descritte nei precedenti versi.’  
Questo è il significato dello ôloka che inizia con il termine jan-
ma.  Ôræpâda Râmânujâcârya e Ôræpâda Madhusûdana Sarasvatæ 
spiegano che il termine divya significa aprâkîta, trascendentale, 
mentre Ôræla Ôrædhara Svâmæ lo ha tradotto con alaukika, ovvero 
non appartenente a questo mondo materiale.  Il mondo materiale 
è stato creato dalla natura materiale (prakîti), quindi in laukika 
Ôræla Ôrædhara Svâmæ ha incluso anche aprâkîta.  Di conseguen-
za, la nascita e le attività di Ôræ Bhagavân sono al di là dei guëa 
(aprâkîta) ed eterne (nitya).

Nel Bhagavat-sandarbha, Ôræla Jæva Gosvâmæ fa riferimento a 
questo argomento nella spiegazione allo ôloka: ‘na vidyate yasya 
ca janma karma vâ (Ôræmad-Bhâgavatam 8.3.8).  Egli spiega che, 
sebbene questo soggetto non possa essere del tutto compreso con 
la logica, per la potenza delle affermazioni e delle evidenze dei 
Veda e delle smîti, dev’essere comunque accettato.

A questo proposito nel Puruõa-bhodinæ ôruti di Pipalâda-
ôâkhâ è scritto:

eko deva nitya-lælânurakto / bhakti-hîdy antar-âtmâ
‘Il Signore eternamente assorto nei Suoi lælâ, nella forma di 

Testimone imparziale entra nel cuore dei Suoi bhakta.’
Riguardo l’eternità dell’apparizione e delle attività di Ôræ 

Bhagavân, si trovano nello Ôræmad-Bhâgavatam delle descri-
zioni molto dettagliate.

‘Dopo aver ascoltato le Mie conclusioni come, ad esempio: 
‘yo vetti tattvataå (Gætâ 4.9), ajo ‘pi sann avyayâtmâ (Gætâ 4.6) e 
janma karma ca me divyam (Gætâ 4.9), chi comprende la natura 
eterna della Mia nascita e delle Mie attività con un’intelligenza 
intrisa di trascendenza, e non è intrappolato dal ragionamento 
empirico per accettarle, non dovrà più nascere in questo mondo 
materiale.’



326

Quarto Capitolo

‘Coloro che in verità comprendono la parola ‘tat’ contenuta 
nell’affermazione della Gætâ (17.23): ‘oç tat sat nirdeôo brah-
maëas tri-vidhaå smîtaå’, come brahman, non devono più na-
scere dopo aver lasciato questo corpo: per loro è assicurato il 
ritorno da Me.’  Qui Bhagavân offre un ulteriore significato alle 
parole ‘lasciare il corpo’.  ‘Questa persona non nascerà più dopo 
aver abbandonato il suo corpo, ma, inoltre Mi potrà raggiungere 
anche senza averlo lasciato.’

Ôræpâda Râmânujâcârya scrisse: ‘I peccati, che ostacolano la 
via volta a ottenere il Mio rifugio, vengono neutralizzati dalla 
vera conoscenza riguardante la Mia nascita e le Mie attività tra-
scendentali.  Coloro che si sono rifugiati in Me, considerandoMi 
il loro unico amante, Mi raggiungeranno certamente in questa 
stessa vita.’

Prakâôikâ-vîtti
Coloro che, per grazia del guru e dei Vaiõëava, realizzano 

che Ôræ Bhagavân accetta una nascita trascendentale e compie 
attività trascendentali in virtù della Sua inconcepibile potenza 
(acintya-ôakti), per misericordia della Sua potenza interna, hlâ-
dinæ-ôakti, ottengono il Suo eterno servizio in questa stessa vita.  
Viceversa, coloro che considerano la nascita e le attività di Ôræ 
Krishna mondane, sono ricoperti dall’ignoranza e vagano nel 
ciclo di nascite e morti ripetute, afflitti dai tre tipi di miserie.

Anche il Signore Brahmâ ha affermato nello Ôræmad-Bhâga-
vatam (2.7.29): ‘tat karma divyam iva, le attività di Ôræ Bhaga-
vân sono indubbiamente sovrumane.’  Ôræla Viôvanâtha Cakra-
vartæ Øhâkura ha chiarito tale punto nel suo commentario all’ap-
pena citato ôloka: ‘In realtà tutte le attività di Ôræ Krishna sono 
trascendentali.’  

Inoltre è stato affermato:   
na vidyate yasya ca janma karma vâ

na nâma-rûpe guëa-doõa eva vâ
tathâpu lokâpyaya-sambhavâya yaå
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sva-mâyayâ tâny anukâlam îcchati
(Ôræmad-Bhâgavatam 8.3.8)

‘Per il Signore non c’è nascita (janma), nome (nâma), forma 
(rûpa), qualità (guëa), attività (karma), errore (doõa) e così via.  
Ciò nonostante Egli accetta questi attributi assistito dalla Sua 
yoga-mâyâ (acintya-ôakti), al fine di creare e poi distruggere il 
mondo materiale.’  

La spiegazione di Ôræla Jæva Gosvâmæ a questo ôloka è signi-
ficativa ed è reperibile nel Bhâgavat-sandarbha e nel Krama-
sandarbha da lui composti.

Le ôruti generalmente descrivono Bhagavân come non effet-
tivo (niõphala), inattivo (niõkriya), privo di errori (nirañjana), 
privo di forma (nirâkâra), indescrivibile (aôabdam), imperituro 
(avyaya) e così via.  Questo a ragion del fatto che Egli si si-
tua al di là di ogni caratteristica materiale: così, per lo stesso 
principio nella Chândogya Upaniõad (3.14.4), Egli è chiamato 
sarva-kâmaå, colui che compie tutte le attività, sarva-gandhaå, 
il possessore di tutte le fragranze, sarva-rasaå, il possessore di 
tutti i nettarei sentimenti, e così via.  Ciò è corroborato nello 
Ôræmad-Bhâgavatam (6.4.33):

yo ‘nugrahârtham bhajatâç pâda-mûlam
anâma-rûpo bhagavân anantaå

nâmâni rûpâëi ca janma-karmabhir
bheje sa mahyaç paramaå prasædatu

‘Per concedere la misericordia a chi adora i Suoi piedi di loto, 
Bhagavân, sebbene libero da nomi, forme e altri attributi mate-
riali, accetta svariate forme e nomi trascendentali legati ai Suoi 
differenti avatâra e alle Sue attività.  Possa quell’illimitato Bha-
gavân, dotato di inconcepibile opulenza, compiacersi di me.’

I veri bhakta ottengono Bhagavân anche vivendo nel loro 
presente corpo.  Krishna dice: ‘yânti mâm eva nirguëâå, coloro 
che sono liberi dai guëa Mi ottengono’ (Ôræmad-Bhâgavatam 
11.25.22).  Mentre commenta questo ôloka, Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura mette in evidenza l’assenza della parola 
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layâ (dissoluzione).  Ciò chiarisce il punto di Krishna: ‘Dopo 
essere diventati nirguëa, i Miei bhakta Mi ottengono, anche nel 
presente corpo.’ 

ÔLOKA 10

væta: essendo libero – râga: dall’attaccamento – bhaya: dalla 
paura – krodhâå: e dalla rabbia – mat-mayâå: essendo assorto in 
Me – upâôritâå: ed arreso – mâm: a Me – bahavaå: molte per-
sone – jñâna-tapasâ: con la conoscenza e le austerità – pûtâå: 
diventano purificate – âgatâå: e giungono – mad-bhâvam: a 
provare amore per Me.

‘Liberi dall’attaccamento, dalla paura e dalla collera, as-
sorti in Me, completamente arresi e purificati dalla conoscenza 
e dalle austerità trascendentali, molte persone nutrono amore 
(prema-bhakti) per Me.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân dice: ‘O Arjuna, non solo Mi ottengono coloro 

che, contemporanei di un Mio avatâra, conoscono (tattva-jñâ-
na) la natura della Mia nascita e delle Mie attività, ma anche 
coloro che in tempi antichi sono stati potenziati da questa cono-
scenza trascendentale riguardante la nascita e le attività dei Miei 
precedenti avatâra.  Per spiegare questo è stato pronunciato il 
presente ôloka che inizia con la parola vita-râga.  Jñâna-tapasâ 
significa purificati dalle austerità sotto forma di jñâna.  Secondo 
Ôræ Râmânujâcârya, Krishna sta affermando: ‘Questa conoscen-
za (jñâna) è la realizzazione assoluta della Mia nascita e delle 
Mie attività.  Le persone Mi raggiungono quando sono state pu-
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rificate dalla realizzazione effettiva riguardante la Mia nascita 
e le Mie attività nei termini e caratteristiche descritti nei prece-
denti ôloka.’  In altre parole: ‘Mentre tentano con determinazio-
ne di realizzare la natura eterna della Mia nascita e delle Mie 
attività, ottengono la Mia prema-bhakti.  E’ pur vero che prima 
essi sono purificati dal fuoco della conoscenza trascendentale e 
dall’austerità che consiste nel tollerare il bruciante veleno dei 
serpenti dell’attaccamento, della paura e della collera.

Nel bhâõya di Ôræ Râmânujâcârya, è citato questo verso delle 
ôruti: ‘tasya dhærâå parijânanti yonim, l’intelligente (dhæra) co-
nosce appieno la natura della nascita di Ôræ Bhagavân.’

Væta-râga si riferisce a coloro che non nutrono attaccamento 
per le persone impegnate in argomenti mondani (prajalpa) e 
che seguono opinioni di eccentrica invenzione.  ‘I Miei bhak-
ta non si alterano con loro né li temono, perchè intensamente 
assorti nel ragionare e meditare sulla Mia nascita e sulle Mie 
attività, e ad ascoltare e cantare di esse.’  Mad-bhâvam significa 
‘amore per Me’.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che afferma: ‘Ci 

sono tre motivi per cui gli sciocchi non sono inclini a ragionare 
sulla natura supremamente pura e trascendentale della Mia na-
scita, attività e forma.  Essi sono: 1) l’attaccamento agli oggetti 
materiali, 2) la paura e 3) la rabbia.  Coloro che hanno l’intel-
ligenza strettamente legata a pensieri mondani, sono profonda-
mente assorti e attaccati al materialismo, tanto da non accettare 
e neppure considerare l’esistenza di un’entità eterna conosciuta 
come cit-tattva.  Secondo queste persone, la natura stessa (sva-
bhâva) è la Verità Assoluta.  Alcuni persistono nel credere che 
la materia sia la causa eterna e che la stessa materia inerte sia 
la sorgente della cit-tattva.  Gli empiristi (jaãa-vâdæ), gli adora-
tori della natura (svabhâva-vâdæ) e i caitanya-hæna-vidhi-vâdæ 
o coloro che evocano un sistema etico basato sulla concezione 
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dell’Assoluto come incoscienza o vuoto, non hanno una com-
prensione della coscienza.  Questi tre tipi di pensiero, indotti 
dall’attaccamento a seguire il materialismo, suggeriscono che 
la materia inerte è il tutto (jaãa-vâdæ), che la natura è una leg-
ge in sé (svabhâva-vâdæ) e che si può negare il principio della 
coscienza (caitanya-hæna-vidhi-vâdæ).  Questa è la gradualità 
con cui si privano dell’attaccamento trascendentale alla Realtà 
Suprema e Assoluta.

Sebbene alcuni pensatori accettino i principi spirituali (cit-
tattva) come eterni, non adottando i principi della conoscen-
za trascendentale e rifugiandosi immancabilmente nella logica 
mondana e nel ragionamento annesso, non possono di fatto rea-
lizzare le verità spirituali (cit-tattva).  

Qualunque attributo e attività denotino nella materia inerte, 
la designano come asat, irreale, e se ne allontanano accurata-
mente.  In questo modo, per distinguere ciò che non è conta-
minato dalla materia inerte, immaginano una Realtà Assoluta 
(brahman) indefinibile che non è altro che un aspetto indetermi-
nato della Mia eterna personalità, ma non la Mia forma eterna.  
Conseguentemente abbandonano la meditazione sulla Mia per-
sonalità eterna (svarûpa) e Mi adorano nella forma di Divinità, 
timorosi che con quella meditazione e modo di pensare, possano 
subire l’influsso delle concezioni materiali.  

Per via di questa paura, perdono l’opportunità di realizza-
re la personalità eterna della Verità Assoluta (parama-tattva) e 
sono privati del Mio prema.  Altri, nell’incapacità di discernere 
una qualsiasi sostanza che non sia materia, diventano posse-
duti dalla collera e, spinti da essa, si convincono che la Realtà 
Assoluta sia semplicemente il vuoto, nirvana, null’altro che il 
rifiuto dell’esistenza.  La dottrina Buddhista e Jainista è nata 
da questo principio.  Molte persone sagge, però, diventano li-
bere dall’attaccamento, dalla paura e dalla collera e Mi vedono 
ovunque.  Genuinamente arresi a Me, sono purificati dal fuoco 
della conoscenza trascendentale, e tollerano il bruciante veleno 
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dei serpenti rappresentati dall’attaccamento, dalla paura e della 
collera, ma non indulgono nel veleno dei falsi ragionamenti.  
Per questo realizzano il puro e sublime prema per Me.’

ÔLOKA 11

pârtha: o figlio di Pîthâ – yathâ: poiché – ye: essi – prapad-
yate: si arrendono – mâm: a Me – tathâ: quindi – eva: certamente 
– aham bhajâmi: Io amo e reciproco – tân: con loro – manuõyâå: 
gli esseri umani – anuvartante: seguono – mama vartma: la Mia 
via – sarvaôaå: in tutti i modi possibili.

‘O figlio di Pîthâ!  Coloro che si arrendono a Me compien-
do il Mio bhajana, sono ricambiati da Me con lo stesso senti-
mento.  Tutti gli esseri umani seguono la Mia via, essendo Io 
l’obiettivo di ogni credo.’

Bhâvânuvâda
Potrebbe sorgere la seguente domanda: ‘Se soltanto i Tuoi 

devoti esclusivi (ekântika bhakta) comprendono che la Tua 
nascita e le Tue attività sono eterne, coloro che hanno un’in-
clinazione per jñâna o altri processi, e si rifugiano in Te solo 
come mezzo per perfezionare il loro particolare metodo, sen-
za accettare ‘l’eternità della Tua nascita e delle Tue attività, a 
quale risultato giungeranno?’  In risposta Ôræ Krishna pronuncia 
questo ôloka che inizia con ye yathâ.  ‘Coloro che si rifugiano 
in Me compiono il bhajana e Io ricambio concedendo loro il 
risultato di quel bhajana.  Io sono il Signore Supremo, e la Mia 
nascita e le Mie attività (passatempi) sono eterni.  A coloro che 
hanno questa comprensione e che s’impegnano nel Mio bhaja-
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na, rendendo servizio ai Miei passatempi unicamente per la Mia 
soddisfazione, Io, il Supremo Æôvara, indipendente di agire in 
accordo al mio volere, rendo la loro nascita e le loro attività 
eterne.  Io li faccio diventare Miei associati (parikara) e, nel 
corso del tempo, quando Mi manifesto in questo mondo mate-
riale li rendo partecipi dei Miei divertimenti e concedo loro la 
Mia misericordia in ogni momento donando loro prema come 
frutto del loro canto e della loro attitudine devozionale.  Altri, 
come, ad esempio, i jñânæ, che si rifugiano in Me, considerando 
temporanee la Mia nascita e le Mie attività, e il Mio aspetto 
come Divinità (ôræ vigraha) credono sia scaturito dall’energia 
esterna.  Essi permangono nel ciclo di nascite e attività transi-
torie e periture; intrappolati da mâyâ, alcuni jñânæ, consapevoli 
dell’eternità della Mia nascita e dei Miei passatempi sapendo 
che la Mia vigraha è sac-cid-ânanda, si rifugiano comunque in 
Me per perfezionare la loro conoscenza (jñâna).  

Questi aspiranti alla liberazione (mukti), dopo la dissoluzio-
ne del loro corpo grossolano e di quello sottile, verranno da Me, 
sottratti al cerchio di nascite e morti ripetute nate dall’ignoran-
za, e riceveranno la beatitudine (brahmânanda), come frutto 
del loro bhajana.  Perciò non solo i Miei bhakta si rifugiano in 
Me, ma anche i jñânæ, i karmi, gli yogæ e i tyâgæ, gli adoratori dei 
devatâ e tutti quelli che in qualche modo seguono la Mia via.  
Poiché Io sono sarva-svarûpa, la forma onnipotente, tutte le vie, 
incluse quelle del jñâna e del karma, trovano rifugio in Me.’

Prakâôikâ-vîtti
tâçs tan kâmân harir dadyâd yân yan kâmayate janaå

ârâdhito yathaivaiõa tathâ puçsâç phalodayaå
(Ôræmad-Bhâgavatam 4.13.34)

Si comprende, da questo ôloka, che, in base all’intenzione 
con cui le persone Lo adorano o vi si rifugiano, Bhagavân Ôræ 
Hari, corrisponde ai loro desideri.  I ôuddha-bhakta Lo adorano 
per ottenere il servizio eterno (nitya-sevâ) alla Sua forma, essen-
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za stessa di eternità, conoscenza e felicità (sac-cid-ânanda vi-
graha).  Rendendo questi amorevoli devoti (prema-bhakta) Suoi 
associati eterni (nitya-parikara), Bhagavân Ôræ Hari soddisfa il 
loro intimo desiderio di ottenere il servizio d’amore (prema-
mayæ-sevâ).  Corrispondendo al desiderio degli assertori della 
teoria del vuoto (nirviôeõa-vâdæ jñânæ), Bhagavân, nell’aspetto 
di nirviôeõa-brahma, caratterizzato dall’assenza di qualità, con-
cede loro la liberazione conosciuta come mukti o nirvâëa.  

Per i fautori dell’attività interessata (sakâma-karmæ), egli 
concede il frutto delle loro attività (karma) e, in quanto Æôvara, 
appare agli yogæ come colui che dona i poteri mistici (vibhûti) 
o la liberazione kaivalya mukti.  Tuttavia, fra tutti gli obiettivi, 
ottenere il servizio a Vrajendra-nandana Ôræ Krishna a Goloka 
Vraja è senza dubbio la più alta e confacente realizzazione per 
ogni essere vivente.

Dallo ôloka della Bhagavad-gætâ in questione, è palese che 
i risultati dei differenti tipi di bhajana dipendono dal desiderio 
di chi li pratica.  I risultati dei vari tipi di adorazione non sono 
uguali.  Alcuni attribuiscono alle parole ‘manuõyâå pârtha sar-
vaôaå’ il significato che tutti seguono la via del servizio a Bha-
gavân e, indipendentemente dalle azioni compiute, otterrano lo 
stesso risultato.  Questa concezione è del tutto illusoria.  L’idea 
che i miscredenti, i jñânæ, i bhakta e i premi-bhakta, alla fine 
ottengano la stessa destinazione, è negata dagli ôâstra quali la 
Bhagavad-gætâ e lo Ôræmad-Bhâgavatam.  

Questo verrà più avanti elaborato nella Gætâ 9.25:
 yânti deva-vratâ devân / pitîn yânti pitî-vratâå

bhûtâni yânti bhûtejyâ / yânti mad-yâjino ‘pi mâm
‘Coloro che adorano i deva raggiungono i deva, coloro che 

adorano gli antenati raggiungono gli antenati, coloro che ado-
rano gli spiriti vanno dagli spiriti e coloro che Mi adorano giun-
geranno a Me.’

 Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: ‘Quando 
le persone accettano il Mio rifugio adorandoMi, Io ricambio a 
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Mia volta il desiderio e la fede che essi nutrono per Me.  Tutti 
possono certamente raggiungerMi, perché Io sono la meta ulti-
ma di tutte le vie.  Lo ôuddha-bhakta ottiene paramânanda (la 
felicità trascendentale), rendendo un eterno e intimo servizio 
(nitya-sevâ) nella Dimora Suprema, alla Mia forma sac-cid-
ânanda vigraha.  Agli adoratori del mio aspetto impersonale 
(nirvisesa-vâdæ), quindi a coloro che non credono che il Signore 
abbia una forma, Io concedo la nirvâëa-mukti, il fondersi nella 
Sua effulgenza o nirviôeõa-brahma, che implica l’annullamen-
to del sé.  Poiché essi non accettano l’eternità della Mia forma 
pienamente cosciente e felice, perdono la loro eterna ed estatica 
forma spirituale (svarûpa).

Io appaio come il nulla (ôûnya) ai fautori del vuoto (ôûnya-
vâdæ): immergendo in esso la loro esistenza, rivesto l’âtmâ e 
la coscienza dei filosofi empirici (âcchâdita-cetana) al pari di 
quella degli adoratori della natura che da essa credono di essere 
nati, rendendo le loro coscienze quasi inerti.  Per gli yogæ  sono 
Æôvara, e a loro concedo i poteri mistici (vibhûti) o la kaivalya 
mukti.  In quanto forma onnipotente (sarva-svarûpa), Io sono 
l’obiettivo di ogni credo.  Ma tra tutti questi tipi di adorazione, 
l’ottenimento del Mio servizio è considerato il supremo.  Tutti 
gli esseri umani seguono una di queste Mie varie vie.’

ÔLOKA 12

kâêkõantaå: coloro che desiderano – siddhim: la perfezione 
– karmaëâm: nelle azioni che producono frutti – iha: in questo 
mondo – yajante: adorano – devatâå: i deva – hi: certamente – lo-
ke mânuõe: in questo mondo di esseri umani – karma-jâ: il lavo-
ro– bhavati: produce – kõipram: velocemente – siddhiå: frutti.
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‘Coloro che desiderano il frutto delle loro attività in questo 
mondo, adorano i devatâ.  Per questo ottengono velocemente 
il risultato del loro lavoro.’

Bhâvânuvâda
‘Tra tutte queste persone con cui Io reciproco, coloro che de-

siderano il successo materiale trascurano la via della devozione, 
che non è differente da Me, e seguono la via del karma, che porta 
velocemente dei frutti.’  Per spiegare questo punto, Ôræ Bhagavân 
pronuncia questo ôloka che inizia con kâêkõantaå.  Il termine 
karma-jâ significa nato dal karma e si riferisce alle perfezioni 
ottenute, tra cui, ad esempio, il raggiungimento di Svarga.

Prakâôikâ-vîtti
Il karma è di tre tipi: nitya (ordinario), naimittika (occasio-

nale) e kâmya (svolto desiderandone i frutti).  Le azioni pre-
scritte dai Veda, come, ad esempio, la recitazione dei mantra 
del gâyatræ nei tre momenti della giornata (sandhya), sono nit-
ya-karma, o doveri religiosi obbligatori.  Attività come offrire 
oblazioni agli antenati (pitî-ôraddhâ), sono definite attività oc-
casionali (naimittika-karma) e quelle compiute desiderandone i 
frutti, sono invece dette kâmya-karma o sakâma.  Queste ultime 
sono superiori sia al trascurare i doveri prescritti (akarma) sia 
alle attività dannose e proibite (vikarma).

kâmais tais tair hîta-jñânâå / prapadyante ‘nya-devatâå
(Gætâ 7.20)

‘Le persone che aspirano al frutto delle proprie azioni, tra-
scurano l’adorazione di Bhagavân Ôræ Vâsudeva a favore dei 
differenti devatâ.’

labhate ca tataå kâmân / mayaiva vihitân hi tân
(Gætâ 7.22)

‘Per intercessione di Bhagavân, essi ricevono i risultati desi-
derati che quei devatâ concedono.’

Coloro che beneficiano dell’associazione dei ôuddha-bhakta, 
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realizzano l’insignificanza del karma e dei suoi frutti, e adotta-
no il sentiero della devozione incondizionata (nirguëâ-bhakti).  
Molto presto essi raggiungono il successo, conseguendo il servi-
zio alla Persona Suprema (bhagavat-sevâ).  Secondo gli ôâstra 
(Srimad-Bhâgavatam 11.14.21), ciò è possibile solo attraverso 
la bhakti: ‘bhaktyâham ekayâ grâhyaå’.  Lo Ôræmad-Bhâgava-
tam 11.14.20, afferma: ‘na sâdhyati mâç yogo, Bhagavân non è 
raggiungibile con il processo dello yoga e del tapasyâ.’

ÔLOKA 13

câtur-varëyam: il sistema dei quattro ordini sociali – sîõøam: 
fu creato – mayâ: da Me – vibhâgaôaå: in accordo alle divisioni 
– guëa: delle qualità – karma: e del lavoro – api: sebbene – kar-
târam: il creatore – tasya: di questo sistema – viddhi: devi sape-
re – mâm: Me – avyayam: che sono l’immutabile – akartâram: 
che non agisce.

‘Il sistema dei quattro ordini sociali o varna (brâhmaëa, kõa-
triya, vaiôya e ôûdra), fu ideato da Me in accordo ai modi della 
natura (guëa) e alla propensione per specifiche attività (karma).  
Sebbene Io ne sia il creatore, sappi che trascendo queste leggi, 
poiché sono immutabile e non ho necessità di agire.’

Bhâvânuvâda
Ci si potrebbe chiedere: ‘Se la via della bhakti e del jñâna 

conducono alla mukti, mentre la via del karma riduce in prigio-
nia, perchè Parameôvara ha introdotto queste diverse vie che 
sembrano frutto della parzialità?’  Ôræ Bhagavân, per assoluta 
chiarezza ha pronunciato questo ôloka che inizia con la parola 
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câtur-varëyam.  Questo termine indica le quattro divisioni so-
ciali stabilite in base all’attitudine (varëa). 

Le caratteristiche dei quattro varna sono le seguenti: i brâh-
maëa, attitudinalmente e con predominante senso di virtù (sat-
tva-guëa), si dedicano principalmente al controllo della mente e 
dei sensi.  Negli kõatriya predomina la virtù mista alla passione 
(rajas), e in loro emerge il coraggio e l’impegno nel combatti-
mento.  Nei vaiôya prevale la passione (raja-guëa) mista con 
l’ignoranza (tamas), e la loro attività predominante è di coltiva-
re la terra e proteggere le mucche.  Nei ôûdra predomina l’igno-
ranza (tamo-guëa), e il loro campo d’azione è relativo ai servizi 
manuali.

‘Io ho creato i quattro ordini sociali (varëa) in accordo alle 
qualità (guëa) e all’attitudine all’azione (karma) volte ad otte-
nere il frutto del proprio lavoro (karma-mârga).  Sebbene Io ne 
sia l’ideatore, devi sapere che non ne sono direttamente coinvol-
to.  La natura materiale (prakîti) è una Mia potenza, ma Io sono 
trascendentale ai modi della natura: è la Mia prakîti che, come 
causa funzionale, ne è preposta.  Io sono perciò immutabile, 
libero e non coinvolto nel sistema dei varëa.’

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân è il creatore e supervisore (kartâ) dell’universo 

intero, quindi anche del sistema dei quattro varëa-dharma.  Per 
sua natura costitutiva, la jæva è un’eterna servitrice di Krishna, 
nitya-kîõëa-dâsa e, per grazia di Bhagavân, possiede un tesoro 
inestimabile, il libero arbitrio.  Quando la jæva utilizza male la 
sua indipendenza, decidendo di non servire Krishna, la mâyâ di 
Bhagavân ricopre la sua natura spirituale eterna (svarûpa) con 
un corpo grossolano e uno sottile, ponendola nel ciclo di nasci-
te e morti (saçsâra).  Per liberare queste jæve, Ôræ Bhagavân, 
essendo infinitamente misericordioso, crea la via del karma-
mârga (varëâôrama-dharma) attraverso l’interazione della Sua 
mâyâ-ôakti.  Nello stesso tempo, Egli è impegnato eternamente 
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nel gioire con la Sua potenza interna (cit-ôakti), e perciò rimane 
immutabile (avyaya) e non coinvolto (akartâ).

Per ulteriori dettagli sui quattro varëa, bisognerebbe leggere 
la Bhagavad-gætâ (18.41-44) e lo Ôræmad-Bhâgavatam (7.11.21-
24) e (11.17.16-19).

ÔLOKA 14

karmâëi: le azioni – na limpanti: non legano – mâm: Me – me: 
perché per Me – na: non c’è – spîhâ: desiderio – karma-phale: dei 
risultati dell’azione – saå: colui – yaå: che – abhijânâti: compren-
de veramente – mâm: Me – iti: in questo modo – na badhyate: non 
è costretto – karmabhiå: dalle azioni.

‘Le azioni non Mi legano perché Io non ne desidero i frutti.  
Chi conosce questa verità è anch’esso libero dalle reazioni 
delle attività interessate.’

Bhâvânuvâda
Pur accettando quanto emerso dal precedente ôloka, Arjuna 

potrebbe ancora dire a Bhagavân: ‘Tu sei apparso in una di-
nastia di re guerrieri (kõatriya) e ogni giorno devi compiere il 
karma dello kõatriya: come puoi dunque essere accettato co-
me l’inattivo (akartâ)?’  Così Ôræ Bhagavân pronuncia questo 
ôloka che inizia con na mâm.  ‘Tale karma non Mi lega al pari 
delle jæve.  Sebbene la jæva desideri il frutto del suo karma per 
raggiungere Svarga e così via, Io non nutro questi desideri.  In 
quanto Parameôvara, Io sono completo nella Mia felicità ma, 
per dare l’esempio, compio il dovere prescritto.  Coloro che non 
Mi conoscono, diventano prigionieri dal karma.’
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Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân è la Realtà Completa e Assoluta (pûrëa-tattva) 

composta di conoscenza, eternità e felicità (sat, cit e ânanda).  
La jæva invece è una particella atomica di realtà cosciente (aëu-
cit).  Bhagavân è caratterizzato da sei tipi di opulenza (aiôvar-
ya), ma la jæva avversa al servizio a Lui, ne è priva.  Bhagavân 
è il padrone di mâyâ, mentre la jæva è soggetta al suo controllo.  
Queste sono le differenze tra le jæve e Bhagavan.  La jæva non 
può mai, in nessuna circostanza, diventare brahman o Bhaga-
vân.  Tuttavia, quando la jæva compie la bhagavat-bhakti, sapen-
do che Ôræ Bhagavân è onnipotente, indipendente, imperituro e 
privo di desideri, diventa libera dai legami del karma e ottiene 
il servizio a Bhagavân nella propria forma spirituale (svarûpa).  
Questo è il nitya-dharma della jæva.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna dicendo: ‘La via 
del karma, cagionata dall’iniquo uso del libero arbitrio da parte 
della jæva (adîõøa), non Mi tocca.  Non desidero neppure  gioire 
degli insignificanti frutti del karma, perchè pienamente soddi-
sfatto dalle sei opulenze che Mi contraddistingono.  Chi è co-
sciente della Mia natura libera e assoluta, che comprende la Mia 
natura imperitura (avyayâ-tattva), e che, riguardo al varëâôra-
ma (karma), ha il Mio stesso intendimento, non sarà mai legato 
dal karma e, compiendo la ôuddha-bhakti, otterrà Me.’

ÔLOKA 15

evam: così – jñâtvâ: sapendo – api: che persino – pûrvaiå: 
gli antichi – mumukõubhiå: che desiderarono la liberazione 
– kîtam: hanno compiuto – karma: il lavoro – eva: certamen-
te – tasmât: perciò - tvam: tu – kuru: devi compiere – karma: 
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l’azione – kîtam: compiuta – pûrvataram: precedentemente 
– pûrvaiå: da quegli anziani.

‘Persino i saggi ricercatori della liberazione (mumukõu) 
che in tempi antichi compresero la verità su di Me, hanno 
compiuto i loro doveri prescritti solo per dare l’esempio.  Per-
ciò anche tu devi agire, seguendo l’esempio delle autorità che 
ti hanno preceduto.’

Bhâvânuvâda
‘Le precedenti autorità, come, ad esempio Janaka, conoscen-

doMi, hanno anch’essi compiuto i loro doveri per dare l’esem-
pio all’umanità di un comportamento ideale.’

ÔLOKA 16

api: anche – kavayaå: i saggi – mohitâå: sono confusi – atra: 
su questo punto – iti: cioè nel chiedere – kim: che cos’è? – karma: 
l’azione – kim: che cos’è? – akarma: l’inazione – pravakõyâmi: 
Io spiegherò – tat: quella – karma: azione – te: a te – jñâtvâ: nel 
comprendere– yat: la quale – mokõyase: sarai libero – aôubhât: 
dalle cose sfavorevoli.

‘Anche i saggi sono confusi nel determinare ciò che è azio-
ne e ciò che è inazione, dunque Io te lo spiegherò.  Con questa 
conoscenza sarai libero dalla prigionia del karma.’

Bhâvânuvâda
Anche i saggi non devono svolgere attività a imitazione dei 

precedenti âcârya, ma agire solo quando hanno compreso la 
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specifica natura dell’azione (karma).  Per questo motivo è stato 
spiegato questo difficile argomento della karma-tattva.

Prakâôikâ-vîtti
Nel commentario di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, il ter-

mine gatânugatika-nyâya significa impegnarsi nell’imitare le azio-
ni altrui senza tentare di comprenderne profondamente lo scopo.

ÔLOKA 17

hi: certamente – karmaëaå: il principio dell’azione – bod-
dhavyam: dev’essere compreso – api: anche – vikarmaëaå: il 
principio dell’azione proibita – boddhavyam: dev’essere com-
preso – ca: e – akarmaëaå: il principio dell’inazione – ca: e 
– boddhavyam: dev’essere compreso – gatiå:  perchè il princi-
pio – karmaëaå: dell’azione – gahanâ: è profondo.

‘Essendo un soggetto profondo, devi comprendere con pre-
cisione ciò che è azione (karma), azione proibita (vikarma) e 
inazione (akarma).’

Bhâvânuvâda
L’azione sfavorevole o proibita dalle ingiunzioni degli ôâ-

stra (vikarma) conduce alla degradazione: questo è il principio.  
Akarma significa non adoperarsi nelle azioni prescritte dagli 
ôâstra.  Perché è sfavorevole, per un sannyâsæ, evitare di agire?  
O, in altre parole, come potrebbe ottenere il bene più alto senza 
dover agire?  E’ un tema estremamente delicato e difficile da 
comprendere.  Il termine karma ne rimanda ai vari aspetti: kar-
ma, akarma e vikarma.
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Prakâôikâ-vîtti
Quello del karma è un soggetto di difficile comprensione.  Ma 

il karma prescritto negli ôâstra è il solo che conduce alla libera-
zione (mokõa).  

Le azioni proibite o sfavorevoli (vikarma) sono quelle non rac-
comandate dagli ôâstra e conducono la jæva alla degradazione.   
Non seguire le indicazioni degli ôâstra nel compiere un’azione, 
è definito inazione o akarma.  

Ci sono tre livelli di inazione:
1) Quello dell’ignorante che non compie le azioni prescritte 

dai Veda a causa della pigrizia.
2) Quello di coloro che, sapendo che il risultato del karma 

è perituro e miserevole, lo rigettano e, frustrati, agiscono per 
ottenere la liberazione (mokõa).

3) Chi, dopo aver ascoltato l’hari-katha, abbandona le attivi-
tà prescritte negli ôâstra e coltiva esclusivamente la bhakti.

tâvat karmâëi kurvæta / na nirvidyeta yâvatâ
mat-kathâ-ôravaëâdau vâ / ôraddhâ yâvan na jâyate

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.20.9
In questo ôloka il termine karmaëo nella sequenza gahanâ mar-

naëo gatiå, ne implica i tre aspetti: karma, akarma e vikarma.

ÔLOKA 18

saå: quella – buddhimân: persona intelligente – manuõyeôu: 
tra gli esseri umani – yaå: che – paôyet: può vedere – akarma: 
l’inazione – karmaëy: nell’azione – ca: e – yaå: che vede – kar-
ma: l’azione – akarmaëi: nell’inazione – yuktaå: è situata nella 
trascendenza – kît: sebbene sia colui che compie – kîtsna-kar-
ma: tutte le attività.
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‘Una persona che vede l’azione nell’inazione e l’inazione 
nell’azione, tra gli esseri umani si distingue per intelligenza, 
egli è situato nella trascendenza, nonostante svolga vari tipi 
di attività.’

Bhâvânuvâda
Questo ôloka, che inizia con il termine karmaëi, spiega il 

concetto di azione e di inazione.  Personalità, come Janaka 
Mahârâja, che era puro di cuore, non accettarono sannyâsa, 
anche se avevano molta conoscenza.  Compirono l’akarma se-
guendo il niõkâma-karma-yoga, offrendo i risultati delle loro 
azioni a Bhagavân.  Coloro che comprendono che queste azioni 
non sono karma, si liberano dalle conseguenze legate a esse.  
Un karma-sannyâsæ dal cuore impuro, che ha scarsa conoscen-
za (tattva-jñâna) e che possiede una comprensione degli ôâstra 
meramente intellettuale, può soltanto fare dei gran discorsi.   
Coloro che possono vedere l’azione nell’inazione di questi san-
nyâsæ e realizzano che essere prigionieri dell’azione interessata 
conduce soltanto a una condizione miserevole, sono in realtà 
già dei saggi.

Le persone dal cuore puro, precedentemente citate, s’impe-
gnano in variegate attività, ma non accettano il karma-sannyâ-
sa.  Viceversa i cosiddetti karma-sannyâsæ, che si considerano 
eruditi, sono in realtà solo orgogliosi e chiacchieroni.  Questi 
non cercano la compagnia più elevata o non seguono delle istru-
zioni, e il loro parlare equivale all’auto encomio.  Tali persone 
dal cuore impuro soffrono miseramente.

Ôræ Bhagavân ha anche detto:
yas tv asaçyata-õaã-vargaå / pracaëãendriya-sârathiå

jñâna-vairâgya-rahitas / tri-daëãam upajævati
surân âtmânam âtmâ-sthaç / nihute mâç ca dharma-hâ

avipakva-kaõâyo ‘smâd / amuõmâc ca vihæyate
(Ôræmad-Bhâgavatam 11.18.40-41)

‘A volte una persona priva di conoscenza (jñâna) e rinuncia 
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(vairâgya), palesa di aver accettato il tridaëãa, il simbolo del 
sannyâsa, al solo fine di mantenere sé stesso.  E’ riprovevole 
che la sua intelligenza, preposta a dirigere i sensi, sia invece 
controllata dai feroci e potenti sensi e dai sei invincibili nemici 
(la lussuria, la collera, l’avidità, l’illusione, l’orgoglio e l’invi-
dia).  Questa persona è l’uccisore della propria anima.  Immerso 
in sconfinati desideri materiali, rinnega l’adorazione dei deva, 
il proprio sé, e persino Me, che sono situato all’interno del suo 
cuore.  Così si rende artefice della propria rovina, sia in questo 
mondo sia nel prossimo.’

Prakâôikâ-vîtti
Tutte le attività compiute da un niõkâma-karma-yogæ sono da 

considerare non soggette alla legge di azione e reazione (akar-
ma) in quanto non ne desidera i risultati: la rinuncia al frutto 
delle azioni (karma-tyâga) lo predispone all’ottenimento della 
sua forma originale.  Sebbene i niõkâma-karma-yogæ  compiano 
ogni tipo di attività, non sono considerati come coloro che lavo-
rano per ottenere il frutto del proprio lavoro (karmæ), e per loro 
il karma e l’akarma sono la stessa cosa.  Viceversa i cosiddet-
ti jñânæ, che rinunciano artificialmente ai loro doveri prescritti 
(karma-sannyâsa), mantengono una condotta puerile (durâcâræ) 
a causa dell’impurità del cuore.  Se a ciò si aggiunge che sono 
anche orgogliosi e che si auto elogiano, sarà chiaro che soffri-
ranno conseguenze miserevoli.

ÔLOKA 19

yasya: colui che – sarve: compie ogni – samârambhâå: sfor-
zo – varjitâå: è privo – kâma-saêkalpa: di desideri egoistici 
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– karmâëam: le sue azioni – dagdha: sono incenerite – jñâna-
agni: dal fuoco della conoscenza – budhâå: il saggio – âhuå: 
definisce – tam: lui – paëãitam: una persona erudita.

‘Colui che agisce libero dal desiderio di godimento, avendo 
incenerito tutti i desideri nel fuoco della pura conoscenza, è 
definito dai saggi una persona erudita (paëãita).’

Bhâvânuvâda
Tale tema verrà trattato in dettaglio anche nei prossimi cin-

que ôloka (Gætâ 4.19-24); qui il primo inizia con la parola yasya.  
Kâma-saêkalpa-varjitâå indica la condizione di chi è libero da 
desideri egoistici, e samârambhâå sono tutte le azioni propria-
mente orientate.  Jñânâgni-dagdha-karmâëam si riferisce alle 
reazioni giunte sia dalle precedenti attività svolte per interesse 
personale, sia dalle attività sfavorevoli o proibite dalle ingiun-
zioni degli ôâstra (karma e vikarma) incenerite dal fuoco del-
la conoscenza (jñâna).  Il fato di coloro che compiono attività 
proibite, come descritto nella Gætâ 4.17, và così interpretato.  
Una persona saggia, che ha l’eleggibilità (adhikâra) descritta 
nello ôloka precedente, vede ineccepibilmente l’inazione (akar-
ma) presente sia nell’azione interessata (karma) sia in quella 
proibita dagli ôâstra (vikarma).  Ciò indica armonia (saêgati) 
con lo ôloka precedente, e sarà spiegato più avanti in altri ôloka 
(Gætâ 4.36-37).

Prakâôikâ-vîtti
Coloro che compiono i doveri prescritti e, allo stesso tempo, si 

emancipano dal desiderio dei frutti delle azioni, inceneriscono tutti i 
risultati del loro precedente karma e del loro vikarma nel fuoco del-
la conoscenza trascendentale (jñânâgni), scaturita dal compimento 
stesso di tali attività (niõkâma-karma-yoga).  Questi mahâtmâ sono 
definiti jëânâgni-dagdha-karmâ, coloro che hanno bruciato tutto il 
loro karma nel fuoco della conoscenza trascendentale.
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ÔLOKA 20

tyaktvâ: dopo aver lasciato – asaêgam: l’attaccamento – kar-
ma-phala: ai frutti delle azioni – nitya-tîptaå: egli è sempre feli-
ce – nirâôrayaå: privo di dipendenza – eva: certamente – saå na 
karoti: egli non fa – kiñcit: nulla – api: sebbene – abhipravîttaå: 
impegnato – karmaëi: nel lavoro.

‘Chi ha rinunciato ai frutti del proprio lavoro, che è sem-
pre felice in sé, e che non dipende da nessuno per il proprio 
mantenimento, non agisce, seppur pienamente impegnato nel 
lavoro.’

Bhâvânuvâda
Nitya-tîptaå identifica una persona che, internamente, è con-

tenta e felice.  Nirâôrayaå significa non dipendere da nessuno 
per il proprio mantenimento (yoga-kõema). 

Prakâôikâ-vîtti
Il termine yoga, citato nel Bhâvânuvâda, significa ottenere 

o acquisire ciò di cui siamo privi, mentre kõema proteggere ciò 
che si possiede.

ÔLOKA 21
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âtmâ: l’anima – citta: la cui mente – yata: è controllata – ni-
râôæå: che non desidera – tyakta: che ha abbandonato – sarva-
parigrahaå: tutti i tipi di gratificazione dei sensi – karma: il suo 
lavoro – kevalam: è unicamente – ôâræram: per il mantenimento 
del corpo – kurvan: facendolo – na âpnoti: non acquisisce – ki-
lbiõam: una reazione peccaminosa.

‘Una persona che può controllare la mente e i sensi, che è 
priva di desiderio egoistico, che ha abbandonato ogni tipo di 
piacere dei sensi, e compie attività volte unicamente al mante-
nimento del corpo, è immune dalle reazioni peccaminose.’

Bhâvânuvâda
Qui il termine âtmâ si riferisce al corpo grossolano.  Ôâræram 

significa compiere le azioni, quali, ad esempio, trarre guadagni 
con mezzi impropri non raccomandati dagli ôâstra (vikarma) e 
utilizzarli per mantenere il proprio corpo.  Queste persone non 
incorrono in peccato anche se agiscono in questo modo.  

Questo punto è ulteriormente descritto nella frase della Gætâ 
4.17, ‘vikarmaëahåboddhavyam, è necessario comprendere la 
verità sul vikarma, le azioni non propizie.’

Prakâôikâ-vîtti
Nirâôæå indica l’esser privi del desiderio per il frutto delle 

proprie azioni.  Per tali persone è perciò possibile accettare an-
che il guadagno ottenuto con mezzi non raccomandati dai Veda 
allo scopo di mantenere il proprio corpo (vikarma) senza dover 
incorrere nel peccato.   Neppure essi incorrono in reazioni posi-
tive accettando il risultato che giunge con mezzi raccomandati 
dagli ôâstra.

Ciò accade perché essi controllano la  mente e il corpo gros-
solano, e non si occupano di accumulare oggetti volti alla pro-
pria gratificazione dei sensi.
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ÔLOKA 22

santuõøaå: soddisfatto – lâbha: con ciò – yad-îcchâ: che giun-
ge – atætaå: ha lasciato dietro di sé – dvandva: la dualità – vi-
matsaraå: è libero dall’invidia – samaå: equanime – siddhau: 
verso il successo – ca: e – asiddhau: il fallimento – api: sebbene 
– kîtvâ: agisca – na nibadhyate: non sia obbligato.

‘Colui che è soddisfatto con ciò che gli giunge, e che ha lascia-
to dietro di sè le dualità, come il caldo e il freddo o la felicità e il 
dolore, è libero dall’invidia e si mantiene equanime sia nel suc-
cesso sia nel fallimento: sebbene agisca, non ne è assoggettato.’

ÔLOKA 23

gata-saêgasya: colui che ha lasciato l’associazione esterna 
– muktasya: è liberato – cetasaå: la sua coscienza – avasthita: è 
situata – jñâna: nella conoscenza – âcarataå: compiendo l’azio-
ne – yajñâya: per la soddisfazione di Viõëu – karma pravilæ-
yate: le sue azioni che producono frutti svaniscono – samagram: 
completamente.

‘Chi è privo di attaccamenti materiali ed è situato nella vera 
conoscenza, è liberato.  Offrendo le proprie azioni in sacrifi-
cio, ne annulla tutte le indesiderabili implicazioni (akarma).’
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Bhâvânuvâda
Le caratteristiche del sacrificio (yajña) vengono spiegate più 

avanti.  Il karma offerto in sacrificio è dissolto, e ciò produce lo 
stato di akarma, inazione o, più propriamente, il non coinvolgi-
mento nelle conseguenze dell’attività interessata.

Prakâôikâ-vîtti
Il lavoro (karma) compiuto per il piacere di Ôræ Bhagavân 

(yajñârtha) non diventa mai causa di prigionia nel mondo ma-
teriale.  Le azioni svolte per il Suo piacere, sono descritte, in 
questa sede, come akarma-bhâva, lo stato di inazione.

Secondo i filosofi del karma-mæmâçsaka (i razionalisti mon-
dani), il solo compimento delle attività dharmiche prescritte dai 
Veda, in sé e per sé, non conduce al paradiso, né le attività  proi-
bite dai Veda (vikarma) conducono all’inferno.  

Questi conoscitori del karma accettano il principio del pûr-
va-mæmâçsa, e dichiarano che le azioni producono una potenza 
sottile e invisibile definita apûrva, che genera risultati vita do-
po vita.  Secondo loro, questi frutti possono, in seguito, essere 
condivisi da altri, stabilendo in tal modo l’eternità del karma.  
Questa considerazione, comunque, non si applica a coloro che 
offrono il frutto delle proprie attività a Bhagavan (niõkâma-kar-
ma-yogæ).

ÔLOKA 24

brahma: la realtà spirituale – eva gantavyam: è certamen-
te ottenuta – tena brahmaëâ: da quel brâhmaëa – samâdhinâ: 
che è assorto in trance – brahma-karma: nell’azione spirituale 
– arpaëam: gli oggetti e gli accessori per il sacrificio – brahma: 
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sono spiritualizzati – haviå: il ghee e gli altri ingredienti dell’of-
ferta – brahma: sono spiritualizzati – hutam: e le offerte di cibo 
– âgnau: nel fuoco – brahma: sono spiritualizzate.

‘La realtà spirituale (brahman) è certamente raggiunta da 
chi compie un sacrificio in cui gli strumenti, i vari ingredienti 
che formano l’offerta (come il ghee e il fuoco), e l’officiante 
che la compie sono tutti spiritualizzati in virtù del fine dell’of-
ferta.  Questa persona è qualificata per ottenere il brahman 
perché è pienamente assorta nell’azione che è parte della na-
tura spirituale stessa.’

Bhâvânuvâda
Il precedente ôloka indica che si devono compiere azioni 

(karma) da offrire come yajña.  Qual è la natura di yajña?  Anti-
cipando questa domanda, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka 
che inizia con brahmârpaëam.  

Arpaëam si riferisce agli strumenti con cui vengono fatte le 
offerte.  Il cucchiaio e altri strumenti utilizzati nella cerimo-
nia sono brahma.  Il ghee (haviå) offerto è anch’esso brahman.  
Brahmâgnau significa che il suolo, ossia la località dove si svol-
ge il sacrificio, e anche il fuoco, sono brahma.  

Pure il brâhmaëa che compie la cerimonia dello yajña è 
brahman.  Perciò il brahman è l’unico obiettivo desiderabile per 
una persona saggia.  Non c’è altro reale risultato, perchè quel-
l’azione, identica e in unità con brahman, conduce al samâdhi, 
la piena concentrazione della mente, e quindi non c’è altro frutto 
da ottenere.

Prakâôikâ-vîtti
Negli atti sacrificali, lo strumento specifico che si usa per 

offrire il ghee nel fuoco è chiamato sruva.  Gli ingredienti offerti 
ai deva sono definiti haviå.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: ‘Ora 
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ascolta come l’azione (karma), offerta in sacrificio, fa nascere 
la conoscenza (jñâna).  Ti spiegherò più avanti i vari tipi di sa-
crificio (yajña), ma ora ascoltane il principio fondamentale.  La 
jæva, prigioniera della coscienza materiale,  è costretta a com-
piere delle azioni materiali.  All’interno delle attività mondane, 
compiere con fede i doveri prescritti induce a riflettere sulla 
realtà cosciente (cit-tattva) su cui si fonda ciò che è definito 
sacrificio (yajña).  

Quando la realtà cosciente si manifesta nella materia, si de-
finisce brahman.  Questo brahman è semplicemente l’effulgen-
za del Mio corpo.  La cit-tattva è distinta dall’intero universo 
materiale.  Il sacrificio (yajña) è perfetto quando i suoi cinque 
componenti, ossia lo strumento per l’offerta (arpaëam), gli in-
gredienti (haviå), il fuoco (agni) colui che lo compie (kartâ) e il 
risultato (phala), sono finalizzati alla rivelazione del brahman.  
Quando si ricerca la rivelazione del brahman, nelle proprie at-
tività, attraverso un’accurata meditazione, questo karma è defi-
nito brahma-yajña.  

Gli strumenti dell’offerta, gli ingredienti, il fuoco, l’esistenza 
di chi lo compie e i frutti, sono tutti brahman; per questo la loro 
ultima destinazione è brahman.’

ÔLOKA 25

eva: infatti – apare: altri – yogæ nah: i karma-yogæ  – paryupâ-
sate: adorano – daivam: i deva – yajñam: con il sacrificio – eva: 
infatti – apare: altri jñâna-yogæ  – upajuhvati: offrono – yajñam: 
il sacrificio – yajñena: attraverso il sacrificio – brahma-agnau: 
nel fuoco della Verità Assoluta.
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‘Alcuni karma-yogæ adorano i deva dedicando loro ceri-
monie sacrificali, mentre i jñâna-yogæ offrono in sacrificio al 
brahman tutte le loro attività.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân sta dicendo: ‘Ci sono vari tipi di yajña, a sod-

disfazione di diversi obiettivi’; e pronuncia otto ôloka, iniziando 
da daivam eva, per definirne i differenti tipi.  Lo yajña in cui 
viene eseguita l’adorazione dei deva, fra i quali Indra e Varuna, 
è definito daivam.  Coloro che compiono questo tipo di yajña 
non considerano che i deva, come Indra, siano brahman, ed è 
questo il tema spiegato in questa sede.  

Secondo il sûtra: ‘sâsya-devatetyana’, i deva sono le uni-
che adorabili divinità di chi compie il deva-yajña, e non c’è 
alcun riferimento al brahman.  In questo ôloka il termine yogæ-
nah significa il karma-yogæ, mentre apare indica i jñâna-yogæ.  
Brahmâgnau indica che brahman o Paramâtmâ sono il fuoco 
del sacrificio.  L’oblazione (yajñam) in questo fuoco che costi-
tuisce la Verità Assoluta (tat-padârtha), rappresentata dalla jæva 
(tvam-padârtha), viene offerta con lo strumento (yajñena) della 
recitazione del prâëava-mantra, oç.  Questo stesso jñâna-yajña 
sarà glorificato più avanti negli ôloka successivi. 

Qui i termini yajñam e yajñena sono stati utilizzati, rispetti-
vamente, per indicare ciò che è offerto (il ghee ecc.) e lo stru-
mento dell’offerta (il cucchiaio).  In altre parole si rende eviden-
te che la la jæva pura e i mantra recitati indicano una superiore 
comprensione di yajña e yajnena.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura esprime il sentimento di Krishna 

come segue: ‘Coloro che hanno fatto voto di compiere lo yajña 
sono chiamati yogæ.  Ci sono vari tipi di yajña in accordo alle dif-
ferenti attitudini degli yogæ.  In effetti ci sono tante varietà di yajña 
quanti sono i vari tipi di yogæ, anche se si possono suddividere in 
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due grandi tipi, in base alla conoscenza realizzata (vijñâna): 
1) il karma-yajña che consiste in offerte sacrificali, 
2) il jñâna-yajña, che si realizza meditando sulla verità spi-

rituale (cit-tattva).  
Ora, ti prego, ascolta come Io spiego alcuni tipi di yajña.  

I karma-yogæ compiono la loro adorazione con il deva-yajña, 
l’adorazione dei Miei rappresentanti autorizzati, fra i quali Indra 
e Varuëa che, grazie alla Mia potenza esterna, sono stati bene-
detti da poteri specifici.  

Con questa adorazione, i karma-yogæ gradualmente raggiungono 
lo stadio dell’offrire a Bhagavân il frutto delle loro attività (niõkâ-
ma-karma-yoga).  Il sacrificio dei jñâna-yogæ consiste nell’offrire 
sé stessi (tvam-padârtha) come ghee nel fuoco dell’Assoluto brah-
man (tat-padârtha), recitando il prâëava-mantra oç e il grande 
precetto (maha-vakya): ‘tat-tvam asi, Io sono Tuo servitore’.  

La superiorità di questo jñâna-yajña sarà chiarita successi-
vamente.’

ÔLOKA 26

anye: altri – juhvati: offrono – ændriyâëi: i sensi – ôrotra-
âdæn: iniziando dalle orecchie – agniõu: nel fuoco – saçyama: 
della mente controllata – anye: altri – juhvati: offrono – viõayân: 
gli oggetti relativi ai sensi – ôabda-âdæn: a iniziare dal suono 
– indriya-agniõu: nel fuoco dei sensi.

‘Coloro che mantengono il celibato a vita offrono il loro 
ascolto e le altre percezioni nel fuoco della mente controllata, 
mentre le persone con famiglia offrono gli oggetti relativi ai 
sensi, ad iniziare dal suono, nel fuoco dei sensi.’
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Bhâvânuvâda
Coloro che hanno fatto voto di celibato a vita (naiõøhika-

brahmacâræ) offrono l’ascolto e le altre funzioni sensoriali (in-
driyâëi) nel fuoco della mente controllata.  In questo modo essi 
dissolvono completamente i loro sensi nella mente pura.  I brah-
macâræ non risoluti nel voto di celibato (gîhastha) offrono gli 
oggetti relativi ai sensi, come il suono, nel fuoco dei sensi.

ÔLOKA 27

ca: e – apare: altri – juhvati: offrono – karmâëi: le funzio-
ni – sarvâëi: di tutti - indriya: i sensi – prâëa-karmâëi: e le 
funzioni del respiro – yoga-agnau: nel fuoco della connessione 
– âtmâ-samyama: con l’intelligenza controllata – jñâna-dæpite: 
che è illuminata dalla conoscenza trascendentale.

‘Altri yogæ offrono le attività di tutti i loro sensi e l’aria vita-
le nel fuoco del sé controllato, illuminato da jñâna.’

Bhâvânuvâda
Il termine apare indica il conoscitore del puro sé (la jæva).  

Tali yogæ offrono tutti i loro sensi, le rispettive funzioni, come 
ascoltare e vedere, le dieci arie vitali (prâëa) e ciò a cui sono 
preposte, nel fuoco del controllo del sé, cioè nell’esistenza con-
trollata dell’entità vivente (tvam-padârtha), la jæva.  

In altre parole essi dissolvono completamente nel loro puro 
sè la mente, l’intelligenza, i sensi e le dieci arie vitali.  Hanno 
realizzato che l’anima pura (pratyag-âtmâ) è tutto ciò che esiste, 
e che la mente e tutto il resto non hanno nessuna esistenza reale 
separata da essa.
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I dieci tipi di aria vitale sono:
Definizione  Azione
Prâëa  espirare
Apâna  inspirare
Samâna  aggiustare l’equilibrio di ciò che
   è ingerito e bevuto 
Udâna  sollevare
Vyâna  spostarsi 
Nâga  ruttare
Kûrma  aprire gli occhi
Krikar  tossire
Devadatta  sbadigliare
Dhanañjaya permanere nel corpo anche dopo la morte.

ÔLOKA 28

apare: altri compiono – dravya-yajñaå: il sacrificio dei 
possedimenti – tapo-yajñaå: il sacrificio delle austerità – yo-
ga-yajñaå: il sacrificio dell’astaêga-yoga – tatha: e – svadh-
yaya-jñâna-yajñaå: il sacrificio dello studio della conoscenza 
trascendentale dei Veda – ca: e – yatayaå: tutti questi asceti 
– saçôita-vratâå: seguono strettamente dei voti.

‘Alcuni compiono il dravya-yajña donando i loro possedi-
menti in carità; altri compiono il tapo-yajña compiendo auste-
rità; e altri ancora compiono lo yoga-yajña praticando lo yoga 
degli otto misticismi.  Alcuni compiono lo svadhyâya-yajña 
studiando i Veda e acquisendo la conoscenza trascendentale.  
Tutti coloro che si applicano in questa via, seguono stretta-
mente dei voti.’



356

Quarto Capitolo

Bhâvânuvâda
Coloro che compiono sacrifici, offrendo in carità i loro pos-

sedimenti materiali, sono definiti dravya-yajñaå.  Quelli che 
compiono sacrifici con delle austerità, come, ad esempio, il 
krcchra-candrayana vrata, sono definiti tapo-yajñaå.  Coloro 
che compiono sacrifici con l’astaêga-yoga sono definiti yoga-
yajñaå, e quelli che compiono sacrifici studiando i Veda per ac-
quisire la conoscenza, sono chiamati svadhyâya-jñâna-yajñaå.  
Tutti coloro che si applicano in una di queste vie, sono definiti 
saçôita-vrataå, che seguono strettamente dei voti.

Prakâôikâ-vîtti
Qui Bhagavân Ôræ Krishna descrive vari tipi di yajña.  I kar-

ma-yogæ donano in carità cibo, abiti, possedimenti e così via, e 
questo è il loro dravya-yajña.  Essi compiono attvità benefiche 
descritte negli smîti-ôâstra, come, ad esempio, scavare pozzi e 
stagni, costruire dei templi ai deva (deva-mandira), donare in 
carità cibo e costruire parchi e giardini.  Ci sono altri che com-
piono attività particolari, fra cui proteggere i loro dipendenti 
e fare voto di non violenza verso tutte le entità viventi.  Il loro 
karma è definito datta-karma, azioni caritatevoli.  Altri ancora 
compiono yajña allo scopo di compiacere i deva.  Questo karma 
è definito iõøa-yajña.  Alcuni poi compiono dei voti dolorosi e 
austeri, come, ad esempio, il candrâyaëa, che viene così spie-
gato nella Manu-saçhitâ:

Kîcchra-vrata:
ekaikam grasam aônæyât try-ahâni træëi purvavata

try-ahañ copavsed antyam atikîcharaç caran dvija
(Manu-saçhitâ 11.214)

‘Nei primi tre giorni una persona mangia un solo boccone 
di cibo nell’arco del giorno; nei successivi tre giorni ne mangia 
uno solo alla sera, e nei successivi tre giorni un boccone di cibo 
al giorno senza elemosinare.  Negli ultimi tre giorni fa digiuno 
totale.  Questo voto di austerità si chiama kîccha-vrata.’
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Candrâyaëa-vrata:
ekaikam hrâsayet piëãaç kîõëe ôukle ca varddhyet
upaspîôâçô tri-õavaëam etac cândrâyanam smîtam

(Manu-saçhitâ 11.217)
‘Nel giorno di luna piena, una persona deve mangiare com-

plessivamente solo quindici bocconi di cibo dopo aver fatto il 
bagno al mattino, a mezzogiorno e alla sera.  Iniziando dal pri-
mo giorno di luna piena, deve ridurre il cibo di un boccone al 
giorno, e nel quattordicesimo giorno deve prenderne solo uno, 
per poi digiunare completamente nel giorno di luna nera.  Dal 
primo giorno di luna crescente deve aumentare il suo pasto di 
un boccone al giorno, giungendo a quindici nel giorno di luna 
piena.  Questo è chiamato il candrâyaëa-vrata.’

Ci sono altre persone che compiono yajña dedicandosi allo 
yoga.  Il loro yajña consiste nel compiere l’astaêga-yoga in un 
luogo pio (puëya-kõetra) o in un luogo sacro (tærtha).  Patañjali 
ha detto: ‘yogas citta-vîtti-nirodha, yoga significa controllare 
le varie attività della mente.’  Gli otto aspetti dello yoga sono: 
yâma, niyama, âsana, prâëâyâma, pratyâhâra, dhâraëâ, dhyâ-
na e samâdhi; il compimento di questi otto aspetti è definito 
aõøaêga-yoga.  Altri karma-yogæ chiamano lo studio dei Veda 
jñâna-yajña, ed essi compiono solo questo tipo di yajña.

ÔLOKA 29

apare: altri –juhvati: offrono – prâëam: l’espirare – apâne: 
nell’inspirare – tathâ: e – apânam: l’inspirare – prâëe: nell’espi-
rare – ruddhvâ: bloccando – prâëa-apâna-gatæ: il movimento di 
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queste due arie – prâëâyâma-parâyaëâå: essi si assorbono in 
trance controllando il respiro – apare: altri – niyata-âhârâå: 
trattenendosi nel mangiare – juhvati: offrono – prâëân: le loro 
espirazioni – prâëeõu: nelle espirazioni stesse. 

‘Altri, dediti al controllo della forza vitale (prâëâyâma), 
offrono l’espirazione (prâëa) nell’inspirazione (apâna), e vi-
ceversa.  Bloccando in tal modo il respiro, essi si assorbono 
in trance controllando le arie vitali.  Altri, controllando l’as-
sunzione del cibo offrono in sacrificio l’espirazione nel fuoco 
dell’espirazione stessa.’

Bhâvânuvâda
Alcuni yogæ, che praticano il controllo delle loro arie vitali, 

sacrificano il prâëa nell’apâna.  Ciò significa che, al momento 
dell’inalazione, uniscono il prâëa e l’apâna (espirazione e inspi-
razione).  Allo stesso modo nel momento dell’espirazione (re-
caka) fondono l’inspirazione (apâna) nell’espirazione (prâëa), 
e al momento di trattenere il respiro (kumbhaka) arrestano il 
movimento sia dell’espirazione (prâëa) sia dell’inspirazione 
(apâna), e si fissano nel prâëâyâma.  Altri, nell’intento di con-
trollare i sensi, sacrificano i propri sensi nelle arie vitali (prâëa) 
moderando il loro cibo.  I sensi sono sotto controllo del prâëa.  
Quando l’aria vitale s’indebolisce, anche i sensi naturalmente 
s’indeboliscono diventando inadatti a godere.  In questo modo 
offrono i sensi indeboliti nelle loro arie vitali, vivendo solo col 
proprio prâëa.

Prakâôikâ-vîtti
L’astaêga-yoga (le otto vie dello yoga) è stato spiegato più 

dettagliatamente.  Gli yogæ sacrificano il prâëa nell’apâna tra-
mite l’inspirazione.  In altre parole al momento dell’inspira-
zione (pûraka) uniscono l’espirazione (prâëa) e l’inspirazione 
(apâna).  Similmente, mentre espirano (recaka), essi fondono 
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l’inspirazione (apâna) nell’espirazione (prâëa) arrestando i 
movimenti sia del prâëa sia dell’apâna al momento di trattene-
re il respiro (kumbhaka).  Il termine prâëâyâma ha due compo-
nenti: prâëa, uno speciale tipo di aria, e âyâma espansione.  Qui 
espansione significa controllare il prâëa dalla punta dei piedi 
fino alla sommità della testa.  Nel Garuãa Purâëa è afferma-
to: prâëâyâmo marujjayaå. ‘Controllare questa aria chiama-
ta prâëa è definito prâëâyâma.’  Perciò prâëâyâma significa 
espandere prâëa allo scopo di controllare le attività dei sensi.  
In modo simile lo Ôræmad-Bhâgavatam 11.15 spiega: ‘Quando 
una persona controlla i sensi e il processo del respiro, avendo la 
mente pienamente assorta in Me, naturalmente avrà tutte le per-
fezioni mistiche (siddhi) sotto il suo controllo.’  Per approfondi-
re questo tema, i lettori dovrebbero studiare il Prema-pradæpa di 
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura.

Lo smîti-ôâstra descrive i sacrifici come dravya-yajña, tapo-
yajña, yoga-yajña e svâdhyâya-jñâna-yajña, mentre il tantra-ôâ-
stra descrive l’hatha-yoga e vari altri tipi di voti per il controllo 
dei sensi.  Tuttavia il miglior tipo di sacrificio, in questo Kâlæ-
yuga, epoca contraddistinta da vita breve e poca intelligenza, è 
il processo facile e naturale del saêkærtana-yajña, il canto con-
gregazionale del Santo Nome di Krishna.  Non solo ogni essere 
umano, ma ogni entità vivente ha il diritto di compiere il saêkær-
tana-yajña:

harer nâma, harer nâma, harer namaiva kevalam
kalau nasty eva, nasty eva, nasty eva, gatir anyatha

(Bîhad-nâradæya Purâëa)
Questo è spiegato anche nello Ôræmad-Bhâgavatam 11.5.32:

kîõëa-varëaç tviõâkîõëaç / sâêgopaêgâstra-pârõadam
yajñaiå saêkærtana-prâyair / yajanti hi su-medhasaå

‘Compiendo il saêkærtana-yajña le persone intelligenti adora-
no quella Persona nella cui bocca stanno danzando le sillabe ‘kî’ 
e ‘õëa’, il cui corpo ha il colore dell’oro, ed è affiancata dai Suoi 
associati, servitori, strumenti e compagni confidenziali.’
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ÔLOKA 30

api: anche – sarve: tutti – ete: quelli – yajña-vidaå: che sono 
esperti nel principio dello yajña – kõapita: diventano purificati – 
kalmasah: dai peccati – yajña: col sacrificio – amîta-bhujaå: essi 
gioiscono delle immortali – yajña-ôiõøa: rimanenze dello yajña 
– yânti: e ottengono – sanâtanam: l’eterno – brahma: spirito.

‘Tutti coloro che conoscono il principio dello yajña, 
compiendolo si liberano dai peccati.  Assaporando le net-
taree rimanenze del sacrificio, essi alla fine raggiungono 
l’eterno brahmaë.’

Bhâvânuvâda
Tutti coloro che conoscono i principi dello yajña e che com-

piono gli yajña come prima descritto, gradualmente avanzano 
nella conoscenza (jñâna) con la quale potranno ottenere il brah-
man.  

In questa sede è spiegato anche il risultato secondario di que-
sto sacrificio, ovvero l’ottenimento delle nettaree rimanenze del-
lo yajña, come, ad esempio, il godimento mondano, l’opulenza 
e le perfezioni mistiche, anche se il frutto principale è descritto 
come brahma-yânti, l’ottenimento del brahman.

Prakâôikâ-vîtti
Il frutto principale ottenuto dal sacrificio è l’ottenimento di 

brahman, e il frutto secondario è ottenere il godimento monda-
no e le perfezioni mistiche, come, ad esempio, diventare picco-
lissimo come un atomo (aëimâ siddhi).
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ÔLOKA 31

kuru-sattama: o migliore dei Kuru - ayajñasya: per chi non 
compie sacrifici – ayam lokaå: i benefici di questo mondo – na 
asti: non sono a disposizione – kutaå: che dire – anyaå: nel 
prossimo?

‘O migliore tra i Kuru!  Una persona che non compie sa-
crifici non può ottenere i benefici e le piccole felicità di questo 
mondo.  Come potrà quindi raggiungere successivamente i 
pianeti dei deva?’

Bhâvânuvâda
Non compiendo yajña si incorre in peccati.  Per spiegare que-

sto punto Bhagavân Ôræ Krishna pronuncia questo ôloka che ini-
zia con nâyam.  Se non si può ottenere qui una piccola felicità, 
come si possono raggiungere i pianeti più elevati come quelli 
dei deva?

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura esprime i sentimenti di Krishna in 

questo modo: ‘Perciò Arjuna, o migliore tra i Kuru, chi non com-
pie yajña non potrà ottenere soddisfazioni neppure in questo mon-
do, che dire del successivo.  Perciò compiere sacrifici è un dovere 
necessario.  Da ciò si evidenzia che le regole sulla suddivisione 
sociale fondata sull’attitudine e non semplicemente sulla nascita, 
contenute nelle smîti (smârta-varëâôrama), nell’astaêga-yoga, 
nei sacrifici Vedici e così via, sono tutte parte dello yajña.  Anche 
la conoscenza dell’Assoluto (brahma-jñâna) è un tipo particolare 
di sacrificio.  Per il beneficio spirituale dell’entità vivente, non vi 
è dovere superiore al sacrificio.  Tutto il resto rimane nell’ambito 
delle attività sfavorevoli proibite dagli ôâstra (vikarma).’
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ÔLOKA 32

evam: così – bahu-vidhâå: molti tipi – yajñaå: di sacrificio 
– vitatâå: sono diffusi – mukhe: dalla bocca – brahmaëaå: dei 
Veda – viddhi: devi sapere – tân: che essi – sarvân: sono tutti 
– karma-jân: nati dall’azione – evam: perciò – jñâtvâ: sapendo-
lo – vimokõyase: devi essere liberato.

‘I vari tipi di sacrificio sono elaboratamente spiegati nei Veda.  
Poiché sono compiuti con il corpo, la mente e le parole (karma), 
con essi tu otterrai la liberazione dai legami materiali (mokõa).’

Bhâvânuvâda
Bramaëaå significa dei Veda, e mukhena dalla bocca.  Vedena 

significa ‘sono stati pronunciati dalla Mia stessa bocca, e karma-
jân nati dall’azione della parola, della mente e del corpo.

Prakâôikâ-vîtti
I sacrifici descritti nei Veda, essendo compiuti con il corpo, 

la mente e le parole, non hanno alcuna relazione con la natura 
del sé (âtmâ-svarûpa).  L’anima (âtmâ) rimane indifferente e 
distaccata da tutti questi processi.  Il risultato di questo yajña è 
la liberazione dai legami di questo mondo materiale.

ÔLOKA 33
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parantapa: O conquistatore dei nemici – õreyân: meglio – 
yajñât: del sacrificio – dravyamayât: dei possedimenti materiali 
– jñâna-yajñaå: è il sacrificio della conoscenza – pârtha: o Pâr-
tha - sarvam: tutte – karma-akhilam: la totalità delle azioni – pa-
risamâpyate: culmina – jñâne: nella conoscenza trascendentale.

‘O conquistatore dei nemici, il sacrificio svolto con cono-
scenza (jñâna-yajña) è superiore alla rinuncia dei possedi-
menti materiali (dravya-mâyâ-yajña) perché, o Pârtha, il com-
pimento di tutte le azioni prescritte culmina nella conoscenza 
trascendentale.’

Bhâvânuvâda
Il sacrificio compiuto con conoscenza, come riferito nella 

Gætâ 4.25 col termine brahmâgnâu, è superiore alla rinuncia dei 
possedimenti materiali (karma-yajña o dravya-maya-yajña), 
come descritto nella Gætâ 4.24: ‘brahmârpaëaç brahma havir’, 
in quanto ogni impegno nei sacrifici culmina nell’ottenimento 
della conoscenza (jñâna).  In altre parole, le indesiderabili im-
plicazioni dell’azione terminano dopo aver ottenuto la cono-
scenza trascendentale.

Prakâôikâ-vîtti
Nel suo commento a questo ôloka, Ôræla Bhaktivinoda Øhâku-

ra cita Krishna che dice: “Sebbene tutti questi yajña gradual-
mente conducano alla conoscenza (jñâna), alla pace (ôânti) e 
in conclusione alla bhakti per Me, fatto molto favorevole per la 
jæva, c’è comunque qualcosa in più da considerare al riguardo.  
Una persona a volte compie questi sacrifici come semplici ceri-
monie rituali.  Altre volte, sulle basi della propria fede (niõøhâ), 
egli può compiere il sacrificio in conoscenza (jñâna-maya-
yajña).  Quest’ultimo è molto superiore al dravya-maya-yajña 
perché, o Pârtha, tutte le azioni culminano nella conoscenza. 

Quando il compimento di un qualsiasi sacrificio non sfocia 
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in un approfondimento della trascendenza, allora la totalità del-
le azioni compiute è semplicemente ritualismo (dravya-maya).  
Tuttavia quando lo scopo è il progresso spirituale, questi ritua-
lismi perdono il loro frutto materiale e diventano trascendenta-
li.  Mentre si compie uno yajña, bisogna essere consapevoli di 
questa distinzione.”

Ôræ Caitanya Mahâprabhu ha detto: “Coloro che compiono il 
bhajana a Ôræ Krishna con il canto dei santi nomi (saêkærtana-
yajña), rendono le loro vite piene di successo, e sono le perso-
ne più intelligenti; gli altri si rivelano degli sciocchi uccisori 
del sé.”  Il kîõëa-nâma-yajña è il supremo di tutti i sacrifici.  
Il compimento di milioni di aôvamedha-yajña non può essere 
equiparato al canto di un solo nome di Krishna.  Coloro che li 
accostano sono degli impostori (pâõaëdæ) soggetti alla punizio-
ne di Yamarâja, il deva della morte.  Ciò è stato enfatizzato nella 
Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 3.77.79).

Non solo, il legame a questo mondo materiale è facilmen-
te sciolto dal canto dell’hare-kîõëa mahâ-mantra, e cantando 
il kîõëa-nâma si ottiene il sublime e amorevole servizio a Ôræ 
Krishna (prema-mayæ-sevâ).  Perciò, nell’età di Kâlæ, tutti i sa-
crifici, ad eccezione del canto del nome di Krishna, sono inutili 
perché non possono collocarsi nella categoria dell’occupazione 
eterna dell’anima (svarûpa-dharma).  Ciò è ulteriormente chia-
rito nella Caitanya-caritâmîta, Âdi-lælâ 7.73-74.

ÔLOKA 34

viddhi: devi comprendere – tat: che questa conoscenza – 
praëipâtena: con prostrati omaggi – paripraônena: con doman-
de rilevanti su ogni punto – sevayâ: rendendo servizio devozio-



365

Ôræmad Bhagavad-gætâ

nale – jñâninaå: coloro che hanno la conoscenza – tattva-darôi-
naå: e coloro che hanno visto la Verità Assoluta – upadekõyanti: 
rivelerà – jñânam: quella conoscenza – te: a te.

‘Acquisisci questa conoscenza offrendo prostrati omaggi 
al guru che impartisce la conoscenza trascendentale, ponigli 
delle domande rilevanti e servilo.  Poichè egli è esperto nello 
studio degli ôâstra, ed è un tattva-darôæ, ha visto la Realtà As-
soluta, ti illuminerà sulla conoscenza.’

Bhâvânuvâda
Com’è possibile ottenere questa conoscenza?  Ôræ Bhagavân 

pronuncia questo ôloka che inizia con tad-viddhi, per offrire 
chiare indicazioni.  Dopo aver offerto daëãavat-praëâma al gu-
ru che impartisce istruzioni sulla conoscenza trascendentale, 
bisogna porre le seguenti domande: “Bhagavân (in questa sede 
Gurudeva è chiamato Bhagavân in quanto è âôraya Bhagavân, 
il supremo ricettacolo dell’amore divino, e perché il sad-guru 
possiede le qualità di Bhagavân), perché sono in questa condi-
zione materiale?  Come posso liberarmi da essa?”  Bisogna poi 
soddisfarlo rendendogli servizio e provvedendo alle sue perso-
nali necessità (paricaryâ).  E’ stato scritto nelle ôruti:

tad-vijñânârthaç sa gurum evâbhigacchet
samit-pâëiå ôrotriyaç brahma-niõøham

(Muëãaka Upaniõad 1.2.12)
‘Per acquisire la conoscenza di Ôræ Bhagavân, bisogna avvi-

cinare un guru che conosce il vero significato dei Veda, portan-
do la legna da ardere (samidhâ), che rappresenta la fede, e farne 
offerta a Lui.’

Prakâôikâ-vîtti
Qui Ôræ Krishna delinea la conoscenza della verità (bhaga-

vat-tattva-jñâna) descrivendola come estremamente rara e diffi-
cile da capire.  Può essere compresa soltanto per la misericordia 
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di un mahâ-puruõa che è un tattva-jñânæ, uno che ha compre-
so la Verità, e, in modo più specifico, un tattva-darôæ, che ha 
realizzato la Verità.  I sâdhaka sinceri devono porre domande 
riguardanti questa tattva a tale mahâ-puruõa, e compiacerlo of-
frendogli prostrati omaggi e rendendogli servizio.  Praëipâte-
na significa offrire omaggi affettuosi con le otto parti del corpo, 
mentre prâëama o namaskâra significa accantonare il falso ego 
e cadere a terra offrendo omaggi.  Qui la parola sevâ significa 
rendere un servizio favorevole per il piacere del guru.  Tale ôloka 
descrive due peculiarità del guru che concede la conoscenza 
trascendentale: egli è un jñânæ e un tattva-darôæ.  Chi ha studiato 
gli ôâstra e ha compreso la conoscenza è definito jñânæ, mentre 
un tattva-darôæ è un mahâ-puruõa che ha diretta realizzazione 
della verità (tattva).

Le persone che possiedono una conoscenza incompleta non 
hanno una realizzazione della realtà spirituale e dell’anima.  
Le istruzioni di queste persone non realizzate sono inefficaci.  
Solamente le istruzioni di un mahâ-puruõa portano dei risul-
tati.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam 11.3.21 afferma: ‘tasmâd guruç 
prapadyeta jijñâsuå’, ôloka commentato da Ôræla Viôvanâtha 
Cakravartæ Øhâkura come segue: ‘Per conoscere il sommo ed 
eterno bene, i sâdhaka devono accettare il rifugio di un guru che 
è esperto nei contenuti degli ôâstra Vedici (ôabda-brahma), che 
ha realizzato parabrahma, e che non ha attaccamenti materiali.  
Se questi non è esperto o erudito sul ôabda-brahma, non sarà 
capace di dissipare i dubbi dei suoi discepoli ed essi perderanno 
la fede in lui.  Se un guru non ha realizzazione diretta di Dio, la 
Persona Suprema (parabrahma), la sua misericordia non porterà 
pieni risultati, e neppure condurrà alla meta più elevata.  Qui il 
termine upasamâôraya si riferisce al guru che è potenziato della 
realizzazione del parabrahma, che significa che non cade nella 
schiavitù della lussuria, della collera, dell’avidità, e così via, 
in quanto privo di attaccamenti materiali.’  Ciò è ulteriormente 
approfondito nello Ôræmad-Bhâgavatam 11.11.18:
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ôabda-brahmaëi niõëâto / na niõëâyât pare yadi
ôramas tasya ôrama-phalo / hy adhenum iva rakõataå

‘Rifugiarsi in un guru esperto nella conoscenza del ôabda-
brahma, ma privo della realizzazione del parabrahma, è come 
proteggere una mucca sterile.  E’ un’inutile fatica e non si otter-
ranno dei risultati trascendentali.’

La Bhagavad-gætâ afferma che Ôræ Krishna è la Realtà Su-
prema e trascendentale.  Ci sono persone che sostengono che la 
parola tat in questo ôloka si riferisca alla jævâtmâ, ma tale com-
prensione è totalmente scorretta perché va a contraddire lo ôloka 
successivo.  Nel Vedânta-darôana si afferma inoltre: ‘anyarthas 
ca paramarsah (Brahmâ-sûtra 1.3.20).  In questo sûtra il termi-
ne tat si riferisce alla paramatma-tattva-jñâna.

ÔLOKA 35

pâëãava: O figlio di Pâëãu – jñâtvâ: dopo aver compreso che 
la conoscenza – yat: che è stata impartita dai tattva-darôæ – na 
evam yâsyasi: di conseguenza non dovrai mai entrare – punaå: 
ancora – moham: in illusione – yena: con quella conoscenza 
– drakõyasi: dovrai percepire – aôeõâëi: tutti – bhûtâni: gli esse-
ri – âtmani: nel Paramâtmâ – atho: vale a dire – mayi: in Me.

‘O figlio di Pâëãu, dopo aver acquisito questa conoscenza 
non cadrai più vittima dell’illusione.  Grazie a questa cono-
scenza percepirai tutte le entità viventi come anime spirituali, 
e vedrai esse in Me, l’onnipresente Anima Suprema.’

Bhâvânuvâda
Nei prossimi tre ôloka e mezzo, ad iniziare dalle parole yaj 
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jñâtvâ, Ôræ Bhagavân descrive il risultato della conoscenza. “Do-
po aver ottenuto jñâna, comprenderai che l’âtmâ è differente dal 
corpo, e la tua mente non sarà mai più delusa.  Ottenendo la natu-
rale ed eternamente perfetta conoscenza del sé (svâbhâvika nit-
ya-siddha-âtma-jñâna), l’illusione sarà rimossa e vedrai tutti gli 
esseri, umani, animali, uccelli e così via, come jævâtmâ diverse 
solo per forma e designazione acquisita (upâdhi).  Inoltre vedrai 
tutti in Me, la causa ultima (parama-kârana), situati nella Mia 
jæva-ôakti, la Mia potenza marginale.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura esprime così i sentimenti di 

Krishna: “Ora, a causa dell’illusione, stai indugiando sul tuo 
dovere (sva-dharma), che è partecipare alla battaglia, ma do-
po aver ottenuto la tattva-jñâna secondo le istruzioni del tuo 
guru, non ne sarai più vittima.  Con quella conoscenza della 
verità (tattva-jñâna), potrai comprendere che tutte le entità, es-
seri umani, animali, uccelli e così via, partecipano del comune 
principio delle entità viventi definito jæva-tattva.  I vari livelli di 
esistenza grossolana e rispettive designazioni vengono determi-
nate dal corpo esterno.  Tutte le jæve sono situate in Me (bhaga-
vat-svarûpa), che sono la causa ultima (parama-kârana).”

ÔLOKA 36

api: anche – cet: se – asi: tu fossi – pâpa-kîttamaå: il più 
peccatore – sarvebhyaå: di tutti – pâpebhyaå: i peccatori – eva: 
certamente – jñâna-plavena: con il battello della conoscenza 
trascendentale – santariõyasi: supererai completamente – sar-
vam: tutti – vrjinam: i peccati.
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‘Anche se tu fossi il più grande peccatore, certamente su-
pereresti per intero l’oceano di tutti i peccati, rifugiandoti nel 
battello della conoscenza trascendentale (jñâna).’

Bhâvânuvâda
Ora pronunciando questo ôloka, che inizia con api ced, Ôræ 

Bhagavân descrive le glorie della conoscenza trascendentale 
(jñâna).  Il termine pâpebhyaå indica: ‘Anche se tu fossi il peg-
giore dei peccatori, la tattva-jñâna ti libererà da tutti i peccati 
commessi.’  Qui sorge una domanda: ‘Com’è possibile che la 
mente diventi purificata quando è stata pervasa da tanti peccati?  
E se la mente non è pura, come potrà manifestarsi jñâna?’  Non 
c’è possibilità che una persona in cui si sia manifestata jñâna 
possa comportarsi male o commettere dei peccati.  Qui Ôræpâda 
Madhusûdana  Sarasvatæ spiega: ‘Le parole api ced sono state 
pronunciate per indicare la possibilità dell’impossibile, ciò che 
contraddice la regola.  Sebbene risulti inverosimile, per spiegare 
le glorie di jñâna e dei suoi frutti, questo è stato presentato in 
modo positivo: ossia è affermato che ci può essere la possibilità 
che ciò accada.’

ÔLOKA 37

arjuna: O Arjuna – yathâ: come – samiddhaå: un ardente 
– agni: fuoco – kurute: trasforma – edhâçsi: la legna da arde-
re – bhasmasât: in cenere – tathâ: similmente – jñâna-agniå: 
il fuoco della conoscenza trascendentale – kurute: trasforma 
– sarva-karmâëi: tutte le reazioni delle azioni interessate – bha-
smasât: in cenere.
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‘O Arjuna, proprio come il fuoco ardente riduce in cenere 
la legna da ardere, similmente il fuoco della conoscenza tra-
scendentale incenerisce tutte le reazioni karmiche.’

Bhâvânuvâda
Quando nella mente pura si manifesta jñâna, essa inceneri-

sce tutte le reazioni del karma, tranne il prârabdha-karma.  Ciò 
è spiegato con un esempio contenuto in questo ôloka che inizia 
con yathâ.

Prakâôikâ-vîtti
La conoscenza trascendentale (jñâna) distrugge tutti i tipi di 

karma, come, ad esempio, nitya, naimittika, kâmya, vikarma, 
aprârabdha e sañcita, ma non il prârabdha-karma, i risultati 
delle azioni precedenti che hanno iniziato a produrre i loro ef-
fetti.  Ciò è riscontrato anche nel Vedânta-darôana:

tad-adhigama uttara-pûrvârghayor aôteõa-vinâôau tad-
vyâpadeôat

(Brahmâ-sûtra 1.4.13)
Persino un jñânæ deve affrontare i risultati del suo prârabdha-

karma.  Tuttavia, secondo Ôræla Rûpa Gosvâmæ, una persona che 
si è rifugiata nel Santo Nome, anche se nell’aspetto di nâmâbhâ-
sa, la sembianza del puro nome, non solo distrugge i risultati 
di tutto il suo karma, come ad esempio, sañcita, aprârabdha e 
kûøa, ma anche i frutti del prârabdha-karma.  Che dire, allora, se 
si canta il santo nome con purezza (ôuddha-nâma)?  Ôræla Rûpa 
Gosvâmæ ha scritto nel Ôræ Nâmâõøaka, ôloka 4:

yad-brahma-sâksât-kîti-niõøhayâpi / vinâôam âyâti vinâ na 
bhogaiå

‘O Nâma Prabhu!  Quando appari sulla lingua dei Tuoi bhak-
ta, incenerisci le reazioni, altrimenti inevitabili, del prârabdha-
karma, persino se si ha realizzato il brahman con una meditazio-
ne ininterrotta.’  Ciò è dichiarato con chiarezza e ripetutamente 
nei Veda.
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ÔLOKA 38

iha: in questo mondo – hi na vidyate: non esiste certamente – 
sadîôam: nessuna di tali – pavitram: cose purificanti – jñânena: 
come la conoscenza trascendentale – yoga-saçsiddhaå: chi ha 
ottenuto la perfezione totale del niõkâma-karma-yoga – vintati: 
trova – tat: che la conoscenza – svayam: si manifesta spontanea-
mente – âtmani: nel suo cuore – kâlena: nel corso del tempo.

‘In questo mondo nulla purifica quanto la conoscenza 
trascendentale.  Una persona che ha ottenuto la perfezione 
offrendo al Signore Supremo il frutto delle proprie attività, 
riceve naturalmente, nel corso del tempo, questa conoscenza 
all’interno del suo cuore.’

Bhâvânuvâda
In questa sede si afferma che le penitenze (tapasyâ), lo yo-

ga e altri processi, non purificano come la conoscenza.  Non 
tutti possono ottenere la trascendentale jñâna: essa non si ot-
tiene immediatamente o ad uno stadio immaturo, ma dopo aver 
raggiunto la perfezione nel niõkâma-karma-yoga già da tempo 
praticato.  Questa jñâna si rivela da sé all’interno della propria 
âtmâ.  Uno non riceve questa conoscenza trascendentale sem-
plicemente accettando sannyâsa.

ÔLOKA 39
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ôraddhâvân: una persona di fede – saçyata-indriyaå: chi ha 
controllato i sensi – tat-paraå: ed è dedicato a quella pratica di 
yoga – labhate: ottiene – jñânam: la conoscenza trascendentale 
– labdhvâ: dopo aver ottenuto – jñânam: la conoscenza trascen-
dentale – adhigacchati: egli ottiene – parâm: la suprema – ôân-
tim: pace – acireëa: senza attendere.

‘Una persona di fede, che ha conquistato i sensi e che si 
dedica a questa pratica di yoga (niõkâma-karma), ottiene la 
conoscenza trascendentale, e con essa raggiunge velocemen-
te la pace suprema, la liberazione dalla prigionia del mondo 
materiale.’

Bhâvânuvâda
‘Come e quando si ottiene questa conoscenza?’  Ôræ Bhaga-

vân risponde a questa domanda dicendo: “Quella conoscenza si 
ottiene quando ci si dedica, ossia quando la mente purificata dal 
compimento del niõkâma-karma e rafforzata da un’intelligenza 
appropriata, si predispone verso le istruzioni contenute negli 
ôâstra.  

Tat-paraå significa che quando si intraprende la pratica del 
niõkâma-karma con ferma fede (niõøhâ), simultaneamente si ot-
tiene il controllo dei sensi e la pace suprema.  In altre parole si 
diventa liberi dalla prigionia del mondo materiale.

Prakâôikâ-vîtti
Il termine acireëa, all’interno dello ôloka originale, significa sen-

za ritardo o immediatamente.  Per esempio, quando si accende una 
lampadina in un ambiente anche buio da tempo, l’oscurità si dissol-
ve immediatamente senza alcuno sforzo aggiunto.  

Allo stesso modo quando si manifesta la tattva-jñâna, subito si 
dissolve l’ignoranza.
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ÔLOKA 40

ajñaå: lo stolto – ca: e – aôraddhadhânaå: chi è privo di 
fede – ca: e – saçôaya-âtmâ: un’anima dubbiosa – vinaôyati: è 
rovinata – saçôaya-âtmanaå: per un’anima dubbiosa – na: non 
– asti: c’è – sukham: felicità – ayam-lokaå: in questo mondo 
– na: né – paraå: nel prossimo.

‘Per lo stolto privo di fede e in perenne dubbio, si prospetta 
solo rovina.  Per la persona dubbiosa non c’è felicità in questo 
mondo e neppure nel prossimo.’

Bhâvânuvâda
Dopo aver spiegato le qualità acquisite (adhikâra) di una per-

sona qualificata a ottenere jñâna, Ôræ Bhagavân descrive colui che 
non è adatto a ottenere questa conoscenza.  Ajnah significa stolto 
come un animale.  Aôraddhadhânaå si riferisce a chi ha la cono-
scenza degli ôâstra, ma non ha fede nel siddhânta perché incapa-
ce di riconciliare le contraddizioni tra le varie filosofie.  Saçôaya-
âtmâ indica chi, nonostante la fede, coltiva dubbi sul successo dei 
suoi sforzi.  Fra i tre, la linea che inizia con nâyam evidenzia la 
disapprovazione per colui che ha dubbi (saçôaya-âtmâ).

Prakâôikâ-vîtti
Dopo aver definito le persone qualificate a ottenere jñâna 

e i suoi conseguenti risultati, Ôræ Krishna descrive l’ignorante 
privo di qualifiche e il degradante risultato di questa mancan-
za.  Una persona ignorante, priva di fede e troppo dubbiosa, và 
incontro alla sua rovina.  Secondo Ôræla Ôrædhara Svâmæ, ajñaå 
qui identifica colui che ignora la valenza degli argomenti e delle 
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istruzioni di Ôræ Guru.  Secondo Ôræ Baladeva Vidyâbhûõaëa , 
ciò significa che, come un animale, non ha conoscenza delle 
scritture (ôâstra-jñâna).

Chi è privo di fede nelle parole degli ôâstra, del guru e dei 
Vaiõëava è definito aôraddhâlu.  Chi ha sempre dei dubbi sul-
le istruzioni di Ôræ Hari, del Guru e dei Vaiõëava è definito 
saçôayâtmâ, una persona in preda al dubbio.  

Queste persone dubbiose sono più basse degli ignoranti e di 
chi è privo di fede, e non otterranno la pace, né in questo mondo 
né nel prossimo. 

ÔLOKA 41

dhanañjaya: O conquistatore della ricchezza – sannyasta-kar-
mâëam: chi ha rinunciato al karma – yoga: attraverso il niõkâma-
karma-yoga – sañchinna: e chi ha dissipato – samsayam: i suoi 
dubbi – jñâna: con la conoscenza trascendentale – âtma-vantam: 
che ha realizzato la sua forma spirituale interiore – karmâëi: le 
reazioni del karma – na nibadhnanti: non lo legano.

‘O conquistatore della ricchezza!  Una persona che ha 
rinunciato al karma applicando questo yoga, che con la co-
noscenza ha disperso tutti i suoi dubbi, e che ha realizzato 
la propria forma spirituale interiore (âtmâ-svarûpa), non è 
prigioniero del karma.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka, che inizia con yo-

ga-sannyasta, per definire il tipo di persona che può ottenere 
niõkarma.  Coloro che hanno realizzato la propria forma spi-
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rituale interiore (âtmavân) e che hanno realizzato il proprio sé 
(pratyag-âtmâ), non sono prigionieri delle indesiderabili impli-
cazioni dell’azione.  

Una persona raggiunge questo stadio compiendo il niõkâma-
karma-yoga, abbandonando il karma con il processo del san-
nyâsa o rinuncia all’attaccamento per i risultati, e rimuovendo i 
suoi dubbi coltivando la conoscenza (jñâna).

Prakâôikâ-vîtti
In questi ultimi due ôloka Ôræ Krishna esaurisce questo ar-

gomento.  Secondo le istruzioni di Bhagavân, una persona si 
rifugia nel niõkâma-karma-yoga offrendo tutte le sue azioni ai 
Suoi piedi di loto.  Quando la propensione del cuore (citta) è 
purificata da questo processo, è illuminata dalla conoscenza e 
ciò dissiperà tutti i dubbi.  In quel momento questa persona è 
totalmente libera dai legami insiti nell’azione.  

La parola pratyag-âtmâ, citata nel commentario, designa la 
jævatmâ che ha abbandonato il godimento dei sensi e ha con-
seguito un’attitudine devozionale verso Bhagavân.  Viceversa 
la jævatmâ avversa a Bhagavân, assorta nella gratificazione dei 
sensi, è definita parâg-âtmâ.

ÔLOKA 42

tasmâd: perciò – bhârata: O discendente di Bhârata – jñâ-
na-asinâ: con l’arma della conoscenza – chittvâ: distruggi – 
saçôayam: il dubbio – âtmanaå hît-stham: situato nel tuo cuore 
– ajñâna-saçbhûtam: nato dall’ignoranza – âtiõøha: rifugiati 
– enam yogam: di questo yoga – uttiõøha: e risollevati.
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‘Perciò, o Bhârata, distruggi con la spada della conoscenza 
questo dubbio nato dall’ignoranza, che si è annidato nel tuo 
cuore; rifugiati nel niõkâma-karma-yoga e preparati per la 
battaglia.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân conclude questo capitolo con questo ôloka che 

inizia con tasmâd ajñâna.  Hît-stha si riferisce a superare il dub-
bio sorto nel cuore (chittvâ); yoga significa rifugiarsi nel niõkâ-
ma-karma-yoga; e atistha essere pronto per la battaglia.  Tra tutti 
i processi consigliati per ottenere la liberazione (mukti), la co-
noscenza è qui posta in evidenza; e il niõkâma-karma è l’unico 
mezzo atto ad ottenerla.  Questa è l’essenza di questo capitolo.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârârtha-Varõiëi Øika di 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura del Quarto Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ, che dona piacere ai bhakta ed è 
accettata da tutte le persone sante.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura afferma: “Questo capitolo istrui-

sce sulle due suddivisioni del sanâtana-yoga (l’eterno sistema 
dello yoga).  La prima è jaãa-dravya maya-vibhâga che consiste 
di rituali mondani o del sacrificio di possedimenti materiali.  La 
seconda è l’âtmâ-yathâtmâ-rûpa-cinmaya-vibhâga o la cono-
scenza del sé e di Bhagavân.  Quando la jaãa-dravya maya-
vibhâga è compiuta senza nessun obiettivo spirituale, diventa 
semplicemente karma.  Chi è prigioniero di tale suddivisione 
è conosciuto come karma-jaãa, immerso nelle tenebre del go-
dimento mondano.  Invece chi compie i rituali mondani (jaãa-
karma) con l’unico scopo di ottenere l’avanzamento spirituale è 
una persona propriamente situata (yukta).  

Quando si ragiona specificatamente sulla vera natura delle 
attività spirituali, si possono cogliere due aspetti: la conoscen-
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za della jæva-tattva e la conoscenza della bhagavat-tattva.  So-
lamente chi realizza quest’ultima, però, ottiene la conoscenza 
della vera natura dell’âtmâ (âtmâ-yathâtmâ), che è l’eterna 
servitrice di Ôræ Krishna.  Questa esperienza è perfezionata dal 
realizzare i vari aspetti della nascita e delle attività trascenden-
tali di Bhagavân e dell’eterna relazione della jæva con Lui.  Que-
sto tema è stato trattato all’inizio di questo capitolo.  Bhagavân 
stesso è il primo maestro di questo nitya-dharma.  Quando la 
jæva, usando male il suo libero arbitrio, è imprigionata dalla co-
scienza materiale (jaãa), Bhagavân discende in virtù della Sua 
cit-ôakti ed, esponendo questa verità filosofica (tattva), rende la 
jæva eleggibile a partecipare ai Suoi lælâ.

“Chi afferma che il corpo, la nascita e le attività di Bhagavân 
sono prodotti dell’illusione (mâyâ), è una persona estremamen-
te miope.  Le persone Mi raggiungono in accordo al grado di pu-
rezza (conoscenza della Mia tattva) con cui Mi adorano.”  Tutte 
le attività dei karma-yogæ terminano con un sacrificio.  Tutti i sa-
crifici conosciuti, come, ad esempio, il daiva-yajña, il brahma-
carya-yajña, il gîhamedha-yajña, il samyama-yajña, l’aõøâêga-
yoga-yajña, il tapo-yajña, il dravya-yajña, lo svâdyâya-yajña e 
il varëâôrama-yajña, sono parti integranti del karma.

“L’unico fattore utile che, alla fine, scaturisce da tutti questi 
yajña è la parte che interessa la coscienza, l’âtmâ-yathâtmâ, la 
conoscenza della vera natura dell’âtmâ.  Il dubbio è il peggior 
nemico di questa vera conoscenza (tattva-jñâna).  Una persona 
che ha fede (ôraddhâ) e che accetta istruzioni su questa cono-
scenza da chi l’ha realizzata (tattva-vit), può vedere il proprio sé 
e disperdere tutti i dubbi.  Finchè sussisteranno delle affinità con 
il mondo materiale, dovrà rifugiarsi nel niõkâma-karma-yoga 
per poter raggiungere lo stadio di âtma-yathâtmâ.”

Qui termina il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti di Ôræ Ôræ-
mad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja del Quarto Capi-
tolo della Ôræmad Bhagavad-Gætâ.
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QUINTO CAPITOLO 

Karma-Sannyâsa Yoga
Lo yoga della rinuncia all’azione interessata

SLOKA 1

arjuna uvâca: Arjuna disse – kîõëa: O Krishna – ôaçsasi: Tu 
all’inizio glorifichi – sannyâsam: la rinuncia – karmaëâm: delle 
azioni – ca: e – punaå: poi – yogam: il karma-yoga – brûhi me: 
ti prego dimmi – su-niôcitam: molto chiaramente – tat-ekam: 
quale – etayoå: dei due – yat: è – ôreyaå: favorevole per me.

‘Arjuna disse: O Krishna, dopo aver glorificato la rinuncia 
all’azione interessata (karma-sannyâsa), hai descritto l’azione 
offerta a Bhagavân priva di attaccamento ai suoi frutti (niõkâ-
ma-karma-yoga).  Ti prego, dimmi, in conclusione, quale tra 
le due è favorevole per me?’

Bhâvânuvâda
Nel Quarto Capitolo è stato detto che il niõkâma-karma-yoga 

è superiore al jñâna-yoga.  Lo scopo è di incoraggiare le per-
sone ignare a compiere le proprie azioni in modo appropriato 
(karma), e ottenere, alla fine, una stabile perfezione nella cono-
scenza (jñâna).  Questo Quinto Capitolo spiega la conoscenza 
della Verità Assoluta (tat-padârtha) e le caratteristiche di co-
loro che hanno una natura equilibrata.  Dopo aver ascoltato gli 
ultimi due ôloka, in Arjuna sono sorti dei dubbi.  Egli pensa 
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che Krishna si sia contraddetto, e in questo ôloka, che inizia 
con le parole sannyâsaç karmaëâm, domanda: “Nello ôloka yo-
ga-sannyasta (Gætâ 4.41), hai parlato della rinuncia all’attività 
interessata (karma-sannyâsa) che sorge quando la conoscenza 
scaturisce dal compimento di attività prive di egoismo (niõkâ-
ma-karma-yoga).  Nello ôloka ‘tasmad ajñana (Gætâ 4.42), parli 
poi del niõkâma-karma-yoga; ma rinunciare ai frutti dell’azio-
ne (karma-sannyâsa) e dedicare le proprie azioni a Bhagavan 
(niõkâma-karma-yoga), celano diversa natura, paragonabile a 
quella che esiste tra le entità mobili e quelle immobili.  Un jñânæ 
deve compiere il karma-sannyâsa o il niõkâma-karma-yoga?  Ti 
prego, dimmi inequivocabilmente quale tra i due è favorevole 
per me.”

Prakâôikâ-vîtti
Nel Secondo Capitolo, Ôræ Krishna istruisce Arjuna su come 

compiere il niõkâma-karma-yoga per poter ottenere la conoscen-
za (jñâna) tramite la quale si disperde l’ignoranza.  Nel Terzo 
Capitolo, Egli ha spiegato che quando si ottiene la conoscenza 
del sé (âtmâ-jñâna), non c’è bisogno di impegnarsi nei doveri 
prescritti, perché il karma-yoga è incluso nel jñâna-yoga.  E’ da 
ignoranti considerare jñâna e karma come entità separate.  Dopo 
tali conclusioni, Bhagavân Ôræ Krishna ha espresso, nel Quarto 
Capitolo, che per ottenere una conoscenza stabile (jñâna-niõøhâ), 
ossia ottenere la conoscenza del sè spirituale  (âtmâ-jñâna), è 
opportuno, per prima cosa, adottare il niõkâma-karma-yoga.  

Arjuna sa che questi argomenti hanno molti aspetti rilevanti, 
e si rivolge a Krishna, come in preda all’ignoranza, per permet-
tere alle persone comuni di comprenderli facilmente.  All’inizio 
Krishna ha dichiarato che il karma-sannyâsa o jñâna-yoga è 
superiore, mentre ora dà nuovamente istruzioni sul niõkâma-
karma-yoga.  

Arjuna, disorientato, ritiene impossibile seguire entrambe 
le istruzioni contemporaneamente, perché contradditorie.  “E’ 
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impossibile restare fermi e, nello stesso tempo, essere in mo-
vimento; che ci sia luce e contemporaneamente oscurità.  Ti 
prego, dimmi chiaramente quale tra i due, è favorevole per me?”  
Questa è la quinta domanda di Arjuna.

ÔLOKA 2

ôræ bhagavan uvâca: il Signore colmo di opulenze disse 
– sannyâsaå: la rinuncia alle azioni – ca: e – karma-yogaå: il 
niõkâma-karma-yoga – ubhau: sono entrambi – niåôreyasa-ka-
rau: di buon auspicio – tu: ma – tayoå: dei due – karma-yogaå: il 
niõkâma-karma-yoga – viôiõyate: è meglio – karma-sannyâsât: 
che la rinuncia al lavoro.

‘Ôræ Bhagavân disse: Tanto la rinuncia all’attività interessa-
ta (karma-sannyâsa) quanto l’azione offerta a Bhagavan priva 
di attaccamento ai suoi frutti (niõkâma-karma-yoga), sono be-
befiche, ma quest’ultima è certamente superiore alla prima.’

Bhâvânuvâda
Il niõkâma-karma-yoga è superiore al karma-sannyâsa.  Se 

un jñânæ compie il niõkâma-karma-yoga non vi è errore: in real-
tà compiendolo si purificherà ulteriormente il cuore e, successi-
vamente si stabilizzerà maggiormente nella conoscenza.  Ci si 
potrebbe chiedere a questo punto: ‘Se un karma-sannyâsæ spe-
rimenta un disagio interiore generato da desideri materiali, gli 
è proibito impegnarsi nel karma per placarli?’  Ôræ Bhagavân ri-
sponde che questo disturbo interiore (citta) del karma-sannyâsæ 
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è un ostacolo nell’impegno della ricerca della conoscenza (jñâ-
na).  Se egli è di nuovo avvinto dalla gratificazione dei sensi, 
dopo averla abbandonata, diventa un vantasi, una persona che 
si nutre di ciò che ha rigettato.

Prakâôikâ-vîtti
In risposta alla domanda di Arjuna, Ôræ Bhagavân afferma 

che, sia il jñâna-yoga (karma-sannyâsa) che il niõkâma-kar-
ma-yoga, sono favorevoli.  Tuttavia l’azione offerta a Bhaga-
vân senza attaccamento ai suoi frutti (niõkâma-karma-yoga) è 
superiore al karma-sannyâsa o jñâna-yoga in quanto nel niõkâ-
ma-karma-yoga vi è meno possibilità di caduta.  Se un karma-
sannyâsæ, ossia una persona che ha abbandonato l’azione inte-
ressata, sviluppa un desiderio di gratificazione dei sensi e cade, 
è definito vântâôæ.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam 7.15.36 conferma 
quanto qui esposto:

yaå pravrajya gîhât pûrvâm / tri-vargâvapanât punaå
yadi seveta tân bhikõuå / sa vai vântâôy apatrapaå

‘Se una persona rinuncia al sannyâsa-âôrama, che è la per-
fezione dei tri-varga (religiosità, sviluppo economico e grati-
ficazione dei sensi), e accetta nuovamente la vita di famiglia, è 
definito un vântâôæ, una persona svergognata che si nutre di ciò 
che ha rigettato.’

Lo Ôræmad-Bhâgavatam, inoltre, afferma che si può criticare 
un jñânæ per cattivo comportamento, ma non si deve condannare 
un bhakta esclusivo (ananyâ) allo stesso modo, anche se la sua 
condotta è estremamente deplorevole.  Ciò è confermato anche 
nella Gætâ (9.30): api cet sudurâcâraå.  Si deve comprendere con 
chiarezza che il karma-kâëãa, ossia agire per goderne i risultati, 
non è la stessa cosa del karma-yoga (agire per offrirne i frutti a 
Bhagavân).  Le azioni prescritte negli ôâstra sono definite karma.  
Quando una jæva s’impegna in qualche attività considerandosi sia 
la fautrice che la goditrice del frutto delle proprie azioni, ciò è 
definito karma-kâëãa.  In questo caso anche il compimento delle 
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attività pie prescritte nei Veda legheranno tale persona al mondo 
materiale.  Il karma-kâëãa non conduce all’unione (yoga) con Ôræ 
Bhagavân, e perciò è condannato in tutti gli ôâstra.  Solamente 
con le azioni disinteressate offerte a Bhagavân (bhagavat-arpita 
niõkâma-karma), si può stabilire un’unione (yoga) con Lui.  Ciò 
è chiamato niõkâma-karma-yoga: lo si può concepire come una 
sembianza, un inizio di bhagavat-dharma, o come la porta della 
bhakti.  In altre parole, attraverso il niõkâma-karma-yoga, viene 
stabilita un’unione indiretta con Bhagavân.  Nella Gætâ (2.48) è 
stato affermato: ‘yoga-sthaå kuru karmâëi, essendo equamente 
predisposto al successo e al fallimento, compi i doveri a te pre-
scritti in accordo alla tua natura.’

ÔLOKA 3

mahâ-bâho: O potente guerriero – saå: colui – yaå: che – na 
dveõøi: non odia – na kâêkõati: né desidera – jñeyaå: è cono-
sciuto come – nitya-sannyâsæ: una persona sempre situata nel-
la rinuncia – hi: perché – nirdvandvaå: è libero dalla dualità 
– sukham: facilmente – pramucyate: è liberato – bandhât: dai 
legami materiali.

‘O potente guerriero, chi non odia né desidera nulla, meri-
ta sempre di essere chiamato sannyâsæ, perché chi è immune 
dalla dualità dell’avversione e dell’attrazione, si libera facil-
mente dalla prigionia di questo mondo materiale.’

Bhâvânuvâda
E’ possibile ottenere la stessa liberazione che si consegue con 

l’ordine di rinuncia (sannyâsa), senza dover adottare quell’or-
dine.  Per chiarire questo punto, Ôræ Bhagavân pronuncia tale 
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ôloka che inizia con jñeyaå.  “O potente guerriero, devi com-
prendere che il niõkâma-karma-yogæ dal cuore puro è sempre un 
sannyâsæ.”  Con il termine mahâ-bâho si sottintende che chi è in 
grado di conquistare il regno della mukti è certamente un grande 
eroe (mahâ-væra).

Prakâôikâ-vîtti
Tale ôloka stabilisce la superiorità del niõkâma-karma-yoga.  

In virtù della purezza del suo cuore, il niõkâma-karma-yogi è 
definito una persona fissa nella rinuncia (nitya-sannyâsæ).  Seb-
bene non abbia accettato l’abito da sannyâsæ, rimane felicemen-
te assorto nel bhagavat-sevâ offrendo se stesso, e tutti i suoi 
sensi, ai piedi di loto di Bhagavân.  Distaccato dal godimento 
dei sensi e sciolto dal desiderio di gioire dei frutti delle proprie 
azioni, si emancipa dall’attaccamento e dall’invidia.  In questo 
modo si libera dalla prigionia del mondo materiale.

ÔLOKA 4

bâlâå: solo l’ignorante – pravadanti: sostiene – sâêkhya-yogau: 
che il karma-sannyâsa e il niõkâma-karma-yoga – pîthag: sono dif-
ferenti – paëãitâå: l’erudito – na: né dissente – api: anche – âsthitaå: 
situato – samyag: propriamente – ekam: in uno di essi – vindate: si 
ottiene – phalam: il risultato – ubhayoå: di entrambi.

‘Solo l’ignorante sostiene che la rinuncia all’azione (sâêkh-
ya) e l’offerta a Bhagavan del frutto delle proprie azioni (niõkâ-
ma-karma-yoga) sono differenti.  Il saggio dissente da questa 
opinione.  Seguendo entrambe le vie correttamente, si ottiene il 
risultato finale comune ad entrambe, mokõa.’
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Bhâvânuvâda
“O Arjuna, tu Mi hai chiesto quale, tra queste due vie, è su-

periore; ma non c’è questione: il saggio non vede differenza tra 
di esse.”  A questo scopo Ôræ Bhagavân pronuncia tale ôloka che 
inizia con sâêkhya.  In questo contesto il termine sâêkhya, che 
significa essere stabili nel livello di jñâna (jñâna-niõøhâ), indica 
uno dei suoi aspetti, il sannyâsa.  Solamente gli infanti o gli 
sciocchi asseriscono che il sannyâsa è differente dal niõkâma-
karma-yoga, non il saggio.  Ciò è stato descritto nel precedente 
ôloka: jñeyaå sa nitya-sannyâsæ (Gætâ 5.3).  Per cui, rifugiandosi 
in uno o nell’altro, si otterranno i medesimi risultati.

Prakâôikâ-vîtti
Quando un cuore diventa puro per l’impegno appropriato nel 

niõkâma-karma-yoga, appare jñâna e, a coronamento, la libera-
zione (mokõa).  Questo è anche lo scopo fondamentale del kar-
ma-sannyâsa poiché il risultato finale del niõkâma-karma-yoga 
e del karma-sannyâsa è la mukti, tra loro non vi è differenza.  
Sebbene esternamente le direttive del godere del mondo ma-
teriale, secondo i principi regolatori (pravîtti), sembrano non 
corrispondere a quelle che conducono all’abbandono delle cose 
di questo mondo, per favorire una comprensione spirituale più 
elevata (nivîtti), il saggio non le differenzia, perché il risultato 
di entrambi i processi è identico.

ÔLOKA 5

tat-sthânam: quella posizione – yat: che – prâpyate: si ot-
tiene – sâêkhyaiå: con i principi del sâêkhya-yoga – api: è an-
che – gamyate: ottenuta – yogaiå: con il niõkâma-karma-yoga 
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– sâêkhyam ca yogam: il sâêkhya e lo yoga – ekam: sono una 
sola cosa – ca; e – saâ yaå: colui che – paôyati: vede in questo 
modo – paôyati: vede veramente.

‘Il risultato che si ottiene con la rinuncia è conseguito an-
che offrendo il frutto delle proprie azioni al Signore Supremo.  
Colui che conosce la Verità e vede che entrambi concedono lo 
stesso risultato, vede veramente.’

Bhâvânuvâda
Il precedente tema è stato chiarito in questo ôloka che inizia 

con yat.  Sâêkhya significa rinuncia, e yoga significa niõkâma-
karma-yoga.  Qui i termini sâêkhyaiå e yogaiå sono al plurale 
per enfatizzarne la loro importanza.  Chi, con gli occhi della 
saggezza, li vede identici, nonostante i processi siano differenti, 
vede correttamente.

ÔLOKA 6

mahâ-bâho: O potente guerriero – tu: tuttavia – sannyâsaå: 
colui che pratica la rinuncia – ayogataå: priva di niõkâma-kar-
ma-yoga – âptum: porti – duåkham: dolore – tu: tuttavia – yo-
ga-yuktaå: chi è impegnato nel niõkâma-karma-yoga – muniå: 
diventa un saggio – na cirena: senza dover attendere – adhigac-
chati: ottiene – brahma: lo stadio della trascendenza.

‘O potente guerriero, rinunciare al proprio dovere senza 
averne offerto il frutto al Signore Supremo porta patimenti; 
ma chi compie il niõkâma-karma-yoga diventa un jñânæ e mol-
to presto ottiene lo stadio della trascendenza.’
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Bhâvânuvâda
L’accettazione del karma-sannyâsa, da parte del jñânæ, senza 

la completa purificazione del cuore, conduce allo sconforto.  Il 
niõkâma-karma-yoga invece, porta gioia, ossia aiuta a ottenere 
brahman.  Questo aspetto è stato indicato precedentemente, ed 
è ulteriormente chiarito in questo ôloka che inizia con le parole 
sannyâsas tu.  Quando il cuore è afflitto da desideri materiali, il 
sannyâsa è causa di patimento.  Soltanto il niõkâma-karma-yo-
ga porta pace a un cuore afflitto.  Il termine ayogataå significa 
in assenza del niõkâma-karma-yoga; perciò la rinuncia di una 
persona non qualificata a prendere sannyâsa, diventa causa di 
miseria.  L’autore del Vârtika-sûtra in merito a ciò afferma:

pramâdino bahiôcittaå piôunâå kalahotsukâå
sannyâsæno pi dîôyante daiva-sandûôitaõayaå

‘Si nota che persino i sannyâsæ hanno la mente agitata, sono 
negligenti e inclini al litigio, se hanno il cuore impuro a causa 
della loro lunga associazione con l’energia illusoria.’

Anche nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.18.40) è detto: ‘I tri-
daëãi-sannyâsæ, privi di appropriata conoscenza (jñâna) e ri-
nuncia (vairâgya), e che non hanno controllato i cinque sensi e 
la mente, perdono entrambi i mondi.’

Ma i niõkâma-karma-yogæ, dopo essere diventati jñânæ, rag-
giungono velocemente lo stadio della trascendenza (brahman).

Prakâôikâ-vîtti
E’ meglio impegnarsi nel niõkâma-karma-yoga che accettare 

sannyâsa, se il proprio cuore non è ancora puro.

ÔLOKA 7
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yoga-yuktaå: chi compie il niõkâma-karma-yoga – viôuddha-
âtmâ: che ha un’intelligenza purificata – vijita-âtmâ: una mente 
controllata – jita-indriyaå: sensi controllati – âtmâ-bhûta-âtmâ: 
ed è l’oggetto dell’affetto – sarva-bhûta: di tutte le entità viventi 
– na lipyate: è immune – api: anche se – kurvan: agisce.

‘Colui che compie il niõkâma-karma-yoga con intelligenza 
e cuore puri, e ha controllato i suoi sensi, è l’oggetto dell’affet-
to di tutte le entità viventi.  Egli, sebbene agisca, non è soggetto 
ai risvolti indesiderabili dell’azione.’

Bhâvânuvâda
Nel presente ôloka, che inizia con le parole yoga-yuktah, Ôræ 

Bhagavân informa Arjuna che, anche dopo essersi impegnato 
nel karma, un jñânæ ne rimane immune.  Gli yoga-yukta-jñânæ 
sono di tre tipi: 1) viôuddhâtmâ, dall’intelligenza pura; 2) viji-
tâtmâ, dalla mente pura; 3) jitendriyaå, dai sensi controllati, e 
sono citati a partire dal più rilevante in ambito spirituale.  Tutte 
le entità viventi sono affezionate a quel capofamiglia che è im-
pegnato seriamente nel niõkâma-karma-yoga e che non accetta 
il karma-sannyâsa.  Sarva-bhûtâtmâ significa, infatti, colui che 
è amato da tutte le entità viventi come fosse il loro sé.

ÔLOKA 8-9
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tattva-vit: un conoscitore della verità – yuktaå: il niõkâma-
karma-yogi – eva: certamente – paôyan: mentre vede – ôîëvan: 
ascolta – spîôan: tocca – jighran: annusa – aônan: mangia – gac-
chan: cammina – svapan: dorme – ôvasan: respira – pralapan: 
parla – visîjan: evacua – gîhaëan: afferra – unmõan: apre – ni-
misõn: e sbatte le ciglia – api: anche – na manyeta: non deve con-
siderare – iti: che – karomi: Io sto facendo – kiñcit: qualsiasi cosa 
– dhârayan: considerando – iti: che – indriyâëi: i sensi – vartan-
te: sono impegnati – indriya-artheõu: negli oggetti dei sensi.

‘Quando una persona offre il frutto dei suoi sforzi al Signo-
re Supremo, si situa nella vera conoscenza (tattva-jñâna); con 
la sua intelligenza giunge alla conclusione che, anche mentre 
vede, ascolta, tocca, annusa, mangia, si muove, dorme, respi-
ra, parla, evacua, afferra, e apre e chiude gli occhi, in realtà 
non agisce: sono, invece, i suoi sensi a interagire con i loro 
relativi oggetti.’

Bhâvânuvâda
Con questo ôloka, che inizia con naiva, Ôræ Bhagavân dà 

istruzioni su quelle azioni con cui si può rimanere imbrigliati 
nelle funzioni dei sensi o, addirittura, essere afflitti da essi.  Yuk-
taå si riferisce ai niõkâma-karma-yogi, secondo cui, usando il 
senso della vista e degli altri sensi, altro non fa che impegnarli 
nei loro oggetti.

ÔLOKA 10

âdhâya: avendo offerto – karmâëi: le sue attività – brahmaëi: 
al Signore Supremo – tyaktvâ: abbandonando – saêgam: l’attac-
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camento – saå yaå: colui che – caroti: agisce così – na lipyate: 
non è affetto – pâpena: dal peccato – iva: come – padma-patram: 
le foglie del loto – ambhasâ: non sono toccate dall’acqua.

‘Chi non nutre attaccamento all’attività interessata e offre 
i frutti delle sue azioni a Me, il Signore Supremo, non è toc-
cato dal peccato, proprio come la foglia del loto non è sfiorata 
dall’acqua.’

Bhâvânuvâda
‘Colui che non è attaccato ai frutti del karma, non è prigionie-

ro di nessuna azione se dedica il suo lavoro a Me, Paramesvara, 
nonostante abbia ancora il falso ego.’  In questa sede si ricorre al 
termine pâpa (peccato) per indicare che tale persona non rimane 
imbrigliata in nessuna azione peccaminosa.

Prakâôikâ-vîtti
L’anima, pura per definizione, non ha nessuna connessione 

con le attività materiali.  I niõkâma-karma-yogi sono potenziati 
dalla conoscenza trascendentale (tattva-vit), e purificano gra-
dualmente il loro cuore.  Essi poi realizzano la natura del sé (ât-
mâ-tattva) e comprendono che anche quando compiono attività 
fisiche, non ne sono gli autori.  Ritengono che, in accordo alle 
loro precedenti impressioni (pûrva-saçskâra), tutte le attività 
del corpo materiale sono automaticamente compiute per ispira-
zione di Æôvara.  A causa della presenza del corpo materiale, le 
persone in genere percepiscono di essere gli autori delle proprie 
azioni ma, quando otterranno la perfezione (siddhi), tale perce-
zione scompare.  Qualsiasi attività questi mahâtma svolgano, 
non li imprigiona al mondo materiale.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha anche detto: “Quando il 
sâdhaka-bhakta si spoglia del falso ego di credersi l’autore di 
ciò che fa, compie tutte le attività relative al corpo con natura-
lezza, come da sua consuetudine.’
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ÔLOKA 11

âtmâ-ôuddhaye: per la purificazione della mente – yoginaå: 
il niõkâma-karma-yogæ – tyaktvâ: abbandonando – saêgam: l’at-
taccamento – kurvanti: compie – karma: l’azione – kâyena: con 
il corpo – manasâ: la mente – buddhyâ: e l’intelligenza – api: 
persino – kevalâiå: con solo – indriyaiå: i sensi.

‘Per purificare la mente, un niõkâma-karma-yogæ abban-
dona il proprio attaccamento al corpo, alla mente e all’intel-
ligenza.  A volte compie l’azione solo con i sensi, non impe-
gnando neppure la sua mente.’

Bhâvânuvâda
Il niõkâma-karma-yogæ compie azioni anche solo con i suoi 

sensi.  Per esempio, quando canta i mantra, come indrâya svâhâ, 
per fare delle offerte nel fuoco dello yajña, la mente può essere 
altrove, ma l’azione viene comunque compiuta.  Âtmâ-ôuddhaye 
significa che gli yogæ s’impegnano soltanto per raggiungere la 
purezza della mente.

ÔLOKA 12

tyaktvâ: abbandonando – karma-phalam: il frutto del lavoro 
– yuktaå: una persona impegnata nel niõkâma-karma-yoga – âp-
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noti: ottiene – naiõøhikæm: perpetua – ôântim: pace – ayuktaå: 
una persona che non è così impegnata – saktaå: essendo attacca-
ta – phale: al frutto del lavoro – kâma-kâreëa: per l’impeto della 
lussuria – nibadhyate: diventa prigioniera.

‘Avendo abbandonato l’attaccamento ai frutti delle proprie 
azioni, il niõkâma-karma-yogæ ottiene la pace eterna (mokõa).   
Il sakâma-karmæ invece, attaccato ai frutti delle proprie attività 
e avvinto dai desideri materiali, ne è irretito.’

Bhâvânuvâda
Nel compimento delle varie attività, il distacco e l’attacca-

mento sono rispettivamente la causa della liberazione e della 
prigionia.  Infatti, lo ôloka inizia con la parola yuktaå per chiarire 
questo dato di fatto.  Uno yukta-yogæ o un niõkâma-karma-yogæ 
gradualmente ottiene ôânti o mokõa.  Ayuktaå si riferisce al sakâ-
ma-karmæ che, a causa dei desideri materiali, è attaccato ai risul-
tati delle proprie azioni ed è legato, perciò, al mondo materiale.

ÔLOKA 13

dehæ: l’anima incarnata – vaôæ: auto controllata - sannyasya: aven-
do rinunciato – manasâ: tramite la mente – sarva-karmâëi: a tutte 
le attività – eva: certamente – âste: rimane – sukham: felicemente 
– pure: nella città – nava-dvare: delle nove porte – na kurvan: non 
facendo nulla – na kâryan: né causando nessuna azione.

‘L’anima auto controllata (niõkâma-karma-yogæ), avendo 
rinunciato, tramite la sua mente, ai frutti dell’azione (karma), 
dimora pacificamente nella città dalle nove porte (il corpo), 
evitando di compiere azioni, nè induce gli altri ad agire.’
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Ôræmad Bhagavad-gætâ

Bhâvânuvâda
Come riportato precedentemente: ‘jñeyaå sa nitya-sannyâsæ’ 

(Gætâ 5.3), una persona che compie azioni senza attaccamento è 
di fatto il vero sannyâsæ.  

Per agevolarne la comprensione, Ôræ Krishna pronuncia que-
sto ôloka che inizia con sarva-karmâëi.  Sebbene compia at-
tività relative al proprio corpo, una persona auto controllata, 
rinunciando a tutte le azioni tramite la mente, è sempre felice.  
Ma dove vive questa persona?  “Nella città dalle nove porte.”  
Krishna risponde, ovvero, in un corpo libero dal falso ego.  

In questo caso il termine dehi si riferisce all’entità vivente 
che ha ottenuto la conoscenza trascendentale (jñâna).  Nono-
stante interagisca con la realtà circostante, sa di non essere in 
definitiva la fautrice della propria felicità, ed è distaccata da 
ogni azione.  

Non impegna gli altri in attività mirate a soddisfare le loro 
aspirazioni mondane, non avendo scopi materiali da raggiunge-
re: in altre parole rimane indifferente alle loro azioni.

Prakâôikâ-vîtti
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (11.19.43) afferma: ‘gîhaç ôaræraç 

mânuõyam.  Il corpo umano è simile a una casa.’  
Questo argomento è stato affrontato in particolare nella storia 

di Puranjana.  La casa ‘corpo umano’ ha nove porte: i due occhi, 
le due orecchie, le due narici e una bocca si trovano nella testa; 
e le porte più basse sono per l’evacuazione e la procreazione.  
Uno yogæ individua il proprio sé o la propria svarûpa, come so-
stanza differente da questo corpo dalle nove porte.  

Al pari di un viaggiatore, lo yogæ non è attaccato o possessivo 
verso il suo corpo, che viene paragonato a un hotel.  Al con-
trario, questi compie il servizio esclusivamente a Bhagavân, il 
maestro di tutti i sensi.
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ÔLOKA 14

prabhuå: Parameôvara, il Supremo Signore – na sîjati: non 
crea – kartîtvam: la tendenza ad agire – lokasya: di una persona 
– na karmâëi: né le azioni – na saçyogam: nè la connessione – 
karma-phala: con i frutti dell’azione – tu: soltanto – svabhâvaå: 
la loro naturale propensione – pravartate: agisce.

‘Il Signore Supremo non ha creato negli individui tale ten-
denza ad agire, né le loro azioni (karma) o il frutto che ne 
risulta.  Tutto ciò è messo in atto dalla loro natura acquisita a 
contatto con l’energia esterna, che l’ha coperta di ignoranza 
da tempo immemorabile.’

Bhâvânuvâda
Qualcuno potrebbe disquisire sull’imparzialità di Bhagavân.  

Se è vero che la jæva non ha tendenza ad agire come fautrice del-
le proprie azioni, perché, nel mondo materiale creato da Æôvara, 
alla jæva viene attribuito di essere autrice e beneficiaria dei frutti 
delle sue azioni?  Sembra che Æôvara abbia creato queste tenden-
ze, ovvero che siano state poi imposte alla jæva.  Se così fosse, 
significherebbe che Egli difetta di parzialità e di mancanza di 
misericordia.  A tale argomentazione Krishna risponde: “Na, na.  
Na kartîtvam.”  Egli ha usato la parola na tre volte per enfatizza-
re e refutare questo punto.  Infatti non ha creato né l’iniziativa, 
né il karma sotto forma di doveri prescritti, e neppure il risultato 
del karma, ossia il godimento dei sensi.  

E’ solo la natura condizionata della jæva, la sua ignoranza 
conformatasi da tempo immemorabile, che la induce a ricono-
scere l’ego come il fautore delle azioni.

Quinto Capitolo



395

Prakâôikâ-vîtti
‘Le jæve non sono le autrici delle proprie azioni.’  Da questa 

affermazione non si deve concludere che le jæve s’impegnano 
nell’azione soltanto su ispirazione di Parameôvara.  Se così fos-
se, Egli si caratterizzerebbe per crudeltà e parzialità.  Inoltre 
Bhagavân non è l’agente che unisce l’entità vivente (jæva) ai 
risultati delle sue azioni (karma).  Questa unione è frutto so-
lo dell’ignoranza della jæva, presente da tempo immemorabile 
(anâdi avidyâ).  La divina energia esterna del Signore (daivæ-
mâyâ-prakîti), sotto forma di ignoranza, attiva la natura della 
jæva.  Solamente le jæve, irretite da questa natura condizionata 
nata dall’ignoranza, sono impegnate nell’azione da Parameôva-
ra.  Egli personalmente non suscita l’iniziativa nell’entità viven-
te per farla agire o non agire.

Vaiõamya-nairghîëye doõair na sâpekõatvât tathâ hi darôa-
yati (Brahmâ-sûtra 2.1.34).  Secondo questo sûtra, Parameôvara 
è assolutamente libero da difetti quali la parzialità e la crudeltà.

E’ menzionato nei Veda che proprio come brahman è anâdi 
(senza inizio), allo stesso modo le impressioni karmiche della 
jæva sono senza inizio.  Le azioni delle jæve creano impressioni, e 
Parameôvara, semplicemente, le impegna nelle loro successive 
attività, proprio in base alle impressioni ricevute.  Per questo è 
illogico affermare che Parameôvara pecchi di parzialità (Chân-
dogya Upaniõad 6.2.1)

Inoltre, nel Bhaviõya Purâëa, vi è scritto: ‘E’ solo in accor-
do alle impressioni ricevute dalle attività passate che Ôræ Viõëu 
impegna la jæva in attività mondane.  In quanto le impressioni 
della jæva non hanno inizio, Parameôvara non si macchia di al-
cun difetto.’

Ôræ Baladeva Vidyâbhûõaëa spiega nel suo Govinda-bhâõya: 
‘Qualcuno può giungere all’errata conclusione che Parameôvara 
non sia indipendente, e che si trovi sotto l’influsso del karma, 
quando, in realtà, anche l’esistenza del karma è pienamente sot-
to il Suo controllo.’

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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Parameôvara impegna la jæva nel karma in base alla sua natu-
ra, acquisita da tempo immemorabile.  

Sebbene Æôvara possa cambiare la natura della jæva, non lo fa 
mai.  Perciò, da ogni punto di vista, Egli è scevro dalla parzia-
lità.’

ÔLOKA 15

vibhuå: il grande – eva: certamente – na âdatte: non accetta 
– na: né – pâpam: le reazioni peccaminose – kasyacit: di nessu-
no – na: né – sukîtam: le reazioni pie – ajñânena: l’ignoranza 
– tena: tuttavia – avîtam: copre – jñânam: la inerente conoscen-
za trascendentale – jantavaå: delle entità viventi – muhyanti: 
che sono confuse.

‘Bhagavân non accetta mai le reazioni peccaminose o pie 
di nessuno.  Tuttavia l’ignoranza ricopre la vera e insita cono-
scenza delle jæve, che rimangono confuse.’

Bhâvânuvâda
Æôvara non detta o suggerisce alle jæve buone o cattive azio-

ni da compiere, per cui, Egli stesso, non incorre in peccato o 
pietà.  A tal fine Egli pronuncia il presente ôloka che inizia con 
nâdatte.  E’ la Sua potenza illusoria (avidyâ-ôakti), a ricoprire la 
conoscenza superiore della jæva.  

A chiarimento di ciò, Egli pronuncia il termine ajñânena, os-
sia che la naturale e innata conoscenza della jæva viene ricoperta 
dall’ignoranza, ed è per questo che essa è soggetta all’energia 
deludente.
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Prakâôikâ-vîtti
Bhagavân è vibhuå, onnipervadente e infinito.  Egli è per 

eccellenza ornato di realizzazione, felicità ed energia illimitata.  
E’ sempre assorto nella Sua stessa natura, che è come un oceano 
di felicità (ânanda).  In quanto Si erge sopra ogni cosa, non detta 
le azioni, siano esse buone o cattive.  Ôræ Bhagavân è âtmârâma 
(soddisfatto nel sé), e âptakâma (non ha desideri da soddisfare).  
E’ la Sua potenza illusoria (avidyâ-ôakti) che ricopre la naturale 
e innata conoscenza della jæva, che successivamente, nello stato 
condizionato, la fa identificare con il corpo.  La jæva sviluppa 
l’ego che la induce a pensare di essere l’autrice delle proprie 
azioni proprio perché identifica erroneamente il corpo col pro-
prio sé.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam 6.16.11) afferma:

nâdatta âtmâ hi guëaç na doõaç na kriyâ-phalam
udâsænavad âsænaå parâvara-dîg æôvaraå

Visto il suo stato di sofferenza e lamento, la jævatmâ del de-
funto figlio di Citraketu Mahârâja gli diede questa istruzione: 
“L’anima Suprema (Paramâtmâ), che controlla ogni cosa (Æôva-
ra), trascende felicità e dolore, e i risultati dell’azione, fosse 
anche il conseguimento di un regno.  Egli osserva la causa e 
l’effetto delle azioni ma, non trovandoSi sotto il controllo del 
corpo materiale e dagli eventi, ne rimane indifferente.”

ÔLOKA 16

tu: ma – teõâm: per coloro – yeõâm: la cui – tat ajñânam: 
ignoranza – nâôitam: è distrutta – jñânena: dalla conoscenza 
– âtmanaå: dell’anima – jñânam: quella conoscenza – prakâôa-
yati: rivela – tat: quel – param: Signore Supremo – âdityavat: 
splendente come il sole.
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‘A coloro cui è stata dissipata l’ignoranza  con la conoscen-
za del Signore Assoluto, la conoscenza, come il sole splenden-
te, rivela la suprema verità trascendentale, Ôræ Bhagavân.’

Bhâvânuvâda
Proprio come la potenza illusoria (avidyâ-ôakti) di Ôræ Bha-

gavân ricopre la conoscenza della jæva, così la Sua potenza co-
gnitiva (vidyâ-ôakti) dissipa l’ignoranza e rivela la sua pura co-
noscenza.  Con jñâna o vidyâ-ôakti (la forza della conoscenza), 
l’ignoranza (avidyâ) viene distrutta. 

Proprio come i raggi del sole dissipano l’oscurità e illumi-
nano la terra, il cielo e gli altri oggetti, vidyâ, o conoscenza, 
distrugge l’ignoranza e illumina la trascendentale conoscenza 
di Ôræ Bhagavân, presente nell’intrinseca natura costitutiva della 
jæva di essere servitrice.  

Per questo motivo Parameôvara non imprigiona né libera 
nessuno.  Infatti, solo l’ignoranza e la conoscenza imprigionano 
e liberano, a seconda delle qualità assunte dalla natura mate-
riale.  Mentre la tendenza a gioire o a intraprendere un’azione 
rappresenta la causa della prigionia, il distacco, la pace e così 
via, sono invece liberatorie.  Queste sono le implicite qualità 
della prakîti, o natura materiale.  

Parameôvara è parzialmente e indirettamente responsabile 
solo perché stimola all’agire, in quanto, per il Suo essere An-
taryâmæ (Anima Suprema), rende manifeste tutte le qualità della 
natura materiale: non vi è possibilità alcuna che possa manife-
stare imperfezioni, quali parzialità e crudeltà.

Prakâôikâ-vîtti
In accordo ai propri desideri materiali, la jæva acquisisce un 

corpo provvisto dalla natura materiale e s’impegna nel karma.  
Parameôvara non determina le azioni pie o empie della jæva.  Sia 
la pietà del sâdhaka che genera in lui avanzamento, sia l’em-
pietà che lo degrada, sono il risultato delle sue precedenti im-
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pressioni (saçskâra).  Per emendare la jæva, la mâyâ-ôakti di 
Ôræ Bhagavân riveste la sua natura costitutiva; in questo modo, 
essa inizia a identificarsi col corpo e di conseguenza si ritiene 
la fautrice di ogni sua azione.  Parameôvara non può, da nessun 
punto di vista, essere accusato per questa condizione dell’entità 
vivente.  Le due funzioni della mâyâ-ôakti: ignoranza (avidyâ) e 
conoscenza (vidyâ), danno corso rispettivamente alla prigionia e 
alla liberazione della jæva.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.11.3) 
si afferma:

vidyâvidye mama tanû viddhy uddhava ôaræriëâm
mokõa-bandha-karæ âdye mâyayâ me vinirmite

‘O Uddhava, tanto l’ignoranza (avidyâ) quanto la conoscen-
za (vidyâ) sono funzioni della Mia potenza d’illusione (mâyâ-
ôakti).’  Secondo Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, vidyâ 
concede la liberazione (mokõa), mentre avidyâ è l’origine della 
prigionia.  Tre sono le funzioni di mâyâ: pradhâna, avidyâ e 
vidyâ.  Pradhâna crea per la jiva una designazione che si rivela 
non reale, pur apparendo tale.  Avidyâ sovrappone false desi-
gnazioni irreali che, con la conoscenza (vidyâ), possono essere 
facilmente rimosse.  In questa sede và sottolineato che le desi-
gnazioni della jæva, sia sottili sia grossolane, create da pradhâna, 
non sono false, ma lo diventano, perché adulterate dall’effimera 
concezione di ‘Io’ e ‘Mio’.  Nei Veda e nelle Upaniõad ciò è 
definito vivarta.

Parameôvara è sempre naturalmente consapevole di essere 
l’autore dell’azione.  La creazione materiale (prakîti) è la Sua 
potenza inerte; basta un semplice Suo sguardo a ispirarne la fun-
zione.  Di conseguenza la prakîti è la causa secondaria della 
creazione del mondo materiale.  Parameôvara è di fatto il suo 
ispiratore, ma solo in un modo indiretto e circoscritto.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura dice: “La conoscenza è di due 
tipi: mondana (prakîta) e trascendentale (aprâkîta).  Prakîta 
identifica la conoscenza relativa alla materia inerte, chiamata 
anche avidyâ o ignoranza della jæva; aprâkîta-jñâna invece è 
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definita vidyâ.  Una volta che la conoscenza materiale della jæva 
è soppiantata dalla conoscenza spirituale, quella stessa cono-
scenza spirituale viene rivelata come suprema, illuminando 
l’entità vivente su Ôræ Bhagavân, l’aprâkîta-parama-tattva.”

ÔLOKA 17

tat-buddhayaå: coloro la cui intelligenza è situata in Lui 
– tat-âtmânaå: la cui mente è in Lui – tat-niõøhâå: che sono 
fissi in Lui – tat-parâyaëâå: che sono a Lui devoti – kalmaõâå: 
la cui ebbrietà – nirdhûta: è stata spazzata via – jñâna: con la 
conoscenza trascendentale – gacchanti: non ottiene – apunar: 
mai più – âvîttim: un’altra nascita.

‘Coloro i quali fissano la propria intelligenza nel Signo-
re Supremo, con mente assorta nella meditazione su di Lui, 
esclusivamente devoti a Lui, impegnati nell’ascolto e nel can-
to delle Sue glorie, e la cui ignoranza è stata completamente 
dissipata dalla conoscenza, ottengono la liberazione definitiva 
dal ciclo di nascite e morti ripetute.’

Bhâvânuvâda
Vidyâ illumina soltanto la conoscenza riguardante la jævat-

mâ, non quella di Parameôvara.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam 
(11.14.21) si afferma: bhakdyâham ekayâ grâhyaå, posso essere 
raggiunto solo con la bhakti.’

Per ottenere la conoscenza di Parameôvara, i jñânæ devono 
praticare, in particolare, il bhakti-sâdhana.  Per spiegare que-
sto punto, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia con 
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tad-buddhayaå.  Qui il termine tat (tad) si riferisce allo stesso 
onnipervadente Parameôvara descritto in precedenza.  Tad-bud-
dhayaå denota coloro che fissano la propria intelligenza su Pa-
rameôvara, che rivolgono la meditazione solamente su di Lui.  
Tad-âtmâ indica coloro che sono esclusivamente assorti in Lui.  
Jñânaç ca mayi sannyaset: ‘Anche i jñânæ devono sottomettere 
la loro conoscenza a Me.’ (Ôræmad-Bhâgavatam 11.19.1).

In linea con questa affermazione, nonostante una persona sia 
consapevole del proprio sé  distinto dal corpo, non può definirsi 
un tat-niõøhâå finchè non lascia la sua ferma fede (niõøhâ) fon-
data sulla virtù (sâttvica bhâva) per rivolgerla esclusivamente 
alla bhagavad-bhakti.  Tat-parâyaëâå significa, infatti, coloro 
che si dedicano all’ascolto e al canto delle glorie di Bhagavân.

E’ affermato nella Gætâ (18.55):
bhaktyâ mâm abhijânâti yâvân yaô câmsi tattvataå

tato mâç tattvato jñâtvâ viôate tad-anantaram
‘Solo con la bhakti è possibile conoscerMi così come sono 

e poi raggiungerMi.  Pertanto solo a coloro la cui ignoranza è 
stata completamente dissipata dalla conoscenza, si svela quella 
dell’Anima Suprema (Paramâtmâ).’

Prakâôikâ-vîtti
Sattvât sañjâyâte jñânam (Gætâ 14.17): ‘La conoscenza si 

contestualizza nei modi della virtù (sattva-guëa).’  Tuttavia il 
Paramâtmâ, è situato oltre i tre modi, e ne è anche il controllore, 
guëâdhæôa.  

Per questo, sebbene la conoscenza nella sua forma di virtù 
(sâttva-jñâna), possa dissipare l’ignoranza (ajñâna), non può 
determinare la conoscenza dell’Anima Suprema o Paramâtmâ.  
La Gætâ (18.55) afferma: ‘bhaktyâ mâm abhijânâti.  Solo in 
virtù della bhakti si può manifestare la conoscenza di Ôræ Bha-
gavân.’  In questo quadro bisogna considerare attentamente il 
commentario di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura riguardo 
lo ôloka 18.55.
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ÔLOKA 18

paëãitâå: la persona erudita – sama-darôinaå: vede equa-
mente – brâhmaëe: un brâhmaëa – vidyâ -vinaya-sampanne: 
che possiede conoscenza e qualità gentili – gavi: una mucca 
– hastini: un elefante – ca: e – ôuni: un cane – ca: e – eva: di fatto 
– ôvapâke: mangiatore di cane.

‘Il saggio considera equamente il gentile ed erudito brâh-
maëa, la mucca, l’elefante, il cane e il mangiatore di cani.’

Bhâvânuvâda
Il saggio, che è molto devoto a Parameôvara, come menzio-

nato nel precedente ôloka, trascende i modi della natura ma-
teriale (guëâtæta) e si disinteressa ai guëa che influenzano, a 
vari gradi, ogni entità vivente, e così giunge all’equanimità.  Per 
argomentare ciò, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che ini-
zia con vidyâ-vinaya.  Si dice che alla mucca e al brâhmaëa si 
associa comunemente la virtù (sattva-guëa), e perciò, in questa 
prospettiva, sono superiori all’elefante, che è influenzato dalla 
passione (rajo-guëa), al cane e al mangiatore di cani (câëãâla), 
situati nell’ignoranza (tamo-guëa).  Ma i paëãita, che hanno 
trasceso i modi della natura materiale, non si soffermano su 
queste differenze, giacchè vedono il trascendentale Paramâtmâ 
situato in ogni entità vivente.  Sono conosciuti, per questo, come 
sama-darôæ, dalla visione equanime.

Prakâôikâ-vîtti
La visione del saggio jñânæ è stata delineata in questo ôloka.  

Qui il termine sama-darôæ significa vedere che la taøasthâ-ôak-

Quinto Capitolo
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ti di Bhagavân si manifesta, come jævatmâ, con una specifica 
svarûpa, all’interno di ogni corpo materiale.  Soltanto questi 
‘visionari del sé (âtmâ-darôæ)’ sono definiti sama-darôæ.  Bhaga-
vân lo ha chiarito ulteriormente nella Gætâ (6.32), aspetto che è 
stato anche descritto nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.29.14):

brâhmaëe pukkase stene / brahmaëye ‘rke sphuliêgake
akrûre krûrake caiva / sama-dîk paëãito mataå

‘A parer Mio, chi vede in egual modo un brâhmaëa e un câëãa-
la, una persona crudele e una gentile, è una persona saggia.’

Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura spiega il termine sama-
dîk come la realizzazione dell’esistenza eterna di Bhagavan in 
ogni entità vivente.  Chi ha tale visione è definito un sama-darôæ.

ÔLOKA 19

taiå: coloro –yeõâm: la cui – manaå: mente – sthitam: è situato 
– sâmye: con equanimità – sargaå: il creatore – jitaå: è conquistato 
– iha eva: in questo stesso mondo – brahma: il brahman – nirdoõam: 
è impeccabile – samam: ed equanime – tasmât: perciò – te: essi – hi: 
certamente – sthitâå: sono situati – brahmaëi: nel brahman.

‘Coloro che hanno la mente stabile in tale equanimità, con-
quistano l’intero universo in questa stessa vita.  Essi sono perciò 
situati nel brahman e ne possiedono le qualità impeccabili.’

Bhâvânuvâda
Qui Ôræ Bhagavân glorifica la visione equanime.  Ciò che 

è stato creato in questo mondo è definito sargaå.  Jitaå indica 
l’emanciparsi da questa esistenza materiale o essere liberati dal-
la sua prigionia.

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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Prakâôikâ-vîtti
Æhaiva significa mentre si vive in questo mondo.  In altre pa-

role, è allo stadio di sâdhana che si diventa liberi dalla prigionia 
di questo mondo materiale.

ÔLOKA 20

brahma-vit: un conoscitore dello spirito – sthitaå: situato 
– brahmaëi: nello spirito – sthira-buddhiå: ha un’intelligenza 
stabile – asammûãhaå: libera dall’illusione – na prahîõyet: non 
deve essere euforico – prâpya: nel ricevere – priyam: qualcosa 
di piacevole – ca: e – na udvijet: non deve essere disturbato 
– prâpya: di ricevere – apriyam: qualcosa di spiacevole.

‘Chi conosce il brahman e vi è fermamente situato, possie-
de un’intelligenza stabile e libera dall’illusione.  Non gioisce 
nell’ottenere qualcosa di piacevole, né si disperata nelle av-
versità.’

Bhâvânuvâda
Bhagavân chiarisce con questo ôloka, che inizia con na 

prahîõyet, la visione equanime del saggio, in rapporto a eventi 
mondani piacevoli e spiacevoli.  Na prahîõyet significa che non 
bisogna diventare euforici, e na udvijet, invece, che non bisogna 
sentirsi scoraggiati.  Il senso di ciò è che, allo stadio di sâdhana, 
bisogna agire proprio così.  Con tale intenzione si è ricorso alla 
forma imperativa.  Soggiogate dal falso ego, le persone vengono 
sopraffatte dalla felicità e dal lamento, mentre il saggio, libero 
dal falso ego, ne rimane indisturbato.

Quinto Capitolo
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ÔLOKA 21

asakta-âtmâ: un’anima distaccata – bâhya-sparôeõu: al pia-
cere dei sensi – vindati: trova – yat: qualsiasi – sukham: felicità 
– âtmani: esiste nell’anima – saå: perché – yukta-âtmâ: l’anima 
unita – brahma-yoga: allo Spirito Supremo con lo yoga – aônu-
te: ottiene – akõayam: illimitata – sukham: felicità.

‘Colui che non è attaccato al piacere dei sensi, trova la fe-
licità dentro sé.  Essendo in unione col brahman in virtù dello 
yoga, ottiene lo stato di permanente felicità.’

Bhâvânuvâda
La mente, di chi è in unione col brahman mediante lo yo-

ga, non viene attratta dal piacere dei sensi perché, realizzando 
l’Anima Suprema (Paramâtmâ), lo stato di appagante felicità 
raggiunto dalla jævatmâ è permanente.  Colui che può sperimen-
tare tale stato, gustando continuamente il nettare, perché do-
vrebbe avere interesse al gusto del fango?

Prakâôikâ-vîtti
Le percezioni sensoriali, come, ad esempio, il suono e il caldo, 

non sono una caratteristica dell’âtmâ.  Coloro che sono distaccati 
da tali percezioni, rimangono assorti nella felicità interiore vissuta 
nello sperimentare il Paramâtmâ, non si curano di esse, tantome-
no ne gioiscono.  Secondo lo ôloka ‘paraç dîõøvâ nivartate (Gætâ 
2.59)’, poiché assorti in un gusto superiore, ovvero la felicità con-
seguente al servizio a Bhagavân, essi sono totalmente indifferenti 
al godimento mondano, ricavato dagli oggetti materiali.
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ÔLOKA 22

kaunteya: O figlio di Kuntæ – bhogâå: i piaceri – ye: che – 
saçparôa-jâå: nascono dal contatto sensoriale – hi: certamente 
– duåkha-yonayaå: sono sorgente di miseria – te: essi- âdy-an-
tavantaå: hanno un inizio e una fine – eva: certamente – bu-
dhaå: una persona illuminata – na ramate: non si delizia – teõu: 
in essi.

‘O figlio di Kuntæ, i piaceri generati attraverso il contatto 
con i sensi sono certamente causa di miseria.  In quanto ca-
ratterizzati da un inizio e una fine, una persona saggia non ne 
viene attaccato.’

Bhâvânuvâda
Una persona saggia non è succube del godimento dei sensi.  

Per questa ragione, lo ôloka inizia con le parole ye hi.

Prakâôikâ-vîtti
La felicità, che si prova quando gli organi di senso entrano 

in contatto con le percezioni sensoriali derivate dal contatto con 
gli oggetti esterni, ad esempio il suono per l’orecchio, è definita 
saçõparôa-mokõa.  

Tale felicità ha un inizio e una fine, perché, quando il con-
tatto s’interrompe, la felicità cessa.  I saggi non vengono attratti 
da questo godimento dei sensi effimero e solo apparentemente 
piacevole.  

E’ solo per mantenere il corpo che essi impegnano i propri 
organi di senso, ma sempre con un’attitudine di distacco.
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ÔLOKA 23

prâk: prima – vimokõaëât: di abbandonare – ôaræra: il corpo 
– saå naraå: la persona – yaå: che – iha eva: in questa stessa 
vita – ôaknoti: è capace – soãhum: di tollerare – vegam: l’impeto 
– udbhava: nato – kâma-krodha: dalla lussuria e dalla rabbia 
– yuktaå: è unito a Ôræ Krishna – saå: egli – sukhæ: è felice.

‘Colui che, in questa stessa vita, prima di lasciare il corpo, 
riesce a controllare l’impeto generato dalla lussuria e dalla 
collera, è uno yogæ, ed è certamente situato nella felicità.’

Bhâvânuvâda
Nonostante siano cadute nell’oceano dell’esistenza materia-

le, le persone descritte in questo ôloka sono degli yogæ  e sono 
felici.  Per spiegarlo Ôræ Bhagavân pronuncia tale ôloka che ini-
zia con ôaknoti.

Prakâôikâ-vîtti
L’intenso desiderio o bramosia di ottenere ciò che può gene-

rare il piacere dei sensi è qui indicato col termine kâma.  Kâma, 
in questo contesto, indica genericamente tutti i tipi di desideri, 
ma è il desiderio di ricevere piacere dalla relazione reciproca tra 
uomo e donna quello più profondo e radicato.  L’eccessiva re-
pulsione della mente verso ciò che non favorisce ill godimento 
dei sensi è definito invidia (krodha).  

Coloro che possono tollerare l’impeto di kâma e krodha fi-
no al momento della morte, sono chiamati yogæ e sono persone 
felici.
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ÔLOKA 24

yaå: colui che – antaå-sukhaå: è felice dentro – antah-ârâ-
maå: che gioisce dentro – tathâ: e – yaå: che – antaå-jyotiå: è 
illuminato dentro – eva: certamente – saå: quella – yogæ : anima 
è – brahma-bhûtaå: realizzata nello spirito – adhigacchati: ot-
tiene – nirvâëam: la liberazione dall’esistenza materiale – brah-
ma: con la realizzazione del brahman.

‘Uno yogæ che è felice nel sé, che prova piacere nel sé e che 
è illuminato nel sé, è situato nel brahman e consegue la felicità 
del brahma-nirvâëa, la liberazione dall’esistenza materiale.’

Bhâvânuvâda
Per chi non è toccato dalle condizioni del mondo materiale, 

l’esperienza del brahman è piacevole.  Per spiegarlo Ôræ Bhaga-
vân pronuncia questo ôloka che inizia con yo ‘ntaå.  Coloro che 
ottengono la felicità nel proprio sé traggono piacere solo nel sé, 
e così, la loro visione è focalizzata dentro sé stessi.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræ Bhagavân spiega, in questa sede, come possono essere 

facilmente e naturalmente pacificati i forti impeti di kâma e kro-
dha.  Sperimentando il sé, tali vorticosi moti possono essere 
facilmente controllati.  Gli yogæ che saggiano la felicità della 
realizzazione del sé, e coloro la cui visione è sempre focalizzata 
sulla natura del proprio sé, si rifugiano nel niõkâma-karma e 
raggiungono lo stadio di brahma-bhûta, la piattaforma del brah-
man, stabilendosi, alla fine, nella propria svarûpa.  

Questi yogæ  diventano molto facilmente indifferenti alle atti-



409

Ôræmad Bhagavad-gætâ

vità sensuali e mondane di kâma, krodha e così via, e sperimen-
tano la felicità nel sé, conosciuta come brahma-nirvana.  

Nel suo commentario sulla Gætâ 5.26, Ôræla Bhaktivinoda 
Øhâkura afferma: “Un sannyâsæ, libero da kâma e krodha, che ha 
padronanza della mente e conosce l’âtmâ-tattva, molto presto, 
raggiunge la completa realizzazione, detta brahma-nirvâëa.”

Dopo aver adeguatamente approfondito il tema riguardante 
ciò che è reale e ciò che non lo è, un niõkâma-karma-yogæ, pur 
vivendo in questo mondo materiale, si situa nel brahman, la 
realtà oltre i modi della natura materiale (guëa).  

Questo stato, libero dalle miserie materiali, è definito brah-
ma-nirvâëa.

ÔLOKA 25

îõayaå: le persone attive all’interno – kalmaõâå: le cui qua-
lità infime – kõæëa: sono distrutte – yata-âtmânaå: che hanno 
la mente controllata – chinna-dvaidhâå: che hanno spezzato la 
visione duale – ratâå: che sono attaccati – sarva-bhûta-hite: al 
bene di tutti gli esseri viventi – labhante: ottengono – nirvâëam: 
l’emancipazione dal saçsâra in virtù della realizzazione del 
brahman.

‘I rishi, liberi dal peccato e dal dubbio, che padroneggiano 
la loro mente e sono impegnati nell’eterno bene di tutte le en-
tità viventi, ottengono il brahma-nirvâëa.’

Bhâvânuvâda
Questo è il metodo attraverso cui molti sâdhana-siddha ot-

tengono la perfezione descritta in questo ôloka.  Molte persone 
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conseguono la perfezione attraverso la pratica (sâdhana-sid-
dha).  

Per spiegarlo, Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che ini-
zia con il termine labhante.

ÔLOKA 26

yatænâm: i santi – vimuktânâm: che sono liberati – kâma-kro-
dha: dalla lussuria e dalla collera – yata-cetasâm: che hanno 
controllato la loro mente – abhitaå: in ogni modo – vidita-ât-
manâm: illuminati riguardo la verità dell’âtma-tatta – nirvâëam: 
l’estinzione della vita materiale – brahma: con la realizzazione 
spirituale – vartate: avviene.

‘I santi, liberi dalla lussuria e dalla collera, che padroneg-
giano la mente e che sono illuminati riguardo la verità sul-
l’anima (âtma-tattva), realizzano ogni aspetto dello spirito e 
giungono alla liberazione (brahma-nirvâëa).’

Bhâvânuvâda
‘Quanto tempo è necessario a coloro che hanno conoscenza 

del sé (tvaç-padârtha), ma che sono privi della conoscenza del 
Paramâtmâ, per ottenere la felicità del brahma-nirvâëa?’   

Anticipando questa domanda, Ôræ Bhagavân pronuncia que-
sto ôloka che inizia con le parole kâma-krodha.  Chi è giunto a 
padroneggiare la mente e ha dissolto il proprio corpo sottile, non 
impiegherà molto a ottenere il brahma-nirvâëa in tutta la sua 
espressione.
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ÔLOKA 27-28

vigata: chi è libero – icchâ-bhaya-krodhaå: dal desiderio, 
dalla paura e dalla collera – kîtvâ: avendo – bahiå: rimosso 
– sparôân: le percezioni – bâhyân: esterne – ca: e – kîtvâ: aven-
do focalizzato – cakõuå: gli occhi – antare: tra – bhruvoå: le 
sopracciglia – kîtvâ: avendo sospeso – prâëa-apânau: l’espira-
zione e l’inspirazione – nâsa-abhyantara-câriëau: all’interno 
delle narici – samau: bilanciando – indriya: gli organi di senso 
– manaå: la mente – buddhiå: e l’intelligenza – yata: sono con-
trollati – yaå: chi – mokõa-parâyaëaå: è dedicato a ottenere la 
liberazione – saå munir: quel saggio – eva: è certamente – sadâ: 
sempre – muktaå: liberato.

‘Colui che è libero dal desiderio, dalla paura e dalla collera, 
rimuove le percezioni sensoriali dalla mente. Egli fissa poi la 
sua vista tra le sopracciglia e sospende l’inspirazione e l’espi-
razione (prâëa e apâna) che fluisce nelle narici.  Giungendo 
a bilanciare le arie vitali, controlla i sensi, la mente e l’intel-
ligenza, e impegna sé stesso all’ottenimento della liberazione.  
Il saggio che raggiunge questo stato, è certamente libero.’

Bhâvânuvâda
Compiendo il niõkâma-karma-yoga offerto a Æôvara, il cuore 

si purifica.  E’ in quel momento che la conoscenza del sé (tvam-
padârtha) si rivela.  Per ottenere la conoscenza del brahman 



412

Quinto Capitolo

(tat-padârtha) bisogna coltivare la bhakti.  Tramite la guëatita-
jñâna, scaturita dalla bhakti, alla fine si sperimenta Ôræ Bhaga-
vân (brahman).  Per colui che ha il cuore purificato dal niõkâ-
ma-karma-yoga, il compimento dell’aõøâêga-yoga è superiore 
al jñâna-yoga, che è il processo per realizzare il brahman.  Ciò  
sarà spiegato nel Sesto Capitolo.  Qui Ôræ Bhagavân pronuncia 
questi tre ôloka, ad iniziare con sparôân, per sintetizzare il Sesto 
Capitolo.  Sparôân rimanda alle facoltà sensoriali: il tatto, il gu-
sto, l’olfatto, la vista e l’udito. 

 Quello che queste facoltà registrano arriva alla mente, ed è 
per questo che bisogna distoglierla e fermarla nel correre ver-
so di esse a briglia sciolte.  La visione dev’essere ricondotta al 
centro delle sopracciglia: chiudendo completamente gli occhi 
ci si potrebbe addormentare mentre tenendoli aperti del tutto, si 
potrebbe essere distratti dagli oggetti esterni.  Per evitare queste 
situazioni, bisogna tenere gli occhi semi chiusi e controllare il 
movimento del respiro (prâëa e apâna), all’interno delle narici, 
giungendo a bilanciarlo.  Chi controlla i sensi in questo modo è 
considerato libero.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Thankura cita Krishna che afferma: “O 

Arjuna, il cuore si purifica solo con il niõkâma-karma-yoga 
offerto a Me.  Dopo aver purificato il cuore, si ottiene jñâna, 
ovvero la radice, la causa della bhakti sotto forma di conoscen-
za (jñâna-svarûpa-bhakti).  Questo è il mezzo per determinare 
tat-padârtha (brahman).  In conclusione, lo stadio del brahman 
si consegue con la bhakti compiuta con guëatita-jñâna, come 
esposto in precedenza.  

Ora spiegherò l’aõøâêga-yoga come mezzo per realizzare il 
brahman per coloro che hanno purificato il cuore, proprio pre-
sentando delle affermazioni per darne un’idea.  Le percezioni 
esterne del suono, del tatto, della vista, del gusto e dell’olfatto, 
devono essere completamente rimosse dalla mente.  Pratican-
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do così il controllo della mente, bisogna fissare gli occhi tra le 
sopracciglia, e guardare la punta del proprio naso.  Chiudendo 
completamente gli occhi vi è la possibilità di addormentarsi, 
e tenendoli del tutto aperti si può essere distratti dagli oggetti 
esterni.  

Nello yoga bisogna perciò tenere gli occhi socchiusi in mo-
do tale che la visione si focalizzi tra le sopracciglia e la punta 
del naso.  Respirando con le narici, il prâëa che esce e l’apâna 
che entra devono essere regolati in modo da bilanciare l’espi-
razione e l’inspirazione.  Così seduti, con i sensi, la mente e 
l’intelligenza controllati, i saggi si concentrano sulla liberazione 
(mukti) abbandonando ogni desiderio, paura e rabbia, e conti-
nuando tale pratica allo scopo di realizzare il brahman.  Così 
facendo, ottengono la totale liberazione dalla prigionia e dalla 
sofferenza materiale.  Perciò, come parte integrante del sâdhana 
del niõkâma-karma-yoga, può essere praticato questo aspetto 
dell’aõøâêga-yoga.”

ÔLOKA 29

jñâtvâ: comprendendo – mâm: Me – bhoktâram: come 
il fruitore – yajña-tapasâm: di tutti i sacrifici e le austerità – 
mahâ-æôvaram: il grande maestro – sarva-loka: di tutti i mondi 
– suhîdam: l’amico – sarva-bhûtânâm: di tutti gli esseri viventi 
– îcchati: ottiene – ôântim: la pace.

‘Chi conosce Me, il fruitore di tutti i sacrifici e austerità, il 
Supremo Controllore di tutti i pianeti, e l’amico e benefattore 
di tutte le entità viventi, ottiene la pace della liberazione.’
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Bhâvânuvâda
Come il jñânæ, anche lo yogæ  ottiene mokõa giungendo a co-

noscere il Paramâtmâ, con la pratica della bhakti.  Ciò è affer-
mato in questo ôloka che inizia con bhoktâram: “Io sono colui a 
cui vengono destinati i sacrifici compiuti dai karmæ, e sono il so-
stenitore delle austerità compiute dai jñânæ.  Io sono oggetto del-
l’adorazione dei karmæ, dei jñânæ e degli yogæ, sono Antaryâmæ 
presente ovunque, e l’unico Supremo Controllore (maheôvara) 
di tutti i pianeti.  Sono il benefattore di tutte le jæve perché, tra-
mite i Miei bhakta, misericordiosamente concedo le istruzioni 
sulla bhakti.  Per questa ragione devi sapere che sono anche il 
fine ultimo dell’adorazione dei devoti.  Poiché sono nirguëa, 
non è possibile realizzarMi con la conoscenza basata sulla virtù 
(sattva-guëa).  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.14.21) dichiaro: 
‘bhaktyâham ekayâ grâhyaå, Io posso essere raggiunto solo con 
la bhakti.’  Soltanto con la nirguëa bhakti gli yogæ possono rea-
lizzare il Mio aspetto localizzato di Paramâtmâ, il loro oggetto 
d’adorazione, e ottenere ôânti o mokõa.”

I jñânæ e i karma-yogæ, praticando il niõkâma-karma, otten-
gono la conoscenza sia della jævatmâ sia del Paramâtmâ, e per-
ciò raggiungono la mukti.  Questa è l’essenza del Capitolo in 
questione.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârârtha-Varõiëi Øika di 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura del Quinto Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ, che dona piacere ai bhakta ed è 
accettato da tutte le persone sante.

Prakâôikâ-vîtti
Nel momento in cui realizzano il Paramâtmâ con la prati-

ca della bhakti, i niõkâma-karma-yogæ  ottengono mokõa.  Ôræ 
Bhagavân è Colui a cui sono destinate le offerte devozionali 
compiute sia con sacrifici (yajña) sia con austerità (tapasyâ).  
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Egli, l’Antaryâmæ, è, infatti, l’adorabile oggetto degli yogæ, il 
benefattore di tutte le jæve, Egli è Maheôvara, il Supremo Con-
trollore di tutti i pianeti: 

tam æôvarâëâç paramaç maheôvaraç
tam devatânâç paramaç ca daivatam

patiç patænâç paramaç parastâd
vidâma devaç bhuvaneôam æãyam

(Ôvetâôvatara Upaniõad 6.7)
‘Sappiamo che il nostro adorabile Signore, padrone dei 

mondi, è il Supremo tra tutti i controllori, fra tutti i signori, e 
fra tutti i protettori.  Egli è trascendentale rispetto al brahman 
impersonale.’

Ôræla Bhaktivinoda Thankura afferma: “Dopo aver ascoltato i 
primi quattro capitoli della Gætâ potrebbe sorgere un dubbio: se 
si ottiene mokõa praticando il niõkâma-karma-yoga, allora che 
luogo occupa il jñâna-yoga, e come si manifesta?  Le istruzioni 
contenute in questo capitolo sono state date proprio per rimuo-
vere questo dubbio.  Il jñâna-yoga e il niõkâma-karma-yoga 
non sono differenti, poiché condividono lo stesso fine, ossia la 
bhakti.  Negli stadi iniziali del niõkâma-karma-yoga, il karma 
predomina su jñâna, mentre nello stadio finale (jñâna-yoga), 
jñâna è superiore al karma. 

Per sua natura costitutiva, la jæva è un’entità cosciente pura,  
tuttavia diventa prigioniera della materia inerte perché desidera 
gioire di mâyâ.  Identificandosi con la materia, gradualmente 
cade dalla sua posizione costitutiva.  Finchè esiste il corpo ma-
teriale, è necessaria l’azione materiale.  Solo con uno sforzo 
capace di farle rivivere il suo stato costitutivo (cit-cestâ), la 
baddha-jæva può raggiungere la liberazione.  Più è intenso lo 
sforzo con cui essa tenta di rivivere il suo stato cosciente origi-
nale durante il suo viaggio all’interno del corpo materiale, più 
s’indebolisce la predominanza del karma.  La liberazione dalla 
prigionia mondana e dal contatto col piacere che proviene dal 
brahman (brahma-nirvâëa), appare automaticamente quando 
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si compie il sâdhana per sviluppare una visione e un distacco 
equanime.  Ciò porterà a controllare la lussuria e la collera e 
ogni dubbio verrà sradicato.  Mentre si pratica il karma-yoga e, 
allo stesso tempo, si mantiene forte il proprio corpo, è possibile 
compiere anche l’aõøâêga-yoga-sâdhana, che include otto pro-
cessi: yâma, niyama, âsana, pratyâhâra, prâëâyâma, dhyâna, 
dhâraëâ e samâdhi. 

La felicità della bhagavat-bhakti si manifesta gradualmente 
durante il compimento di questo sâdhana, se si raggiunge l’as-
sociazione con un bhakta.  Ciò è definito mukti-pûrvikâ-ôânti, 
la pace duratura accompagnata dalla mukti, che qui significa es-
sere situati nella propria forma spirituale interiore (svarûpa).  In 
quel momento la tendenza a compiere il puro bhajana illumina 
le glorie della natura costitutiva della jæva.’

Qui termina il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti di Ôræ Ôræ-
mad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja del Quinto Capi-
tolo della Ôræmad Bhagavad-Gætâ.
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SESTO CAPITOLO

Dhyâna-yoga
Lo yoga della meditazione

ÔLOKA 1

ôræ bhagavân uvâca: Ôræ Bhagavân disse – yaå: colui che 
– karoti: compie – karma: il proprio dovere – kâryam: prescritto 
– anâôritaå: privo di attaccamento – karma-phalam: ai frutti 
delle proprie azioni – saå: si trova – sannyâsæ: nell’ordine di ri-
nuncia – ca: e – yogæ: è uno yogæ – ca: e – na: non lo è – niragniå: 
chi cessa la pratica dei cinque yajña – ca: e – na: non – akriyaå: 
chi cessa di compiere il proprio dovere.

‘Ôræ Bhagavân disse: Chi compie il proprio dovere prescrit-
to, senza desiderarne il frutto, è un vero sannyâsæ e yogæ.  Chi 
non compie sacrifici, come, ad esempio, l’agni-hotra-yajña, 
non è un sannyâsæ, e non basta abbandonare tutte le attività 
del corpo per essere uno yogæ.’

Bhâvânuvâda
Il Sesto Capitolo tratta dei vari tipi di yoga che permettono di 

controllare la mente, e spiega, inoltre, dei mezzi per padroneg-
giarla quando è irrequieta.

Una persona, che s’impegna nella pratica dell’aõøâêga-yo-
ga (il sistema degli otto tipi di yoga), non deve abbandonare 
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improvvisamente il niõkâma-karma che purifica il cuore.  Per 
questo motivo Ôræ Bhagavân dice: “Chi compie i propri dove-
ri prescritti, senza desiderarne i frutti, e ha rinunciato al frutto 
delle proprie azioni, è un vero sannyâsæ.  Poiché la sua mente 
è libera dal desiderio del godimento dei sensi, è anche definito 
yogæ.  

Niragni significa che non si diventa un sannyâsæ solo per aver 
abbandonato il karma (l’azione), come, ad esempio, l’agni-ho-
tra yajña.  

Akriyaå significa che una persona non si qualifica come yogæ 
solo per aver abbandonato tutte le attività corporee rimanendo 
seduto, immobile, con gli occhi semi chiusi.”

Prakâôikâ-vîtti
L’aõøâêga-yoga è stato già descritto, in una forma condensata 

(sûtra), nei tre ôloka finali del Quinto Capitolo.  In questo Sesto 
Capitolo il tema di questi tre ôloka viene espanso ed elaborato 
maggiormente.

Il termine agni-hotra, menzionato nel commentario, è uno 
speciale tipo di yajña eseguito per soddisfare il deva del fuoco 
(agni-devatâ).  Secondo questa procedura, alla fine di una ceri-
monia di matrimonio, i brâhmaëa devono compiere uno yajña 
accendendo un fuoco e cantando dei mantra Vedici indicati per 
la primavera.  In quel frangente si esprime il voto di realizzare lo 
yajña utilizzando alcune sostanze specifiche, come, ad esempio, 
il ghee che diverrà così principale ingrediente da utilizzare in 
ogni occasione per il proseguo della propria vita.  

Inoltre, nella notte di amâvasya (di luna nera), si deve com-
piere lo yajña in solitudine, utilizzando solo dell’acqua d’orzo.  

Delle varianti sono consentite negli altri giorni.  Dopo cento 
yajña, bisogna compierne uno al mattino in onore del sole, e uno 
al crepuscolo in onore del fuoco. 

 E’ obbligatorio iniziare il daôa paurëamâsa-yajña nel primo 
giorno di luna piena meditando sul fuoco, e compiere tre yajña 
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nel giorno di purëimâ (luna piena) e tre nel giorno di amâvasyâ 
(luna nera) per tutta la vita.  

La sezione ôat-patha-brâhmaëa dei Veda spiega in dettaglio 
i risultati ottenuti compiendo questi yajña.

ÔLOKA 2

pâëãava: O figlio di Pâëãu – viddhi: devi sapere – iti: che 
– hi tam: la stessa cosa – yam: che – prâhuå: i saggi definiscono 
– yogam: lo yoga privo di interesse al frutto dell’azione – san-
nyâsam: rinuncia all’azione – asannyasta-saêkalpaå: senza 
rinunciare al desiderio – na kaôcana: nessuno – bhavati: può 
diventare – yogæ: uno yogæ.

‘O Arjuna, devi sapere che ciò che il saggio chiama niõkâma-
karma-yoga non è differente dal karma-sannyâsa, perché chi è 
incapace di abbandonare il desiderio dei frutti delle azioni e il 
godimento dei sensi non potrà mai essere uno yogæ.’

Bhâvânuvâda
Rinunciare al frutto delle proprie azioni è l’elemento cardine 

del termine sannyâsa, e stabilizzare la mente in modo che non 
sia disturbata dalla percezione dei sensi è il significato del ter-
mine yoga.  Perciò i termini sannyâsa e yoga esprimono ugual 
significato.  

Coloro che sono asannyasta-saêkalpa, ossia che non hanno 
abbandonato il desiderio del frutto delle proprie azioni e nep-
pure il desiderio del godimento dei sensi, non possono essere 
definiti yogæ.
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ÔLOKA 3

muneå: per il saggio – ârurukõoå: che inizia – yogam: il pro-
cesso del dhyâna-yoga – karma: il niõkâma-karma-yoga – uc-
yate: si dice – kâraëam: sia il sâdhana – tasya yoga-ârûãhasya: 
per le persone che hanno raggiunto il dhyâna-yoga – eva: certa-
mente – ôamaå: la rinuncia – ucyate: è – kâraëam: il sâdhana. 

‘Per un saggio che aspira a situarsi nell’incrollabile me-
ditazione (dhyâna-yoga), il sâdhana prescritto è il niõkâma-
karma, e quando egli ascende a quello stadio di yoga defini-
to dhyâna-niõøhâ (meditazione stabile), il sâdhana prescritto 
consiste nel rinunciare alle azioni che distolgono la mente 
dalla meditazione sulla Persona Suprema.’

Bhâvânuvâda
Ci si potrebbe chiedere se un aõøâêga-yogæ che possiede le 

caratteristiche indicate nella Gætâ (6.1) debba compiere il niõkâ-
ma-karma per il resto della sua vita.  Tale dubbio viene rimosso 
con questo ôloka che inizia con la parola ârurukõoå, che de-
marca il confine del niõkâma-karma.  Muni indica coloro che 
aspirano a situarsi nello yoga purificando il loro cuore attra-
verso il niõkâma-karma.  Una volta raggiunta la stabilità nella 
meditazione, devono poi astenersi dal compiere azioni che po-
trebbero distrarli.  Devono compiere il niõkâma-karma coloro 
che desiderano ottenere il dhyâna-yoga, ma la cui  mente non è 
completamente purificata.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura afferma: “Lo yoga è paragonato 
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ad una scala: il gradino inferiore rappresenta la vita della jæva 
irretita nei piaceri di questo mondo, con coscienza assorta nella 
materia.  Tale scala è costituita da gradini che partono da que-
sto infimo livello fino alla sommità, dove la jæva è situata nella 
coscienza pura.  I vari gradini della scala assumono differenti 
nomi, ma mantengono in comune il termine yoga.  Questo yoga 
presenta due divisioni corrispondenti ai due tipi di yogæ: la prima 
è quella degli yoga-arurukõu muni che desiderano praticare lo 
yoga e che hanno appena intrapreso il percorso ubicandosi nei 
primi gradini della scala.  Il niõkâma-karma è il mezzo di asce-
sa.  La seconda è quella degli ârûãha-yogæ che hanno già asceso 
la scala ed ottenuto la perfezione dello yoga; per essi l’unico 
scopo è raggiungere lo stadio di ôama in cui cessa il desiderio 
per i frutti del karma, ovvero realizzare l’eterna felicità.  Queste 
due suddivisioni sono definite rispettivamente karma e ôânti.”  
In sintesi il compimento del niõkâma-karma-yoga e la felicità 
eterna sono i loro rispettivi obiettivi.

ÔLOKA 4

yadâ: quando – na anuõajjate: una persona non è attaccata 
– indriya-artheõu: a ciò che i sensi percepiscono – na: né – kar-
masu: alle azioni – tadâ: allora – ucyate: si dice – hi: che certa-
mente – yoga-ârûãhaå: egli abbia ottenuto lo yoga – sannyâsæ: 
poiché ha rinunciato – sarva-saêkalpa: a tutti i suoi desideri.

‘Quando una persona è libera dall’attrazione dei sensi e 
dal compimento delle azioni, è definita yoga-ârûãha (che si è 
elevata alla piattaforma dello yoga), perché ha abbandonato 
tutti i desideri legati al frutto delle proprie azioni.’
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Bhâvânuvâda
Solamente coloro che hanno il cuore completamente puro 

sono definiti yoga-ârûãha.  In questo ôloka che inizia con yadâ 
hi, Ôræ Bhagavân delinea le caratteristiche di queste persone.  In-
driya-artheõu indica il fatto che essi non sono più attratti da ciò 
che i sensi percepiscono, come ad esempio un suono, né dalle 
azioni tramite cui ottenere quelle sensazioni.

ÔLOKA 5

uddharet: una persona deve liberare – âtmânam: l’anima 
– âtmanâ: tramite la mente – na avasâdayet: non deve degra-
darsi – âtmânam: nell’anima – âtmanâ: tramite la mente – hi 
eva âtmâ: la stessa mente – bandhuå: che è amica – âtmanaå: 
dell’anima – eva: infatti – âtmâ: quella mente – ripuå: è anche 
la nemica – âtmanâ: dell’anima.

‘Bisogna liberare il sé distogliendo la propria mente dal 
mondo materiale senza lasciare che la mente conduca al de-
grado.  La mente può essere amica, ma anche la nemica del-
l’anima.’

Bhâvânuvâda
Il sé (âtmâ) cade nell’oceano del mondo materiale solo a 

causa dell’attaccamento alle percezioni dei sensi.  Con grande 
impegno bisogna liberare il proprio sé. 

Âtmanâ, la mente distaccata dalle percezioni dei sensi, libera 
âtmânam, l’entità vivente.  Na avsâdayet indica che la mente 
cade nell’oceano materiale.  Per questo la mente (âtmâ) è sia 
l’amica sia la nemica della jæva.
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Prakâôikâ-vîtti
La mente libera da ogni attaccamento è nostra amica, men-

tre la mente soggiogata dall’attaccamento, in definitiva è nostra 
nemica.  Si dice:

mana eva manuõyâëâç / kâraëaç bandha-mokõayoå
bandhâya viõayâsaêgo / muktyair nirviõayaç manaå

(Amîta-bindu Upaniõad 2)
‘E’ la condizione della mente a determinare la sua prigionia 

o la sua liberazione.  Quando la mente è assorta nelle percezioni 
dei sensi, genera legami, mentre quando ne è distaccata, genera 
la liberazione mukti.’

ÔLOKA 6

âtmâ: la mente – eva: certamente – bandhuå: è amica – tasya 
âtmanaå: di quell’anima – yena âtmanâ: la cui mente – jitaå: è stata 
disciplinata – tu: ma – anâtmanaå: per una persona priva di cono-
scenza spirituale – âtmâ: la mente – varteta: impegnata – ôatrutve: 
in attività dannose – eva: è proprio – ôatruvat: come un nemico.

‘Per chi l’ha conquistata, la mente è amica, ma per colui 
che non controlla i sensi, la mente agisce come nemica.’

Bhâvânuvâda
Di chi è amica o di chi è nemica la mente?  Per rispondere a 

questa domanda Ôræ Bhagavân pronuncia questo ôloka che inizia 
con la parola bandhuå.  La mente è un’amica dell’âtmâ, ossia 
della jæva che ha conquistato la mente.  Ma per chi è anâtmâ e 
non controlla la mente, gli si rivolta contro, facendo del male, 
come fosse un nemico.
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ÔLOKA 7

jita-âtmanaå: per la persona dalla mente controllata – praôân-
tasya: e che è pacifica – sukha-duåkheõu: nel mezzo della felici-
tà e del dolore – ôæta-uõëa: il freddo e il caldo – tathâ: così come 
– mâna-apamânayoå: onore e disonore – âtmâ: quell’anima 
- parama: estremamente esaltante – samâhitaå: ha ottenuto la 
pace interiore del sè.

‘La persona dalla mente controllata trascende dualità qua-
li, caldo e freddo, felicità e sofferenza, onore e disonore, attac-
camento e invidia.  La mente di questo yogæ è profondamente 
assorta nella pace interiore.’

Bhâvânuvâda
Nei prossimi tre ôloka sono descritte le caratteristiche della 

persona definita yoga-ârûãha.  Chi ha conquistato la mente (ji-
ta-âtmanaå) ed è libero dall’attaccamento, dall’invidia e così 
via (praôânta), è situato propriamente nel samâdhi e non è di-
sturbato dal caldo e dal freddo, dall’onore e dal disonore.

Prakâôikâ-vîtti
Nello ôloka originale, il termine paramâtmâ non indica Pa-

rameôvara Paramâtmâ, ma l’âtmâ o la jævâtmâ.  In questa se-
de il significato del termine parama combinato con il termi-
ne samâhitaå identifica una persona caratterizzata dai sintomi 
appena descritti e profondamente assorta nel samâdhi.  Tanto 
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura quanto Ôræla Baladeva Vi-
dyâbhûõana concordano nell’affermare che il termine parama, 
in questo caso, indica intensità.
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ÔLOKA 8

âtmâ: l’anima – tîpta: che è soddisfatta – jñâna-vijñâna: 
con la conoscenza trascendentale e la sua realizzazione – kûøa-
sthaå: che è fermamente situata nel vero sé – vijita-indriyaå: 
che ha conquistato i sensi – sama: e vede equamente – loõøa-
aôma-kâñcanaå: un granello di sabbia, la pietra e l’oro – iti: 
così – ucyate: è definita come – yogæ: uno yogæ – yuktaå: unita 
al Paramâtmâ.

‘Una persona la cui mente è soddisfatta con la conoscenza 
trascendentale e con la realizzazione (jñâna e vijñâna), sempre 
situata nella vera natura del proprio sé, che ha conquistato i 
sensi e che vede equamente un granello di sabbia, una pietra 
e dell’oro, è yoga-ârûãha, stabilmente situata sulla via dello 
yoga.’

Bhâvânuvâda
Coloro che hanno il cuore libero dalla bramosia e sono soddi-

sfatti per aver ottenuto sia jñâna (conoscenza) sia vijñâna (rea-
lizzazione diretta di questa conoscenza), sono kûøa-sthaå, ossia 
stabilmente situati nella vera natura del proprio sé, e rimangono 
distaccati da tutti gli oggetti mondani.  Per loro, un granello di 
sabbia o dell’oro sono la medesima cosa.

Prakâôikâ-vîtti
Kûøa-sthaå: kâla-vyâpæ sa kûøa-sthaå eka-rûpatayâ tu yah. 

‘Una persona non soggetta a disturbi sensuali ed eternamente 
situata nella propria svarûpa è definita kûøa-sthaå.
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ÔLOKA 9

suhît: colui che vede i benefattori – mitra: gli amici – ari: i 
nemici – udâsæna: le persone neutrali – madhyastha: coloro che 
possiedono visione oggettiva – dveõya: gli invidiosi – bandhuõu: 
i parenti – sâdhuõu: i santi – api ca: e anche – pâpeõu: le persone 
peccaminose – viôiõyate: è più avanzato – sama-buddhiå: ha 
un’intelligenza imparziale.

‘Colui che vede equamente i benefattori, gli amici, i nemici, 
le persone neutrali, i mediatori, le persone invidiose, i parenti, 
le persone sante e i peccatori, è una persona spiritualmente 
più avanzata.’

Bhâvânuvâda
Suhît indica chi è un benefattore di natura.  Mitra definisce 

colui che compie del bene spinto dall’affetto.  Ari si riferisce a 
una persona violenta o un assassino.  Udâsæna è l’indifferente 
o neutrale nelle dispute.  Madhya-stha distingue chi è arbitro 
tra gruppi opposti.  Dveõya è l’invidioso che agisce per ferire 
gli altri.  Bandhu significa un parente, sâdhu una persona santa 
(dharmica) e pâpæ una persona peccaminosa (adharmica).  Co-
lui che vede con mente equanime i vari tipi di persone, come 
fondamentalmente uguali, è considerato l’individuo più evoluto 
ed è superiore a coloro che danno pari valore al granello di sab-
bia, ad una pietra e all’oro.

Prakâôikâ-vîtti
Nello ôloka precedente la persona che giudica di egual va-
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lore il granello di sabbia, la pietra e l’oro, è stata definita yogæ.  
Ma tra le persone che sono yoga-ârûãha (che ascendono la via 
dello yoga), coloro che non differenziano tra un benefattore, 
un amico, un nemico, una persona neutrale, un mediatore, una 
persona invidiosa, un parente, un santo e un peccatore, sono 
ancora più elevati di coloro che non differenziano tra le varietà 
della materia inerte.

ÔLOKA 10

ekâkæ: vivendo solo – sthitaå: situato – rahasi: in un luogo 
solitario – nirâôæå: egli deve essere libero dal desiderio – apa-
rigrahaå: privo di avidità – yata-citta-âtmâ: e con la coscienza 
assorta nel disciplinare la propria mente – yogæ: uno yogæ – sata-
tam: sempre – yuñjæta âtmânam: deve connettere la mente con 
l’anima Suprema.

‘Risiedendo in un luogo solitario, e controllando i propri 
pensieri (citta) e il corpo, privo di desideri e non conforman-
dosi alle percezioni sensoriali, uno yogæ deve sempre tentare di 
fissare la propria mente nel samâdhi.’

Bhâvânuvâda
Da questo ôloka, che inizia con yogæ yuñjæta, fino allo ôloka 

che termina con sa yogæ paramo mataå (Gætâ 6.32), Sri Bhaga-
vân spiega il processo del dhyâna-yoga in tutti i suoi aspetti.  
Uno yogæ deve disciplinare la mente (yoga-ârûãha-âtmâ) e as-
sorbirsi in profonda meditazione.

Prakâôikâ-vîtti
Dopo aver spiegato i sintomi di chi è yoga-ârûãha (segua-
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ce dello yoga), Bhagavân dà istruzioni sulla pratica dello yoga 
(sâdhana).  Uno yoga-sadhaka deve ritrarre la mente dalle per-
cezioni sensoriali e praticare il niõkâma-karma-yoga offerto a 
Bhagavân.  In questo modo deve tentare di concentrare la mente 
nel samâdhi, meditando profondamente su Ôræ Bhagavân.  Egli 
deve compiere il sâdhana giovandosi del distacco dai desideri 
materiali, e con una rinuncia matura, risiedere in un luogo soli-
tario, controllare la propria mente ed evitare di compiere attività 
sfavorevoli allo yoga.

ÔLOKA 11-12

ôucau deôe: in un luogo pulito – pratiõøhâpya: dopo aver 
stabilito – âtmanaå: un suo – sthiram: fisso – âsanam: seggio 
– uttaram: mettendo in sequenza – kuôa: uno strato di erba kuôa 
– ajina: una pelle di cervo – caila: e una stoffa – na ati-ucchri-
tam: non troppo alto – na ati-næcam: né troppo basso – upaviôya: 
sedendo – tatra: lì – âsane: sul seggio – kîtvâ: avendo fissato 
– manaå: la propria mente – eka-agram: concentrata esclusiva-
mente – yata: controllando – kriyaå: le attività – citta: della sua 
mente – indriya: e dei sensi – yuñjyât yogam: deve praticare lo 
yoga – âtma-viôuddhaye: per la purificazione della mente.

‘In un luogo incontaminato, deve preparare un seggio po-
sando a terra uno strato di erba kuôa, una pelle di cervo e 
della stoffa.  Non dev’essere né troppo alto né troppo basso.  
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Sedendo su questo seggio, deve praticare lo yoga con il desi-
derio di purificare la mente e, con esclusiva concentrazione, 
controllare tutti i pensieri e le attività.’

Bhâvânuvâda
Pratiõøhâpya significa dopo aver stabilito.  Cailâjina-kuôot-

taram indica la posa di una pelle di cervo appoggiata su una 
stuoia di erba kusa ricoperta poi da una stoffa.  Uno yogæ deve 
stabilmente continuare la sua pratica volta a purificare la mente 
(âtmâ).  In altre parole, dopo essersi liberato dalle distrazioni e 
dagli sforzi, per potersi qualificare a realizzare il Paramâtmâ, 
l’intelligenza deve mantenersi concentrata.  

E’ detto nella Kaøha Upaniõad (1.3.12): ‘dîôyate tv agryayâ 
buddhyâ, è possibile vederLo tramite un’intelligenza esclusiva 
e assorta.’

ÔLOKA 13-14

dhârayan: mantenendo – kâya: il corpo – ôiraå: la testa 
– grævam: e il collo – samam: equilibrati – acalam: immobi-
li – sthiraå: stabili – ca: e – saçprekõya: con lo sguardo fisso 
– svam nâsika-agram: sulla punta del suo naso – anavalokayan: 
non guardando – diôaå: verso altre direzioni – praôânta-âtmâ: 
colmo di pace – vigata-bhæå: libero dalla paura – sthitaå: fisso 
– brahmacâri-vrate: mantenendo un voto di celibato – saçyam-
ya: controllando – manaå: la mente – yuktaå: uno si impegna 
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– mat-cittaå: a pensare a Me – âsæta: deve sedere – mat-paraå: 
assorto in Me.

‘Con il corpo, il collo e la testa allineati e fermi, bisogna 
tenere lo sguardo fisso sulla punta del naso.  Seguendo stret-
tamente il celibato, privi di paura, pacifici e padroneggiando 
la mente, si deve praticare lo yoga meditando su di Me, con 
attenzione esclusiva, e rimanendo sempre a Me devoti.’

Bhâvânuvâda
La parte mediana del corpo si chiama kaya, il torso.  Samam 

significa non storto, ossia dritto, e acalam stabile, immobile.  
‘Mentre si medita sulla Mia forma meravigliosa di Viõëu a quat-
tro braccia, tenendo il torso dritto e stabile e ritraendo la mente 
dalle percezioni sensoriali, bisogna dedicarsi alla bhakti a Me 
esclusivamente rivolta.’

Prakâôikâ-vrtti 
Se la postura da seduti è ferma e confortevole, aiuta nelle 

pratiche spirituali.  Ci sono sei tipi di posture, come ad esem-
pio svastika, mayûra, garuãa e padma.  Patañjali ha inoltre af-
fermato: sthira-sukham âsanam.  Il seggio dev’essere fermo e 
confortevole.’  

Nella Ôvetâôvatara Upaniõad (2.8) è stato spiegato il proces-
so dell’âsana: ‘si deve praticare lo yoga tenendo il dorso, la te-
sta e il collo in linea retta controllando tutti i sensi e immergen-
do la propria mente nel meditare sul brahman (Viõëu a quattro 
braccia) situato nel cuore.  Questi sâdhaka eruditi attraversano 
il terribile oceano della lussuria (kâma) e della rabbia (krodha) 
propria di questo mondo materiale, con la nave del brahman 
(meditando su Viõëu).

Se una persona ha dubbi sulla necessità di adottare la postura 
(âsana) adeguata del corpo mentre si ricorda Bhagavân nella 
propria mente, il Vedânta-sûtra (4.1.7) afferma: âsænaå sambha-
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vât.  ‘Bisogna ricordare Ôræ Hari mentre si è seduti in una posi-
zione ferma (âsana).’  Ôræla Baladeva Vidyâbhûõana spiega nel 
Govinda-bhâõya: ‘Non è possibile concentrare i propri pensieri 
(citta) senza assumere una certa posizione (âsana).  

Mentre si cammina, ci si muove, ci si alza e si dorme, i pen-
sieri sono distratti.  In queste circostanze non è possibile esse-
re concentrati in modo esclusivo.’  Ciò è stato riportato anche 
nello Ôræmad-Bhâgavatam: ôucau deôe pratiõøhâpya (3.28.8); 
hetutvam apy asati (3.28.36) e sama âsana âsænaå (11.14.32).  
Questi ôloka sono di grande valore per poter comprendere que-
sto argomento in modo più dettagliato.

Nello yoga-ôâstra è anche affermato: ‘antar-lakõyo’ bahir 
dîõtih sthira-cittaå susaêgataå, la percezione esterna dev’es-
sere diretta all’interno, e la mente dovrebbe essere stabile nella 
compagnia favorevole.’

ÔLOKA 15

evam: così – sadâ: sempre – yuêjan: impegnando – âtmânam: 
la mente – yogæ: lo yogæ – niyata-mânasaå: dalla mente control-
lata – adhigacchati: ottiene – ôântim: la pace – mat-saçsthâm: 
nella Mia forma di nirviôeõa-brahma – nirvâëa-paramâm: la 
completa cessazione dell’esistenza materiale.

‘Così mantenendo costantemente la mente assorta in Me 
tramite il processo dello yoga, lo yogæ che padroneggia la men-
te, si situa nel Mio splendore, ottiene la pace e la cessazione 
dell’esistenza materiale (nirvâëa).’
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Bhâvânuvâda
Uno yogæ, che ha trasceso i pensieri relativi al godimento dei 

sensi ed è auto controllato, immerge la propria mente in Me con 
la pratica del dhyâna-yoga, e ottiene il nirvâëa, la liberazione.  
Così fermamente situato nella Mia nirviôeõa-brahma svarûpa 
(forma impersonale), ottiene ôânti, la completa liberazione dalla 
prigionia del mondo materiale.  Gli yogæ auto controllati, le cui 
menti si trovano oltre le percezioni dei sensi, immergono le loro 
menti in Me con la pratica del dhyâna-yoga e raggiungono la li-
berazione (nirvâëa).  Essendo così situati fermamente nella Mia 
forma impersonale di nirviôeõa-brahma svarûpa, conseguono 
ôânti, la completa liberazione dal giogo del mondo materiale.

Prakâôikâ-vîtti
A questo punto, Ôræ Bhagavân spiega l’esito della pratica del 

dhyâna-yoga.  Tam eva viditvâti-mîtyum eti, ‘con la pratica dello yo-
ga, dopo aver ottenuto la realizzazione trascendentale di Bhagavân, 
si trascende il ciclo di nascite e morti ripetute proprie dell’esistenza 
materiale.’ (Ôvetâôvatara Upaniõad 3.8).  In questo modo gli yogæ 
ottengono il brahman impersonale (nirviôeõa-brahma).

ÔLOKA 16

arjuna: O Arjuna – ca: e – tu: tuttavia – yogaå: in unione col 
Paramâtmâ – asti: è – eva: certamente – na: non – ati-aônataå: 
ottenuta da chi mangia eccessivamente – ca: e – na: non – eka-an-
tam anaônataå: da chi non mangia sufficientemente – ca: e – na: 
non – ati-svapna-ôælasya: da chi dorme eccessivamente – na: non 
– jâgrataå: da chi non dorme sufficientemente.
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‘O Arjuna, lo yoga non può essere realizzato da una per-
sona che mangia troppo o troppo poco, che dorme troppo o 
troppo poco.’

Bhâvânuvâda
In due ôloka Ôræ Bhagavân illustra i sintomi di una persona 

che è diventata stabile nella pratica dello yoga.  Aty-aônataå 
significa uno che mangia troppo.  Nello yoga-ôâstra si afferma: 
‘pûryed aôanenârdhaç tîtæyam udakena tu vâyoå saëcaraëâr-
thaç tu caturtham avaôeõayet, bisogna riempire lo stomaco per 
metà con il cibo, per un quarto con dell’acqua e lasciare l’ultimo 
quarto vuoto per il movimento dell’aria.’

Prakâôikâ-vîtti
Per ottenere la perfezione nel sâdhana, uno yogæ non deve 

praticare lo yoga quando è affamato o stanco, o quando la sua 
mente è disturbata.  Non bisogna praticare lo yoga quando si 
sente tanto freddo, tanto caldo o si è agitati, perché non se ne 
otterrà il risultato.  Mentre si canta l’hari-nâma, seguendo i vari 
aspetti (aêga) della bhakti, e specificatamente mentre si ricor-
dano i lælâ di Krishna, bisogna osservare attentamente questi 
principi.  Per tenere fermi i pensieri, il sâdhaka deve impegnare 
del tempo nel canto dell’hari-nâma in un luogo solitario, con at-
tenzione esclusiva.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha dato queste 
istruzioni nel libro intitolato Hari-nâma-cintâmaëi.

ÔLOKA 17

vihârasya: se la ricreazione – âhâra: e il mangiare – yukta: 
sono equilibrati – ceõøasya: i movimenti – karmasu: in ogni 
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attività – yukta: sono equilibrati – avabodhasya: la veglia 
– svapna: e il sonno – yukta: sono equilibrati – yogaå: il pro-
cesso di unione con il Signore Supremo – bhavati: diventa 

- duåkha-hâ: un taglio delle miserie materiali.

‘Per chi è moderato nel mangiare e nel divertimento, equi-
librato nel lavoro e regolato nel dormire e nel tempo della ve-
glia, la pratica dello yoga dissipa tutte le miserie materiali.’

Bhâvânuvâda
Le attività mondane e trascendentali di una persona lo con-

durranno al successo se sarà regolato nel mangiare (âhâra) e nel 
divertimento (vihâra).’

Prakâôikâ-vîtti
Se una persona non è moderata nel mangiare e nel divertimen-

to, dovrà affrontare svariate miserie che diventeranno un ostacolo 
al suo sâdhana.  Similmente se la mente è irrequieta e agitata a 
causa di diversi tipi di ansietà, non è possibile ottenere la perfe-
zione nel proprio sâdhana.  

Perciò, in modo equilibrato, il sâdhaka dovrebbe mangiare del 
cibo nutriente e facile da digerire.  E’ imperativo per il bhakti-
sâdhaka seguire le istruzioni date da Ôræla Rûpa Gosvâmæ nel suo 
libro Ôræ Upadeôâmîta, in cui si afferma che solo una persona che 
controlla gli stimoli della mente, della rabbia, della lingua e dei 
genitali può compiere il sâdhana propriamente.  

Inoltre è necessario stare sempre a distanza dalle sei attività 
sfavorevoli: mangiare troppo, sforzarsi troppo, parlare inutilmen-
te, mantenere un attaccamento improprio per le regole e i precet-
ti, stare in cattiva associazione e volere fortemente seguire false 
filosofie.  

In questo ôloka i termini yukta-svapnâvabodhasya indicano il 
sonno reolato e il tempo di veglia regolato. 
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ÔLOKA 18

yadâ: quando – cittam: la mente – viniyatam: è completa-
mente controllata – avatiõøhate: e si situa – âtmani: nell’anima 
– tadâ: allora – ucyate: si dice – yuktaå: che sia connessa con 
lo yoga – iti: quindi – eva: certamente: nispîhaå: sarà libera dal 
desiderio ardente – sarva-kâmebhyaå: di gioire dei sensi.

‘Quando la mente è completamente controllata e ferma-
mente fissa nel sé spirituale, è perfettamente stabilita nello yoga 
(yukta) e libera dall’ardente desiderio di gioire dei sensi.’

Bhâvânuvâda
Per rispondere al quesito: ‘Quando lo yoga diventa comple-

to?’  Ôræ Krishna pronuncia questo ôloka che inizia con la parola 
yadâ.  ‘Il nispanna-yogæ è colui che ha ottenuto la perfezione 
nello yoga perché ha situato la propria mente controllata nel-
l’immutabile sé (âtmâ).’

Prakâôikâ-vîtti
Lo yogæ ha ottenuto la perfezione quando, durante le sue pratiche 

di yoga, ha raggiunto la stabilità della mente, si è liberato dai desideri 
di godimento dei sensi e si è situato stabilmente nel Sé spirituale.

ÔLOKA 19
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yathâ: proprio come – dæpaå: una lampada – nivâta-sthâå: 
situata in un luogo privo di vento – na iêgate: non si agita – saå: 
che - upamâ: questa analogia – smîtâ: viene trasmessa dal sag-
gio – yogænaå: allo yogæ – yata-cittasya: dalla mente controllata 
– yuñjataå yogam: mentre pratica la connessione – âtmanaå: 
con l’âtmâ.

‘Proprio come una lampada posta in un luogo riparato dal 
vento non oscilla, così uno yogæ che ha controllato la mente 
rimane stabile nella propria realizzazione del sé.’

Bhâvânuvâda
E’ un fatto che una lampada non si agita in un luogo privo di 

vento, così la mente di uno yoga-yukta-yogæ è qui paragonata 
ad essa.

ÔLOKA 20-25



yatra: quando – cittam: la mente – niruddham: controllata 
– uparamate: diventa pacifica – yoga-sevayâ: con la pratica 
dello yoga – ca: e – eva: certamente – yatra: quando – paôyan: 
percepisce – âtmânam: l’anima – âtmanâ: con la propria mente 
– tuõyati: essa diventa soddisfatta – âtmani: nell’anima – eva: 
certamente – yatra: quando – vetti: uno comprende – tat: che 
– atyantikam: l’illimitata – sukham: felicità – yat: che – bud-
dhi-grâhyam: è percepita con l’intelligenza – ca: e – ati-indri-
yam: che è trascendentale ai sensi – sthitaå: essendo così situata 
– ayam: questo yogæ – na: mai si – calati: discosterà – tattvataå: 
da quella verità – ca: e – labdhvâ: avendo ottenuto – yam: ciò 
– manyate: che egli considera – na aparam: sia – lâbham: l’ot-
tenimento – adhikam: più grande – tataå: di quello – sthitaå: di 
essere situato – yasmin: in esso – na vicâlyate: egli non è deviato 
– api: neppure – guruëâ: dalla più grande – duåkhena: sofferen-
za – vidyât: bisogna comprendere – tam: che – yoga-saçjñitam: 
la realizzazione dello yoga – viyogam: che ci dissocia – duåkha-
samyoga: dalla sofferenza – sah: che – yogaå: questo yoga – yo-
ktavyaå: dev’essere praticato – niôcayena: con determinazione 
– anirviëëa-cetasâ: e con ferma coscienza – eva: certamente 
– tyaktvâ: avendo abbandonato – aôeõataå: completamente – 
sarvân: tutta – kâmân: la bramosia – saêkalpa-prabhavân: nata 
dal desiderio – viniyamya: e regolatrice – indriya-grâmam: di 
tutti i sensi – samantataå: in ogni aspetto – manasâ: con la men-
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te – ôanaiå ôanaiå: molto gradualmente – uparamet: bisogna 
distaccare – manaå: la mente – buddhyâ: tramite l’intelligenza 
– dhîti-gîhiæayâ: ottenuta con la convinzione – ca: e – kîtvâ: 
avendo fissato – âtma-saçstham: la mente nella trascendenza 
– cintayet: bisogna pensare – na kiñcit: a null’altro – api: com-
pletamente.

‘Nello stadio di samâdhi, in cui la mente dello yogæ è con-
trollata dalla pratica, lo yogæ diventa distaccato dagli oggetti di 
desiderio sensuale ed è soddisfatto interiormente perchè rea-
lizza, in virtù della mente purificata, il proprio sé e il Paramât-
mâ.  In quello stato, caratterizzato dall’intelligenza trascen-
dentale che oltrepassa il regno dei sensi, lo yogæ sperimenta la 
felicità eterna.  

Così ancorato, non devia mai dalla sua natura intrinseca 
(âtma-svarûpa) e, dopo aver ottenuto la felicità del sé (âtma-
sukha), pensa che non ci sia ottenimento più grande.  Quando 
si stabilisce su quella piattaforma, non è turbato neppure dalle 
miserie più grandi, poiché conosce lo stato in cui si è emanci-
pati dalla dualità della felicità e miserie materiali.

Questo yoga dev’essere praticato con costante pazienza e ab-
bandono di tutti i desideri insiti nella natura materiale, inoltre, 
padroneggiando la mente e i sensi in ogni aspetto, lo yogæ deve 
seguire le istruzioni degli ôâstra e delle persone sante (sâdhu) 
con determinazione.  Con risoluta intelligenza si distacca gra-
dualmente, stabilendo la propria mente nel sé spirituale senza 
distrazioni.’

Bhâvânuvâda
Il termine yoga che si trova in questo ôloka: nâty-aônatas ‘tu 

yoga ‘sti (Gætâ 6.16) e in altri ôloka, significa samâdhi.  Questo 
samâdhi è di due tipi: samprajñâta, in cui si è coscienti della dif-
ferenza tra conoscenza, oggetto della conoscenza e conoscito-
re; e asamprajñâta in cui non si percepisce nessuna differenza.  
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Samprajñâta è suddiviso in diversi aspetti, come, ad esempio, 
l’argomentazione (sa-vitarka) e la ricerca filosofica (sa-vicâra).  
Per spiegare cos’è samprajñâta-samâdhi-yoga, Ôræ Bhagavân 
pronuncia tre ôloka e mezzo, iniziando con la parola yatropa-
ramate.  Quando si ottiene la pace interiore del sè (samâdhi), 
la mente si distacca totalmente dagli oggetti dei sensi, in quel 
momento non si ricerca più alcun contatto con essi perché ci si 
auto controlla (niruddha).  Ciò è confermato nello yoga-sûtra di 
Patañjali: ‘yogaô citta vîtti-nirodhaå’ – si definisce yoga lo stato 
in cui la mente, o l’attenzione (citta vîtti), è del tutto distolta dal 
godimento dei sensi ed è assorta in piena felicità nella realizza-
zione del sé e del Paramâtmâ.’

Gli yogæ qualificati realizzano il Paramâtmâ in virtù della 
mente purificata e sono così soddisfatti.  Questo è lo stato esta-
tico di samâdhi, che si raggiunge con l’intelligenza resa qualifi-
cata dall’aver sperimentato il sé e il Paramâtmâ.  Questa intelli-
genza si situa al di là dei sensi (atændriya) e del piacere ottenuto 
col contatto dei sensi ai loro relativi oggetti.  Dovunque viva 
questo yogæ, non devierà dalla sua âtmâ-svarûpa e, così, dopo 
aver ottenuto questo stato estatico di samâdhi, considererà insi-
gnificanti tutti gli altri obiettivi.  Anche se entrasse in contatto 
con la miseria, non la sperimenterebbe.  

Questo è il significato di yoga-saçjñitam, e solo ciò è defini-
to samâdhi.  Uno yogæ non deve lamentarsi  e dubitare: “Nono-
stante sia trascorso tanto tempo non ho ottenuto la perfezione.  
Qual è dunque lo scopo dell’affrontare tanta sofferenza?”  Al 
contrario, nella sua mente deve mantenere ferma la pazienza: 
“Qualsiasi perfezione mi giungerà in questa vita o nella prossi-
ma, continuerò comunque a seguire il processo.  Perché dovrei 
essere impaziente?”

A questo proposito Ôræ Gauãapâda, il parama gurudeva di 
Ôaêkarâcârya, si comportò in modo esemplare poiché fece voto 
di prosciugare un intero oceano bevendone una goccia alla volta 
con l’ausilio di un filo d’erba kuôa.  Similmente con impegno 
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continuo e con determinazione, una persona può giungere a con-
trollare la mente.

C’è una storia che chiarisce bene questo punto.  Una volta un 
uccello depositò le uova sulla riva dell’oceano, ma le onde le por-
tarono via tutte.  L’uccello si ripropose di prosciugare l’oceano e 
iniziò a togliere acqua goccia per goccia, usando il suo becco, e 
nonostante giunsero altri uccelli per convincerlo a desistere dai 
suoi sforzi, l’uccello continuò.  Per caso giunse in quel luogo Ôræ 
Nâradajæ che vedendolo, tentò di dissuaderlo, ma questi fece un 
voto proprio in sua presenza: “Non riposerò finchè non avrò pro-
sciugato l’oceano, che ci riesca in questa vita o nella prossima.”  
Preso da compassione, Nârada inviò in aiuto l’uccello Garuãa 
che, informato del fatto che l’oceano aveva portato via le uova 
ad uno della sua specie, iniziò a prosciugare l’oceano col vento 
prodotto dal movimento delle sue ali.  L’oceano si terrorizzò e 
immediatamente restituì le uova dell’uccello.

Quindi è certo che quando una persona inizia il processo dello 
yoga, di jñâna o della bhakti, avendo fede nelle affermazioni 
degli ôâstra, sarà sicuramente benedetta da Ôræ Bhagavân e rag-
giungerà il successo per cui si è con determinazione impegnata. 

Nei due ôloka che iniziano col termine saêkalpa, Ôræ Bhaga-
vân spiega le attività iniziali e quelle conclusive di una persona 
impegnata in questo tipo di yoga.  L’atto iniziale è abbandonare 
tutti i desideri materiali (Gætâ 6.24), quello finale è di non preoc-
cuparsi per nient’altro (Gætâ 6.25).

Prakâôikâ-vîtti
Le parole non possono spiegare la felicità che appare nel 

cuore puro di uno yogæ quando raggiunge la perfezione dello 
yoga.  La purezza del suo cuore la ottiene con la meditazione sul 
sè (samâdhi).  Tale purezza può essere realizzata solo con una 
mente purificata.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura afferma: “Praticando lo yoga 
come descritto, la mente gradualmente si emancipa dal godi-
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mento dei sensi e si libera dal controllo esercitato dagli oggetti 
materiali.  In quel momento emerge lo stadio di samâdhi, in cui 
la mente si qualifica per realizzare e sperimentare il Paramâtmâ, 
conseguendo la felicità propria di quell’unione. 

La letteratura filosofica di Patañjali Muni è l’unica fonte au-
tentica riguardante l’aõøâêga-yoga.  Non comprendendo il suo 
vero significato, i commentatori affermano che, secondo i pro-
positori del Vedânta (vedânta-vadæ), mokõa rappresenta l’otteni-
mento della felicità e lo stato di coscienza del sé.  

Ciò è irragionevole perché se la felicità fosse accettata nel-
lo stadio liberato del monismo impersonale (kaivalya), allora 
esisterebbe differenziazione tra l’esperienza e colui che speri-
menta, per questo non sarebbe kaivalya, unità impersonale con 
Dio.  Questi commentatori non comprendono quanto volesse 
intendere Patañjali Muni: infatti, nel suo ultimo sûtra affermò:

puruõârtha-ôûnyânâç guëânâç pratiprasavaå
kaivalyaç svarûpa-pratiõøhâ va citi-ôaktir iti. 

(Yoga-sûtra 3.34)
‘La funzione del vero sé (cit-dharma) si risveglia quando 

ci si libera dai quattro scopi della vita umana (dharma, artha, 
kâma e mokõa) e quando i guëa non sono più causa di alcun di-
sturbo materiale.  Tale stadio è definito kaivalya, unità con Dio.  
In questo stadio ci si situa nella propria svarûpa, la citi-ôakti.’

Ragionando profondamente su ciò, risulterà chiaro che Pa-
tañjali Muni non abbraccia la concezione che le funzioni del 
sé siano annientate nel loro ultimo stadio; accetta, infatti, che 
in quello stadio non ci siano più trasformazioni o deviazioni 
della sua funzione.  Citi-ôakti significa cit-dharma.  Quando 
non ci sono trasformazioni devianti all’interno delle funzioni 
intrinseche del sé, si risveglia la vera natura (svarûpa-dharma).  
Quando il sé entra in contatto con l’energia materiale avviene 
una trasformazione delle sue funzioni costitutive (âtmâ-guëa-
vikara).  Solo rimuovendo tali trasformazioni, si risveglierà la 
felicità (ânanda), caratteristica intrinseca dell’âtmâ.  Questo è 
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ciò che Patañjali presenta.  La felicità ânanda si risveglia quan-
do ci si libera da ogni alterazione attuata dai guëa e la sua natura 
è estatica.  E’ la meta finale dello yoga.  Più avanti verrà spiegato 
che per bhakti s’intende proprio questo e null’altro.

Il samâdhi è di due tipi: samprajñâta e asamprajñâta. 
Il samprajñâta-samâdhi ha molte suddivisioni, tra cui l’ar-

gomentazione (sa-vitarka) e la ricerca filosofica (sa-vicarana).  
L’asamprajñâta-samâdhi, invece, è di un solo tipo.  In questo 
stato si ottiene la felicità eterna, libera da ogni contatto dei sensi 
con i relativi oggetti e, di conseguenza, l’intelligenza si qualifica 
per sperimentare il vero sé oppure diventa uno con il sé.  

In quel puro stato di realizzazione della felicità eterna nel sé, 
la mente dello yogæ non devia dalla Realtà Assoluta.  

Con la sola pratica dell’aõøâêga-yoga, ma senza raggiungere 
questo stadio, la jæva non potrà mai ottenere il bene supremo ed 
eterno.  Se uno yogæ è privato di questo valore, i risultati secon-
dari di questa pratica, sotto forma di poteri mistici, attrarranno la 
sua mente e lo devieranno dal supremo obiettivo che è la felicità 
dell’estasi (samâdhi-sukha).  

Alla luce di ciò, vi è il pericolo che insorgano molti contrat-
tempi nella pratica dell’aõøâêga-yoga, come, ad esempio, il de-
grado o la deviazione.  Nel bhakti-yoga invece, non vi è questo 
rischio, come sarà spiegato più avanti.

Gli yogæ non considerano nessun’altra felicità superiore a 
quella raggiunta nel samâdhi.  In vita, lo yogæ sperimenta la fe-
licità personale del contatto con i sensi e i relativi oggetti, ma la 
considera totalmente insignificante.  Persino al momento della 
morte, mentre tollera le intense sofferenze cagionate da un in-
cidente o dalle miserie corporali, egli sperimenta la felicità del 
samâdhi, l’unico obbiettivo della sua ricerca.  

Qualora fosse scosso da tali dolori, non abbandona mai lo 
stadio di piena felicità.  Comprende che quelle miserie sono 
futili e che presto scompariranno.  Se c’è un ritardo o un osta-
colo nell’ottenere il risultato dello yoga, non si frustra tanto da 
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abbandonare la propria pratica.  Con grande sforzo continua la 
sua pratica yoga fino a quando non raggiunge il risultato.

Il primo dovere sulla via dello yoga è di seguire yama, ni-
yama, âsana, prâëayama e così via, e di abbandonare comple-
tamente i desideri nati dall’interesse volto ad ottenere i poteri 
mistici (siddhi).  

Inoltre, con l’aiuto della mente purificata, lo yogæ deve con-
trollare i suoi sensi, deve gradualmente apprendere la rinuncia 
con l’intelligenza acquisita nel seguire gli aspetti della concen-
trazione della mente (dhâraëâ).  Tale rinuncia è definita pra-
tyâhâra o distacco dei sensi dagli oggetti ad essi correlati.  Deve 
ottenere l’âtma-samâdhi padroneggiando appieno la propria 
mente praticando dhyâna, dhâraëâ e pratyâhâra.  

Allo stadio finale egli non deve avere nessun pensiero mon-
dano, e non dev’essere attaccato al mantenimento del proprio 
corpo.  Questo è il dovere finale dello yogæ.

ÔLOKA 26

yataå yataå: in qualsiasi organo di senso– cañcalam: l’irre-
quieta – asthiram: instabile – manaå: mente – niôcalati: vaghi 
– eva: certamente – tataå tataå: da ciò – niyamya: regolando 
– nayet: deve condurre – etat: questa – vaôam: mente controllata 
– âtmani: nell’anima.

‘Per quanto irrequieta e instabile la mente sia nel suo va-
gare tra le percezioni sensoriali, con regolatezza dev’essere 
ricondotta a concentrarsi nel sé.’
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Bhâvânuvâda
Se, a causa delle poche attività pie compiute nelle vite pre-

cedenti (saçskâra), la mente dello yogæ diventa instabile per 
il contatto con la passione (rajo-guëa), questi deve comunque 
continuare la propria pratica.  Ôræ Bhagavân lo spiega pronun-
ciando questo ôloka che inizia con yato yataå.

Prakâôikâ-vîtti
Quando la mente del sâdhaka diventa irrequieta, indugiando 

sugli oggetti che attraggono i sensi, questi deve immediatamen-
te controllarsi e focalizzare la mente soltanto sul sé spirituale.

ÔLOKA 27

enam yogænam: lo yogæ - hi: certamente – praôânta-ma-
nasam: ha grande pace mentale – brahma-bhûtam: realizzazio-
ne del brahman – ôânta-rajasam: la sua passione è rappacifi-
cata – akalmaõan: è libero dalle reazioni dei peccati compiuti 
in passato – upaiti: ed ottiene – uttamam: suprema – sukham: 
felicità.

‘Lo yogæ che ha acquisito grande pace dalla sua realizza-
zione, è capace di vedere tutto in connessione con il Supremo. 
Rappacificatosi dalle passioni e libero dalle reazioni dei pec-
cati compiuti nel passato, raggiunge la suprema felicità.’

Bhâvânuvâda
Dopo aver superato tutti gli impedimenti con la pratica, uno 

yogæ ottiene la felicità del samâdhi. 

Sesto Capitolo



445

Prakâôikâ-vîtti
La felicità del samâdhi si palesa allo yogæ.

ÔLOKA 28

vigata-kalmaõaå: essendo libero dai peccati – yogæ: il tra-
scendentalista – sadâ: sempre – yuñjan: regola – âtmânam: 
la mente – evam: così – sukhena: facilmente – aônute: ottiene 
– atyantam: suprema – sukham: felicità – brahma-saçsparôam: 
piena di realizzazione del brahman.

‘Praticando costantemente, uno yogæ privo di peccato si ren-
de stabile nel sè con la pratica dello yoga e ottiene facilmente 
la suprema felicità nella forma di realizzazione del brahman, 
liberandosi dalla vita materiale.’

Bhavanuvada
In quel momento lo yogæ diventa perfetto.  I termini sukham aô-

nute indicano che il processo di liberazione avviene in questa vita.

ÔLOKA 29

yoga-yukta-âtmâ: una persona realizzata nello yoga – sa-
ma-darôanaå: con visione equanime – ækõate: vede – sarvatra: 
ovunque – âtmânam: l’anima suprema – stham: situata – sarva-
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bhûta: in tutti gli esseri viventi – ca: e – sarva-bhûtâni: tutti gli 
esseri viventi – âtmani: nell’anima suprema.

‘Una persona realizzata nello yoga, con equanimità vede  
ovunque l’Anima Suprema situata nel cuore di tutte le entità vi-
venti, e al contempo tutte le entità viventi nell’Anima Suprema.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka, che inizia con le parole sarva-bhûta-stham 

âtmânam, Ôræ Bhagavân illustra le caratteristiche di un sog-
getto che ha realizzato il brahman, e che si è liberato in questa 
vita.  Questi sperimenta direttamente la presenza del Paramât-
mâ all’interno di tutte le jæve, comprendendo che Egli ne è il 
sostegno.  

I termini yoga-yuktâtmâ si riferiscono ad una persona che 
ha realizzato la presenza del Signore Supremo in tutti gli es-
seri, siano essi mobili o immobili, in virtù della mente assorta 
nel brahman.  In altre parole sperimenta l’onnipresenza del 
brahman.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura rileva la domanda di Arjuna: 

‘Che tipo di felicità scaturisce dal contatto col brahman?’  
Ôræ Bhagavân anticipando questa domanda, spiega breve-

mente che lo yogæ, che ha raggiunto il samâdhi, segue due nor-
me: la prima corrisponde alla sua visione interiore (bhâva); e 
la seconda si basa sulle considerazioni delle attività compiute 
(kriya).  

La sua visione è tale da permettergli di vedere il Paramâtmâ 
in tutte le jæve, e tutte le jæve nel Paramâtmâ.  Le sue attività ri-
flettono immancabilmente questa sua visione equanime.  

Nei prossimi due ôloka viene spiegato il sentimento interiore 
(bhâva), e in quello successivo l’azione (kriya).”
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ÔLOKA 30

yaå: colui che – paôyati: vede – mâm: Me – sarvatra: ovun-
que – ca: e – paôyati: vede – sarvam: tutto – mayi: in Me – tasya: 
per lui – aham: Io – na prâëaôyâmi: non sono mai perduto – ca: 
e – saå: egli – na prâëaôyati: non è mai perduto – me: per Me.

‘Per chi Mi vede in tutti gli esseri e vede tutti gli esseri in Me, Io 
non sarò mai perduto, né lui sarà mai perduto per Me.’

Bhâvânuvâda
In questo ôloka, che inizia con yo mâm, Ôræ Bhagavân spiega 

la diretta esperienza dello yogæ.  ‘Per lui Io, brahman, non sarò 
mai perso, giacchè tale yogæ, sperimentandoMi direttamente, 
diventerà eterno.  Lo yogæ che Mi adora non cade mai.’

Prakâôikâ-vîtti
Tra Ôræ Bhagavân e il sâdhaka, che ha esperienza diretta della 

Sua presenza, non c’è separazione, e tale sâdhaka non è mai 
disgiunto da Bhagavan.  Dovuto a questa costante unione, tale 
devoto non cade mai.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura qui cita Krishna che dice: “Di 
fatto Io appartengo a coloro che Mi vedono ovunque e che vedo-
no tutte le entità in Me.  Quando il Mio bhakta supera lo stadio 
dell’attrazione neutrale o ôânta-rati, nasce un peculiare tipo di 
relazione d’amore in cui entrambi sentiamo di appartenere l’uno 
all’altro.  Quando questa relazione si stabilizza, Io non concedo 
mai a questo tipo di bhakta la dissoluzione rappresentata dal-
l’arida e impersonale liberazione (mokõa).  Lui non sarà mai 
perduto perché è diventato Mio servitore raggiungendo l’eterna 
funzione del sé spirituale.”
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ÔLOKA 31

saå: quel – yogæ: trascendentalista – yaå: che – bhajati: ado-
ra – mâm: Me – sarva-bhûta-sthitam: come colui che è situato 
all’interno di tutti gli esseri – âsthitaå: ascendendo – ekatvam: 
lo stadio dell’intelligenza esclusiva – vartate: esiste – mayi: in 
Me – api: sebbene – vartamânaå: esista – sarvathâ: in tutte le 
circostanze.

‘Lo yogæ che adora Me, l’onnipresente Anima Suprema si-
tuata nel cuore di tutti gli esseri, con un’intelligenza esclusiva, 
tanto nello stadio di pratica (sâdhana) quanto in quello di per-
fezione (siddha), sempre dimora in Me.’

Bhâvânuvâda
Ancor prima di avere una diretta realizzazione di Me, l’on-

nipervadente Paramâtmâ, lo yogæ che Mi adora, con l’attitudine 
spiegata nel precedente ôloka, non è obbligato a seguire tutte 
le regole e i precetti del sâdhana.  Il Paramâtmâ è la causa di 
ogni cosa e la Realtà Suprema e Assoluta senza secondi.  Chi si 
è rifugiato in questa realizzazione e s’impegna nel Mio bhaja-
na, compiendo ôravaëam e smaraëa e così via, è certamente 
situato in Me in ogni aspetto e in qualsiasi condizione.  Questi 
non appartiene al mondo materiale, che esegua o meno le azioni 
indicate negli ôâstra.

Prakâôikâ-vîtti
Le diverse entità viventi hanno differenti tipi di corpo, clas-

sificati come mobili e immobili.  Anche le jæve, all’interno di 
questi corpi, sono differenti.  Conseguentemente le jæve sono 
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in numero incalcolabile.  Nella Ôvetâôvatara Upaniõad (5.9) si 
afferma:

bâlâgra-ôata-bhâgasya / ôatadhâ kalpitasya ca
bhâgo jævaå sa vijêeyaå / sa cânantyâya kalpate

‘Sebbene la jæva sia situata in un corpo inerte, è una realtà 
sottile e immateriale.  Potremmo suddividere la punta di un ca-
pello in cento parti e poi ancora suddividerne una di queste in 
altre cento, ma non giungeremo mai all’infinitesimalità della 
jæva.’  La jæva, essendo estremamente sottile, è un’entità di an-
timateria ed è capace di acquisire la natura di ânantya.  Anta 
significa morte, mentre ânantya o mokõa indica la libertà dalla 
morte.  Il Paramâtmâ, sebbene uno, nella forma di Antaryâmæ, e 
come testimone, dimora nel cuore delle infinitesimali jæve.  Ciò 
è confermato anche negli Smîti-ôâstra:

eka eva paro viõëuå / sarva-vyâpæ na saçôayaå
aiôvaryâd rûpam ekaç ca / sûrya-vat bahudheyate

‘L’onnipervadente Ôræ Viõëu è uno, e in virtù delle Sue fa-
coltà (aiôvarya), Si manifesta in svariate forme, proprio come il 
sole che appare in molti luoghi nello stesso momento.’

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura dice: “La meditazione sulla 
forma a quattro braccia di Ôræ Viõëu (Æôvara) è raccomandata 
agli yogæ durante lo stadio di pratica (sâdhana) che culmina poi 
nella realizzazione della mia forma sac-cid-ânanda Ôyâmasun-
dara nello stato di perfetta meditazione (nirvikalpa-samâdhi).  
In questo stato, l’intelligenza si libera dalla dualità del tempo 
per quel che riguarda la parama-tattva.  In altre parole, ci si 
libera dalla concezione errata che nello stadio di pratica (sâdha-
na-avasthâ) Egli sia differente rispetto allo stadio di perfezione 
(siddha-avasthâ).  ‘Gli yogæ che adorano Me, l’onnipervadente, 
compiono la bhakti attraverso il canto e l’ascolto (ôravaëa e 
kærtana).  Sia durante lo stadio di azione (karma-avasthâ), che di 
conoscenza (jñâna-avasthâ) e di meditazione (samâdhi); sem-
pre e in ogni circostanza dimorano in Me.’  Ciò significa che ot-
tengono kîõëa-sâmæpya-mokõa, la liberazione caratterizzata dal-
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l’essere sempre vicini a Krishna.  Nel Ôræ Nârada-pañcarâtra, 
dove si danno istruzioni sullo yoga, si afferma:

dik-kâlâdy-anavacchinne / kîõëe ceto vidhâya ca
tan-mayo bhavati kõipraç / jævo brahmaëi yojayet

‘Quando la jæva fissa la mente sulla forma di parabrahma Ôræ 
Krishna, situato oltre il confine del tempo e dello spazio mate-
riale, e si assorbe in Lui, sperimenta la felicità estatica della Sua 
compagnia trascendentale.’  In conclusione la kîõëa-bhakti è 
certamente lo stadio supremo di yoga-samâdhi.”

ÔLOKA 32

arjuna: O Arjuna – saå: ciò – yogæ: che il trascendentalista 
– yaå: che – paôyati: vede – sarvatra: tutti gli altri esseri – sa-
mam: in modo equanime – âtma-upamyena: con sé stesso – yadi 
vâ: sia – sukham: nella felicità – vâ: che – duåkham: nel dolore 
– mataå:  è considerato – parama: il migliore.

‘O Arjuna, colui che, con la realizzazione del sé, vede tutte 
le entità viventi non differenti da sè, e considera il loro piacere 
e la loro sofferenza come proprie, è il migliore tra gli yogæ.  
Questa è la Mia opinione.’

Bhâvânuvâda
E’ stato detto che nello stadio di sâdhana-avasthâ, gli yogæ 

sono equanimi verso tutti gli esseri.  Questo ôloka inizia con la 
parola âtmaupamyena che indica specificatamente la principa-
le caratteristica della loro equanimità.  Tali yogæ pensano che, 
nello stesso modo in cui apprezzano la felicità e rifuggono la 
sofferenza, così gli altri sperimentano la stessa felicità e dolore.  
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Essi hanno quindi una visione equanime verso tutti e sono i be-
nefattori di tutti gli esseri.  ‘Questi yogæ sono i supremi, questa 
è la Mia opinione.’

Prakâôikâ-vîtti
Anche nel corso di sâdhana-avasthâ, gli yogæ sono caratte-

rizzati dall’equanimità.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krish-
na mentre pronuncia queste parole: “Ti voglio spiegare come si 
comporta uno yogæ.  Solamente colui che ha una visione equa-
nime verso tutti è considerato il migliore tra gli yogæ.  Il termine 
sama-dîõøi (visione equanime) indica che, nelle sue interazioni 
con gli altri, lo yogæ vede tutte le jæve simili a sé stesso, e consi-
dera la felicità e la sofferenza degli altri come propria.  Per que-
sto egli è sempre il benefattore di tutte le jæve e agisce in accordo 
al loro beneficio eterno.  Ciò è definito sama-darôana.”

ÔLOKA 33

arjuna uvâca: Arjuna disse – madhusûdana: O Madhusûdana 
– ayam yogaå: questo processo dello yoga – yaå: che – proktaå: 
fu dettato – tvayâ: da Te – sâmyena: è basato sull’equanimità 
– aham: tuttavia Io – na paôyâmi: non sono capace di compren-
dere – sthirâm: la stabile – sthitam: situazione – etasya: di quel 
processo – cañcalatvât: a causa della mia mente irrequieta.

‘Arjuna disse: O Madhusûdana, a causa della natura irre-
quieta della mia mente, non riesco a comprendere la stabilità 
data dal processo dello yoga da Te descritto, fondato sull’equa-
nimità verso tutti e tutto.’
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Bhâvânuvâda
Considerando che i sintomi dell’equanimità esposti da Ôræ 

Bhagavân siano difficili da ottenere,  Arjuna pronuncia questo 
ôloka che inizia con le parole yo ‘yam.  “Questo yoga dipende 
dalla virtù dell’equanimità applicata a tutte le situazioni, ma io 
non vedo come si possa raggiungere questo obiettivo, poiché 
questa pratica non può essere mantenuta per sempre.  A causa 
della natura instabile della mente, la pratica dello yoga può du-
rare solo per un breve periodo.  Inoltre, Tu hai spiegato il con-
cetto di equanimità dicendo che si deve reputare la felicità e la 
sofferenza delle persone del mondo come fossero nostre.  

Questa visione è possibile verso chi è nostro parente o per co-
loro che sono neutrali, ma non vedo come la si possa mantenere 
nei confronti dei propri nemici o verso coloro che sono invidiosi 
e critici.  Non riesco ad armonizzare come la mia felicità e il mio 
dolore siano invariabilmente identici a quelli di Yudhiõøhira e 
di Duryodhana.  Con un appropriato ragionamento, si può svi-
luppare equanimità verso la jævatmâ, il Paramâtmâ, l’aria vitale 
e i sensi del sé spirituale, i propri nemici e tutte le anime incar-
nate.  

Questa attitudine è però difficile da mantenere per più di due 
o tre giorni poiché la mente è molto potente e irrequieta e non 
può essere controllata solo con la saggezza.  Inoltre si ricordi 
che la mente attaccata al godimento dei sensi, alla fine, travolge 
la capacità di discernimento.”

ÔLOKA 34

kîõëa: O Krishna – hi: certamente – manaå: la mente – cañca-
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lam: è naturalmente irrequieta – pramâthi: tormentata – balavat: 
potente – dîãham: e violenta – aham: Io – manye: penso – ni-
graham: che soggiogare – tasya: essa sia - suduõkaram: molto 
difficile da fare – iva: come – vâyoå: fermare il vento.

‘O Krishna, la mente è per natura irrequieta, ostinata e 
potente, capace di soggiogare l’intelligenza, il corpo e i sensi.  
Sembra arduo controllarla tanto quanto fermare il vento.’

Bhâvânuvâda
Nella Kaøha Upaniõad (1.3.3) è scritto: ‘âtmânaç rathinaç 

viddhi ôaræraç ratham eva ca’ – devi sapere che l’âtmâ è il pas-
seggero, e il corpo è il carro che la trasporta.’

Nelle Ôruti è detto che i paëãita eruditi paragonano il corpo 
a un carro; i sensi ai cavalli imbizzarriti che trascinano il carro; 
la mente alle redini che controllano i sensi e gli organi di senso; 
e l’intelligenza al cocchiere.  Da questa affermazione si evince 
che sia l’intelligenza a controllare la mente, anche se Arjuna, 
contradditoriamente affermi che la potente mente possa persino 
controllare l’intelligenza.  Ci si potrebbe chiedere come ciò pos-
sa accadere.  Egli continua affermando che, proprio come una 
grave malattia può non essere intaccata dal medicinale che ha il 
potere di curarla, così la mente, che per natura è molto potente, 
non sempre accetta l’intelligenza investita di saggezza.  Aggiun-
ge, inoltre, che la mente è molto ostinata: proprio com’è impos-
sibile incidere il ferro con un piccolo spillo, così non è possibile 
che l’intelligenza raffinata possa penetrare la mente.  La mente è 
come il vento, e poiché è arduo controllare una corrente di vento 
che soffia nel cielo, così è estremamente difficile controllare la 
mente mediante il processo dell’aõøâêga-yoga, ovvero il control-
lo del respiro.

Prakâôikâ-vîtti
C’è una storia nell’Undicesimo Canto dello Ôræmad-Bhâga-
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vatam che illustra in che modo il processo di servire Bhagavân 
possa essere semplicemente e naturalmente controllato dalla 
mente potente e instabile.  C’era una volta un ricco brâhmaëa 
che viveva con il figlio e la famiglia nella terra di Avantæ.  Seb-
bene fosse ricco, era anche estremamente avaro e non spendeva 
neppure un centesimo per il piacere della sua famiglia o della 
comunità.  Al contrario, s’impegnava sempre nell’accumulare 
ricchezza.  Quando i suoi figli crebbero, iniziarono a sentirsi 
disturbati dal comportamento del padre, e i vicini, i familiari e 
tutti gli appartenenti alla comunità iniziarono a disapprovarlo e 
a essere contrariati.  Persino i servitori del re erano a lui avversi 
perché non pagava le tasse.  Oltre tutto, in questa situazione sfa-
vorevole, la casa del brâhmaëa s’incendiò e la sua famiglia e i 
membri della comunità lo cacciarono.  Ciò nonostante, per i suoi 
buoni saçskâra e per l’influsso del sâdhu-sanga, il brâhmaëa 
accettò l’abito del tridaëãi sannyâsæ.  Su istruzione del suo sad-
guru, s’impegnò nella bhakti e adottò una visione equanime ver-
so amici e nemici, felicità e miseria, buono e cattivo, e verso sé 
stesso e gli altri.  Si sentiva soddisfatto anche quando le persone 
del suo villaggio lo ingiuriavano mentre andava ad elemosinare.  
Lo insultavano chiamandolo ateo e imbroglione, e gli riempiva-
no il contenitore per l’elemosina con urina ed escrementi, invece 
di cereali e cibo.  Nonostante ciò la sua mente era indisturbata.  
Meditando sempre su Bhagavân, alla fine, ottenne l’eterno sevâ 
a Bhagavân Mukunda.

ÔLOKA 35
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ôræ bhagavân uvâca: il Signore colmo di tutte le opulenze 
disse – mahâ-bâho: O potente Arjuna – asaçôayam: senza dub-
bio – manaå: la mente – durnigraham: è difficile da soggiogare 
– calam: è instabile – tu: ma – abhyâsena: con la pratica – ca: 
e – vairâgyeëa: la rinuncia – gîhyate: può essere controllata 
– kaunteya: O figlio di Kuntæ.

‘Ôræ Bhagavân disse: O potente Arjuna, indubbiamente la 
mente è irrequieta e difficile da controllare.  Ma con una prati-
ca costante e con la rinuncia, è possibile padroneggiarla.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân accoglie le affermazioni di Arjuna e risolve il 

suo dubbio pronunciando questo ôloka che inizia con la parola 
asaçôayam.

‘Ciò che hai detto è vero, anche una malattia cronica può 
essere, col tempo, certamente curata se si assume regolarmente 
il farmaco osservando le prescrizioni di un medico esperto.  In 
modo analogo, la mente instabile può essere padroneggiata da 
una metodica pratica dello yoga, seguendo le istruzioni di un 
sad-guru, coltivando costantemente la meditazione su Parame-
svara, e ricercando la vera rinuncia.’

Ciò è anche affermato nel Patañjala-sûtra 12: ‘abhyâsa vai-
râgya-bhyâm tan nirodhaå’ – Con la pratica costante e la vera 
rinuncia, le inclinazioni della mente possono essere controllate.

‘O invincibile Arjuna, non hai solo sconfitto molti grandi 
eroi, ma hai anche compiaciuto il Signore Ôiva, colui che im-
pugna il tridente.  

A che serve tutto ciò?  O gioiello principale tra i grandi eroi, 
il tuo appellativo Mahâ-bâho sarà appropriato se potrai conqui-
stare la mente con l’arma dello yoga.  O Kaunteya, non aver 
paura: tu sei il figlio della sorella di Mio padre, perciò è Mio 
dovere aiutarti.’

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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ÔLOKA 36

duõprâpaå: è difficile ottenere – asaçyata-âtmanâ: per colui 
che ha una mente incontrollata – iti yogaå: che è connesso con il 
Signore Supremo – tu: tuttavia – vaôya-âtmanâ: colui che ha la 
mente controllata – yatatâ: e che si sforza – avâptum: di ottenere 
– upâyataå: con questi mezzi – ôakyaå: è raggiungibile – me: 
questa è la Mia – matiå: opinione.

‘E’ molto difficile per chi non padroneggia la mente otte-
nere la realizzazione del sé attraverso questo sistema di yoga.  
Tuttavia può ottenere la perfezione dello yoga chi ha posto sot-
to controllo la propria mente e s’impegna appropriatamente 
nella pratica costante e nella vera rinuncia.  Questa è la Mia 
opinione.’

Bhâvânuvâda
Ora Ôræ Bhagavân dà istruzioni riguardanti lo yoga.  Chi non ha 

controllato la mente con la pratica costante e la vera rinuncia, non 
ottiene la perfezione dello yoga.  Tuttavia se si stabilizza la propria 
mente con la pratica costante e la vera rinuncia, e ci s’impegna nel 
sâdhana per un periodo di tempo congruo, si potrà ottenere lo yoga 
o il samâdhi, che sono sintomo di mente controllata.

Prakâôikâ-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita le seguenti parole di Krish-

na: “Non potrà mai perfezionarsi nel sistema dello yoga chi non 
si sforza di controllare la mente con la rinuncia e la pratica co-
stante.  Tuttavia colui che s’impegna nel controllare la men-
te adottando i mezzi appropriati può, con certezza, ottenere la 
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perfezione dello yoga.  Quando dico ‘con mezzi appropriati’ 
mi riferisco a colui che prova a concentrare la mente nel com-
pimento del niõkâma-karma-yoga offerto a Bhagavân e nello 
stesso tempo adotta la pratica costante della meditazione su di 
Me.  Essendo un aspetto di questo sistema di yoga, non è in 
contraddizione accettare, con spirito di rinuncia, gli oggetti dei 
sensi necessari al proprio mantenimento, così gradualmente si 
ottiene la perfezione dello yoga.”

ÔLOKA 37

arjuna uvâca: Arjuna disse – kîõëa: O Krishna – kâm: in qua-
le – gatim: destinazione – gacchati: egli va – ayatiå: colui che 
non è un asceta – upetaå: anche se carico – ôraddhâya: di fede 
– calita-mânasaå: la cui mente si devia – yogât: dalla pratica 
dello yoga – aprâpya: senza ottenere – yoga-saçsiddhim: la 
completa perfezione dello yoga.

‘Arjuna chiese: O Krishna, qual è la destinazione di chi ha 
adottato con fede il processo dello yoga, ma in seguito, a causa 
della mente incontrollata, ricade nella mondanità e non riesce a 
ottenere la completa perfezione dello yoga?’

Bhâvânuvâda
Arjuna solleva una domanda: “Hai detto che solo coloro che 

si sforzano con costante impegno e vera rinuncia ottengono la 
perfezione dello yoga; ma qual è la destinazione di colui che 
fallisce nel suo intento?’

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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Chi nutre fede tangibile applica la sua intelligenza teista allo 
studio degli yoga-ôâstra e s’impegna nella pratica dello yoga 
senza ipocrisia.  Tuttavia per mancanza di una pratica idonea e 
del distacco, la mente può deviare dallo yoga e irretirsi nei vari 
oggetti dei sensi.  Sebbene non sia completamente perfetto nello 
yoga, egli comunque effettua un progresso.  

Qual è dunque la destinazione di tale yogæ che ha superato lo 
stadio di yoga-ârurukõu (il desiderio di yoga) e si è situato sul 
primo gradino della via dello yoga?”

ÔLOKA 38

mahâ-bâho: O potente Krishna – ubhaya-vibhraõøaå: non 
avendo avuto il successo in entrambi (karma e yoga) – vi-
mûãhaå: devia – pathi: dalla via – brahmaëaå: della realizza-
zione spirituale – kaccit: forse – naôyati: perisce – iva: proprio 
come – chinna-abhram: una nuvola passeggera – apratiõøhaå: 
priva di una destinazione.

‘O incommensurabile Krishna, se uno cade sia dal processo 
del karma sia dallo yoga e devia dalla via che conduce al rag-
giungimento del brahman, non perisce forse come una nuvola 
passeggera priva di qualsiasi destinazione e rifugio?’

Bhâvânuvâda
Arjuna solleva una questione: “Cosa accade a una persona 

che devia dalla via del karma e dello yoga?  Ossia cosa succede 
a quella persona che abbandona la via del karma e che non ha 
ancora raggiunto la perfezione nello yoga?  Incontrerà quello 
yogæ lo stesso destino di una nuvola passeggera che, separata dal 
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cumulo di nuvole, si dissolve nell’aria perché non si è unita alle 
altre?  Quando lo yogæ inizia a percorrere la via dello yoga ha 
desiderio di abbandonare il godimento dei sensi, ma allo stesso 
tempo, non essendo completa la sua rinuncia (vairâgya), in lui 
il desiderio di gioire dei sensi permane ancora.  

Questa è una situazione alquanto critica: abbandonando la 
via del karma, il mezzo tramite cui raggiungere Svarga, perde 
tale opportunità e, non raggiungendo la perfezione dello yoga, 
l’unico mezzo per ottenere la liberazione (mokõa), fallisce an-
che in quell’obiettivo, perdendo così entrambi i mondi.  

Perciò Ti chiedo: una persona che ha deviato dal sâdhana 
volto ad ottenere il brahman, che si trova priva di ogni rifugio, 
è una persona perduta oppure no?”

ÔLOKA 39

kîõëa: O Krishna – etat: questo è – me saçôayam: il mio dub-
bio – arhasi: devi – chettum: disperderlo – aôeõataå: comple-
tamente – tvat-anyaå: da te – hi: certamente – chettâ: colui che 
rimuove – asya saçôayasya: questo dubbio – na upapadyate: è 
impossibile da trovare.

‘O Krishna, questo è il mio dubbio che T’imploro di rimuo-
vere completamente, perchè oltre a Te, nessun altro può farlo.’

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka Arjuna afferma: “O Krishna, Tu sei il supre-

mo controllore, la causa suprema di ogni causa e sei onniscien-
te.  Nessun deva o rishi è onnisciente (sarva-jña) e onnipotente 

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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(sarva-ôakti-mân) al par Tuo.  Perciò, nessuno oltre a Te è in 
grado di disperdere il mio dubbio.”

ÔLOKA 40

ôræ bhagavan uvâca: Dio la Persona Suprema disse – pârtha: 
o figlio di Pîthâ – tâta: mio caro – eva: certamente – tasya: per 
quella persona – na: non - vidyate: c’è – vinâôaå: distruzione 
– iha: in questo mondo – na: né – amutra: nel prossimo – hi: 
certamente – kaôcit: chi – kalyâëa-kît: agisce in modo favore-
vole – na gacchati: non raggiunge – durgatim: una destinazione 
sfavorevole.

‘Ôræ Bhagavân disse: O figlio di Pîthâ, questo yogæ che non 
raggiunge il successo non sarà perduto né in questo mondo né 
nel prossimo perché, Mio caro amico, una persona che s’im-
pegna in azioni favorevoli non raggiunge mai una destinazio-
ne sfavorevole.’

Bhâvânuvâda
In questo mondo, così come nel prossimo, lo yogæ che non 

ha raggiunto il successo s’impegna nello yoga che conduce alla 
buona fortuna.

Prakâôikâ-vîtti
In questo ôloka Ôræ Bhagavân si rivolge in modo molto amo-

revole ad Arjuna chiamandolo Pârtha.  Bhagavân considera 
Arjuna una persona estremamente cara.  Ricorrendo al termi-
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ne tâta, che letteralmente significa figliolo, gli dimostra il Suo 
affetto.  Un padre espande sé stesso nella forma di figlio e per 
questo è definito tat.  Quando il suffisso ana viene applicato 
alla parola originale tat, essa diventa tâta.  Anche Ôræ Gurudeva 
chiama affezionatamente il discepolo, che è suo figlio, con la 
parola tâta.  In questo verso Ôræ Bhagavân dice che coloro che 
con fede, s’impegnano nello yoga, non raggiungono mai una 
destinazione sfavorevole.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura cita Krishna che dice: “O Pârtha, 
colui che s’impegna nella pratica dello yoga non incontra mai la 
distruzione, né ora né in futuro.  Colui che compie lo yoga che 
conduce al bene eterno, non può mai essere soggetto a un fato 
nefasto.  Essenzialmente l’umanità è divisa in due categorie: i 
giusti e gli ingiusti.  Il comportamento delle persone ingiuste è 
simile a quello degli animali, che siano acculturate o meno, stol-
te o intelligenti, deboli o forti.  Per il mondo non vi è possibilità 
di ottenere qualche beneficio dalle loro attività.

I giusti si dividono in tre categorie: i karmi, i jñânæ e i bhakta.  
I karmi sono ulteriormente suddivisi in due tipi: i sakâma-kar-
mi e i niõkâma-karmi.  I sakâma-karmi desiderano una piccola 
felicità materiale o dei piaceri temporanei: per questo ciò che 
è favorevole per la jæva (kalyâëa) è a loro sconosciuto.  Stato 
favorevole significa diventare liberi dalla trappola materiale e 
ottenere la felicità eterna o nityânanda.  

Ogni processo che non conduce a questa felicità eterna è 
perciò inutile.  Soltanto quando l’intento di ottenere questa ni-
tyânanda è combinato con le attività ritualistiche prescritte nei 
Veda volte ad ottenere dei benefici materiali o la liberazione 
(karma-kâëãa), si può parlare di karma-yoga.  Prima di tutto 
la mente dev’essere purificata da questo karma-yoga e, solo 
successivamente, si ottiene la conoscenza.  Poi subentra la me-
ditazione (dhyâna-yoga) e, alla fine, il culmine del processo è 
ottenere la via del bhakti-yoga.

L’ingiunzione di accettare delle austerità, rinunciando al pia-
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cere egoistico delle attività interessate contemplate nelle scrit-
ture (sakâma-karma), è definito dal karmi, tapasya o penitenza.  
Tuttavia, nonostante le molte austerità che compie, il suo unico 
fine è di ottenere i risultati delle austerità, e semplicemente gioi-
re dei propri sensi.  

Viceversa, quando il karma di una persona supera i confini 
del godimento dei sensi, si delinea il niõkâma-karma-yoga, che 
conduce al bene eterno per la jæva.  Un dhyâna-yogæ o un jñâ-
na-yogæ, fermamente situati nel niõkâma-karma-yoga, spesso 
compiono spontaneamente azioni per il bene eterno di tutti gli 
esseri.  Sotto tutti i punti di vista, un aõøâêga-yogæ supera ogni 
risultato che una jæva possa ottenere con tali attività interessate 
(sakâma-karma).”

ÔLOKA 41

yoga-bhraõøaå: chi devia dalla via dello yoga – prâpya: ottie-
ne – lokân: i pianeti – puëya-kîtâm: dei pii – uõitvâ: dopo aver 
vagato – ôâôvatiå: per lungo tempo – samâå: anni – abhijâyate: 
egli nasce – gehe: nella casa – ôucænâm: di un puro (brâhmaëa) 
– ôræmatâm: ricco.

‘Colui che devia dalla via dello yoga, dopo aver praticato 
solo per un breve periodo di tempo, raggiunge i pianeti dei pii 
e, dopo avervi gioito per molti anni, rinasce in una famiglia 
retta e agiata.’

Bhâvânuvâda
Qual è la destinazione delle persone che deviano dalla via 

dello yoga?  La risposta di Ôræ Bhagavân è che essi risiederan-
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no sui pianeti raggiunti dalle persone pie e da chi ha compiuto 
dei sacrifici come l’aôvamedha-yajña.  Poiché il godimento 
e la liberazione (mokõa) scaturiscono dallo yoga, gli yogæ che 
non sono ancora maturi e che cadono a causa del desiderio di 
godimento, ottengono solamente quest’ultimo.  Viceversa, poi-
ché è impossibile che gli yogæ maturi desiderino il godimento, 
certamente essi otterranno mokõa.  Se, per volere della prov-
videnza, uno yogæ maturo non sviluppa desideri di godimento 
personali, potrà ottenere benefici simili a quello di Kardama 
e di Saubhari Rishi.  Il termine ôuci indica coloro che hanno 
un buon carattere e una buona condotta, mentre ôræ significa 
persone d’affari ricche o nobili.  Dopo aver risieduto a Svarga 
e in altri pianeti superiori, uno yogæ caduto nasce solo in una 
famiglia di questo tipo.

Prakâôikâ-vîtti
Gli yogæ che hanno abbandonato la via dell’aõøâêga-yoga 

possono essere di due tipi: i primi sono coloro che dopo aver se-
guito il processo dello yoga per breve tempo, cadono.  Secondo 
lo ôloka: nehâbhikrama-nâôo ‘sti (Gætâ 2.40), questi yogæ non 
raggiungono destinazioni inferiori, ma, al contrario, gioiscono 
della felicità dei pianeti superiori, popolati da persone pie che 
hanno compiuto dei sacrifici, come quello dell’aôvamedha.  Es-
si nasceranno nella casa di brâhmaëa qualificati o in famiglie 
agiate impegnate in attività dharmiche.  Entrambe queste situa-
zioni favoriscono il proseguimento nella pratica dello yoga.

Rientrano nella seconda categoria coloro che hanno praticato 
lo yoga per lungo tempo e gli yogæ quasi maturi, che tuttavia, per 
volere della provvidenza, hanno sviluppato il desiderio di gioire 
della gratificazione dei sensi in questa vita.  Nella loro vita suc-
cessiva alcuni di loro otterranno il godimento desiderato e alla 
fine, diventandone indifferenti completeranno il loro processo 
di yoga.  Esempi di questo sono Kardama Rishi (Ôræmad-Bhâ-
gavatam 3.23) e Saubhari Rishi.  Kardama Rishi era uno yogæ 
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di alto livello che, su ordine e pressione di suo padre Brahmâ, 
sposò Devahûtæ e gioì di un piacere coniugale superiore a quello 
dei Prajâpati, i progenitori dell’umanità.  

In seguito Kapiladeva, un avatâra di Bhagavân, apparve co-
me figlio di Kardama Rishi il quale, rinunciando a tutti i piace-
ri e godimenti materiali, s’impegnò di nuovo nell’adorazione 
di Bhagavân.  La storia di Saubhari Rishi è stata descritta nel 
Sârârtha-varõiëæ prakaôikâ-vîtti della Bhagavad-gætâ 2.65.

ÔLOKA 42

atha vâ: altrimenti – eva bhavati: egli giunge – kule: in una fami-
glia – dhæmatâm: di saggi – yogænâm: trascendentalisti – yat janma: 
una nascita – ædîôam: come – etat: questa – hi: certamente – durla-
bhataram: è la più difficile da ottenere – loke: in questo mondo.

‘Lo yogæ che devia dopo aver praticato a lungo, nasce in 
una casa di yogæ che hanno grande saggezza.  Tale nascita è 
indubbiamente molto rara in questo mondo.’

Bhâvânuvâda
Ôræ Bhagavân ha spiegato quale destinazione ottiene lo yogæ 

che fallisce dopo aver praticato per un breve periodo di tempo.  
Ora, in questo ôloka che inizia con athavâ, spiega il destino di 
uno yogæ che cade dopo aver praticato a lungo.  

Rientrano in questa tipologia ad esempio yogæ come Nimi 
Mahârâja.

Prakâôikâ-vîtti
Alcuni yogæ della seconda tipologia, deviando dalla pratica 
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dello yoga, nascono poi in una dinastia di yogæ maturi e stabili 
nella tattva-jñâna.  Essi giungono così a completare il loro pro-
gresso nello yoga.  Questa nascita è certamente molto rara.  Nimi 
Mahârâja ne è un esempio (Ôræmad-Bhâgavatam 9.13.1-10).

ÔLOKA 43

kuru-nandana: O discendente della dinastia di Kuru Mahârâja 
– tatra: allora – labhate: egli ottiene – buddhi-saçyogam: la 
connessione con la sua intelligenza – tam: con l’intelligenza 
– paurva-daihikam: della vita precedente – ca: e – tataå: allora 
– yatate: egli si sforza – bhûyaå: ulteriormente – saçsiddhau: 
di raggiungere la completa perfezione.

‘O discendente dei Kuru, lo yogæ che non ha raggiunto il 
successo riguadagna la coscienza divina del Paramâtmâ ac-
quisita nella sua vita precedente, e prosegue la sua pratica 
verso la perfezione dello yoga.’

Bhâvânuvâda
Lo yogæ caduto ottiene così l’intelletto divino della preceden-

te nascita, rifocalizzandosi nel Paramâtmâ.’

Prakâôikâ-vîtti
Grazie alle impressioni spirituali (saçskâra) scaturite dalla prati-

ca dello yoga nella sua precedente vita, lo yogæ caduto ottiene l’intel-
ligenza fissa sui propri principi dharmici, e la conoscenza relativa al 
Paramâtmâ.  Raggiunta la purezza di cuore in modo del tutto natura-
le, inizia a sforzarsi seriamente per ottenere la perfezione nello yoga, 
proprio come una persona che si risveglia dal sonno.  Ora egli non 
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può essere più fermato da nessun ostacolo.  Per questo motivo non 
otterrà mai una destinazione degradata, né sarà mai perduto.

ÔLOKA 44

abhyâsena: per la pratica – pûrva: compiuta nella sua vita 
precedente – saå: egli – eva hi hriyate: è certamente attratto 
– api: sia – avaôaå: per forza – tena: da ciò – api: anche se è solo 
– jijñâsuå: una persona curiosa – yogasya: riguardo la pratica 
della realizzazione trascendentale – ativartate: egli trascende 
– ôabda-brahma: lo studio della parte dei Veda che tratta delle 
azioni interessate.

‘In virtù della sua pratica precedente, è naturalmente attrat-
to anche solo per curiosità, dal percorso che lo conduce a mokõa 
e, dopo aver svolto delle valutazioni sullo yoga, trascende la via 
dell’attività interessata (sakâma-karma) descritta nei Veda.’

Bhâvânuvâda
Il termine hriyate significa attratto.  Essendo attratto dallo 

yoga, diventa curioso.  Supera allora la via del sakâma-karma 
descritta nei Veda, rimanendo situato sulla via yogæca.

ÔLOKA 45

tu: infatti – yogæ: questo trascendentalista – yatmânaå: sfor-
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zandosi – prayatnât: con grande sforzo – saçôuddha-kilbiõaå: 
essendo libero da tutti i peccati – aneka-janma: dopo molte vite 
– saçsiddhaå: diventa totalmente perfetto – tataå: poi – yâti: 
entra – parâç-gatim: nella destinazione suprema.

‘Perciò lo yogæ che pratica con sincerità e grande impegno, 
essendo libero da tutti i peccati, dopo molte vite, alla fine, di-
venta perfetto ed ottiene la destinazione suprema.’

Bhâvânuvâda
Secondo la Gætâ (6.37), si recede dalla via dello yoga per 

negligenza nell’impegno.  Lo yogæ caduto riprenderà la via dello 
yoga nella vita successiva, ma non otterrà la perfezione.  Egli 
otterrà la perfezione praticando per tutte le vite necessarie alla 
sua maturazione.  Colui che non vacilla nel suo impegno non re-
gredisce dallo yoga; dopo molte vite diventa maturo nello yoga 
e ottiene la perfezione.  Kardama Muni ha dichiarato: draõøuç 
yatante yatayaå / ôûnyâgâreõu yat-padam (S.B. 3.24.28)

‘Anche i saggi rinunciati che vivono in luoghi solitari e si 
sforzano di avere il darôana dei piedi di loto di Ôræ Krishna, 
non possono ottenere la perfezione in una sola vita.’  E’ per que-
sto motivo che Bhagavân pronuncia questo ôloka: prayatnâd 
yatamânas tu, che significa ‘adoperarsi più duramente di pri-
ma’.  Il termine tu evidenzia la differenza tra queste persone e 
quelle menzionate in precedenza, cadute dalla via dello yoga.  
Saçôuddha-kilbiõaå indica che nonostante una persona abbia 
completamente rimosso le impurità, questa non potrà ottenere 
saçsiddhi o mokõa in una sola vita.
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yogæ: il paramâtmâ-yogæ – mataå: è considerato – adhikaå: 
più

 
grande – tapasvibhyaå: dell’asceta – adhikaå: più grande 

- api: persino – jñânibhyaå: gli studiosi brahma-vâdæ – ca: e 
– yogæ: lo yogæ – adhikaå: è più grande – karmibhyaå: di colui 
che lavora per i risultati – tasmât: perciò – arjuna: O Arjuna 
– bhava: devi essere – yogæ: uno yogæ.

‘Lo yogæ è considerato superiore all’asceta (tapasvæ), allo 
studioso del brahman (jñânæ), e a chi è dedito all’attività inte-
ressata (karmæ).  Perciò, o Arjuna, devi essere uno yogæ.’

Bhâvânuvâda
‘Tra il karma, il jñâna e lo yoga, qual è superiore?’  In rispo-

sta Ôræ Bhagavân dice che il jñânæ (colui che ricerca il brahman) 
è superiore all’asceta che compie severe penitenze (tapasvæ), co-
me, ad esempio, seguire il voto di cândrâyaëa-vrata; ma lo yogæ 
(colui che adora il Paramâtmâ) è superiore al jñânæ.  ‘Questa è 
la Mia opinione.’  Se lo yogæ è superiore al jñânæ, che dire della 
superiorità sul karmæ!

Prakâôikâ-vîtti
Generalmente si crede che il karmæ, il jñânæ, il tapasvæ, lo yogæ 

e il bhakta siano tutti uguali.  Nel presente ôloka Ôræ Bhagavân 
precisa in modo definitivo che essi non sono uguali; ma esiste 
una sorta di gradazione.  Un niõkâma-karma-yogæ è superiore 
al sakâma-karmi (tapasvæ), e un jñânæ lo è ancora di più.  Un 
aõøâêga-yogæ è superiore a un jñânæ, e il bhakta è superiore a tutti, 
come viene descritto nello ôloka che segue.
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api: tuttavia – sarveõâm: tra tutti – yoginâm: gli yogæ – ôrad-
dhâvan: chi ha fede – mad-gatena: e sviluppa attaccamento per 
Me – antar-âtmanâ: con la sua mente – yaå: chi – bhajate: adora 
– mâm: Me – me: è Mia – mataå: opinione – saå: che egli – yuk-
tatamaå: in modo molto intimo si collega nello yoga.

‘Tuttavia ritengo che il supremo tra tutti gli yogæ sia colui 
che compie il Mio bhajana con piena fede, e sviluppa attacca-
mento per Me adorandoMi con la mente.  Egli è intimamente 
legato a Me nello yoga.’

Bhâvânuvâda
‘C’è qualcuno superiore allo yogæ?’  In risposta Ôræ Bhagavân 

pronuncia questo ôloka che inizia con yoginâm.  Il termine yo-
ginâm, secondo la grammatica sanscrita, è posizionato nel sesto 
caso, ma in realtà dev’essere considerato nel quinto.  

Nello ôloka precedente le parole ‘tapasvibhyo jñânibhyo 
‘dhikaå’ si collocano nel quinto caso.   

Inoltre bisogna considerare la parola yogæbhyah, ossia il 
bhakta, ancor più avanzato dello yogæ.  ‘Il Mio bhakta non è su-
periore a qualche tipo di yogæ, ma a tutti, siano essi yogarûãha, 
situati nel samâdhi in cui c’è coscienza della differenza tra cono-
scenza, oggetto della conoscenza e conoscitore (samprajñâta-
samâdhi), o situati nel samâdhi in cui non vi è conoscenza dei 
tre aspetti citati (asamprajñâta-samâdhi)’.

Lo yoga è importante perchè mezzo per giungere al karma, 
a jñâna, a tapa, alla bhakti e così via.  ‘Tra questi yogæ, coloro 
che Mi adorano con la bhakti sono Miei devoti e i migliori tra i 
sâdhaka.’  Anche i karmi, i jñânæ e i tapasvæ sono accettati come 
yogæ, ma uno yogæ che pratica l’aõøâêga-yoga è superiore ad es-
si.  ‘Tuttavia un bhakti-yogæ impegnato nell’ascolto e nel canto 
delle Mie glorie, è il supremo.’

Come c’è scritto nello Ôræmad-Bhâgavatam (6.14.5):
muktânâm api siddhânâç / nârâyaëa-parâyaëaå

Ôræmad Bhagavad-gætâ
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sudurlabhaå praôântâtmâ / koøiõv api mahâ-mune
‘O Mahâ-muni, tra milioni di anime liberate (mukta) e di mi-

stici (siddha), una persona pacifica, devota a Ôræ Nârâyaëa, è 
molto rara.’

Nei prossimi sei capitoli, sarà delineato il bhakti-yoga.  Que-
sto ôloka che rappresenta il sunto (sûtra) di quei capitoli, è come 
un ornamento che decora il collo dei bhakta.  Nel Primo Capito-
lo della Bhagavad-gætâ, il gioiello scintillante di tutti gli ôâstra, 
è stato fatto un riassunto di tutto il testo.  

Nel Secondo, Terzo e Quarto Capitolo è stato spiegato il 
niõkâma-karma.  Nel Quinto Capitolo è stato descritto il con-
cetto di jñâna, mentre il Sesto Capitolo è stato incentrato sullo 
yoga.  Questi sei capitoli tuttavia descrivono principalmente il 
karma o azione.

Qui termina il Bhâvânuvâda del Sârârtha-Varõiëi Øika 
di Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura del Sesto Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ, che dona piacere ai bhakta ed è 
accettato da tutte le persone sante.

Prakâôikâ-vîtti
Al termine di questo capitolo, Bhagavân Ôræ Krishna ha af-

fermato con fermezza che il bhakti-yogæ è superiore a tutti gli 
altri yogæ.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura ha dato una speciale 
spiegazione di questo verso:

‘Colui che pratica il bhakti-yoga è superiore a tutti i tipi di 
yogæ.  Colui che compie il Mio bhajana con fede è il migliore de-
gli yogæ.  I giusti, gli esseri umani disciplinati, i niõkâma-karmi, i 
jñânæ, i praticanti dell’aõøâêga-yoga e i praticanti del bhakti-yo-
ga sono tutti yogæ, mentre il sakâma-karmi non lo è.  Di fatto lo 
yoga è uno soltanto; è una via ascendente sulla quale si trovano 
vari gradini.  Rifugiandosi in questa via, la jæva si stabilizza sulla 
strada della realizzazione del brahman.  

Il niõkâma-karma-yoga è il primo gradino; quando si rag-
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giunge la conoscenza trascendentale (jñâna) e la rinuncia vera 
(vairâgya) si giunge al secondo gradino.  Quando la medita-
zione sull’Æôvara (dhyâna) si è unita al jñâna-yoga, si giunge 
a praticare l’aõøâêga-yoga, il terzo gradino.  Quando poi l’af-
fetto per Bhagavân (præti) si aggiunge a questo terzo gradino 
dell’aõøâêga-yoga, s’incontra il bhakti-yoga, il quarto gradino.  
Tutti questi gradi sono parti di una scala definita yoga.  Per poter 
spiegare chiaramente questo yoga, sono stati delineati tutti gli 
altri tipi parziali di yoga.  Chi desidera il bene eterno si rifugia 
esclusivamente nello yoga.  

Nella graduale progressione del percorso, in primo luogo si 
diventa stabili sul gradino su cui ci si trova, e poi si prosegue al 
successivo.  La persona che si situa su un particolare gradino 
concentrandosi in un tipo di yoga, viene collegata a quel parti-
colare tipo di yoga, in accordo a ciò viene definita karma-yogæ, 
jñâna-yogæ, oppure aõøâêga-yogæ o bhakti-yogæ.  Quindi, o Pâr-
tha, una persona che si pone come unico obiettivo di compiere 
la bhakti per Me, è il migliore tra gli yogæ.  Tu devi diventare un 
bhakti-yogæ.’

Qui termina il Sârârtha-Varõiëi Prakâôikâ-vîtti di Ôræ Ôræ-
mad Bhaktivedânta Nârâyaëa Mahârâja del Sesto Capitolo 
della Ôræmad Bhagavad-Gætâ.

Ôræmad Bhagavad-gætâ


